
SE C’È VITA NEGLI ALTRI PIANETI

Tolgono alla scuola statale per dare alla privata
Nella Finanziaria stanziato un bonus fiscale di 90 milioni di euro per gli istituti a pagamento
mentre tagliano 40 mila docenti e 16 mila bidelli. Il governo ammette: si farà la sanatoria fiscale

MOTORI a pagina 21 e SCIENZA a pagina 28

I l futuro della astronomia è so-
prattutto nella ricerca della vita

nello spazio. Con metodi e strumen-
ti nuovi e più efficaci.
Ne è convinto il professor Riccardo
Giacconi, in questi giorni a Stoccol-
ma per la grande giornata della con-
segna dei premi Nobel, quella di
domani. Incontra i giornalisti due
volte, sabato nell'aula dell'Istituto
di scienze e ieri nell'aula magna dell'
Università di Stoccolma. Un edifi-
cio, quest'ultimo straordinariamen-
te bello, incastrato dentro le rocce
grigie, una struttura semicircolare
tutta legno e vetro, non lontana dal-
la «casa Nobel».

SEGUE A PAGINA 28

A PAGINA 7

DOMANI

Intervista al Nobel Riccardo Giacconi

LODATO A PAGINA 5

Q ual è il rapporto tra il decreto taglia-spese
di Tremonti e la legge Finanziaria in di-

scussione al Senato in questi giorni? La risposta
corretta - secondo il ministro dell’Economia - è
molto semplice: siccome il decreto riduce la cassa
e la competenza del bilancio dell’anno in corso,
mentre la legge Finanziaria agisce sul bilancio di
previsione per il 2003, e vigendo in Italia il princi-
pio della annualità del bilancio (ogni 31 dicem-
bre finisce una storia e ne comincia un’altra), il
rapporto tra questi due strumenti è nullo. Non
esiste.
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L e crisi dell’università e della ricerca scientifica in
Italia sono così gravi che bisognerebbe parlare

con minore superficialità di quanto sta avvenendo. Il
ministro Moratti, partecipando qualche giorno fa a Ro-
ma a un seminario indetto dalla Confindustria, è riusci-
ta in mezzora a non dire nulla di concreto. Il presidente
del Consiglio Berlusconi ha disertato il seminario e i
leader di governo e di opposizione hanno lasciato la sala
subito dopo aver ascoltato le parole generiche e beneau-
guranti della signora Bricchetto Moratti. Eppure le cose
vanno davvero male per ragioni complesse, vicine e
meno vicine. Le cifre parlano da sole.
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Follini eletto
segretario:

«Berlusconi
aggiusti la rotta»

Neanche
un sottosegretario

ai funerali
a Firenze

Indulto, ai detenuti non resta che il Papa

Una giornalista Rai chiede due
parole sulla partita Milan-Roma al
padrone del Milan, Silvio Berlusconi.

«Fatevele dire da Mediaset»,
risponde Berlusconi che è anche
padrone di Mediaset. «Ma Rai non

è Mediaset», osserva la giornalista.
«Fra poco», rassicura Berlusconi,
che è anche padrone del governo.

UNO DUE TRE LIBERI TUTTI

UNA FINANZIARIA
DI TRUCCHI E CONDONI

Enrico Morando

TAGLIANO
SOLDI E LIBERTÀ

Nicola Tranfaglia

OGGI

Udc

L’ONORE DI MAZZONE
Aldo Agroppi

Tv, Natale ubriaco

Antico Toscano

Caponnetto

N e ha avute tante di «prime»
travagliate, anzi tempesto-

se, la mitica Scala. Non soltanto
per ragioni musicali. Ma quella del-
la stagione 2002-2003 è una delle
più amare e travagliate, con quella
voragine da bombardamento sca-
vata là dietro la grande fabbrica
neoclassica del Piermarini, che ha
visto spazzare via in poche ore il
palcoscenico, il retropalco, l’ex Pic-
cola Scala e altro ancora. Che ha
visto eluso, quasi irriso, ogni impe-
gno a smontare per poi rimontare,
o (nella peggiore delle ipotesi) mu-
sealizzare, parti successive, magari
novecentesche, del Teatro inaugu-
rato nel 1778.
Come il sottopalcoscenico del Sec-
chi Taruggi considerato un capola-
voro nel suo genere.
Insomma, una nuova, brutale af-
fermazione del principio che
«ognuno è padrone a casa sua» e
che quindi, nel caso, l’amministra-
zione Albertini può fare di un pa-
trimonio italiano, mondiale, cioè
di tutti, quello che vuole. Anche –
come ha fatto fulmineamente –
mandare in discarica e poi sbricio-
lare quanto era stato trovato anco-
ra integro, comunque rilevante,
nel sopralluogo compiuto dagli ar-
chitetti Morganti e Campidoglio
per conto del gruppo di studio Po-
lis Legambiente nel maggio scorso,
per esempio i pilastri piermarinia-
ni della torre scenica.
Ma era tanto arretrata la Scala dal
punto di vista tecnologico ? Il suo
palcoscenico – testimoniano gli
esperti – era, a livello mondiale,
una delle più complete e versatili
macchine di scena e tale si era con-
fermata per la «prima» dell’anno
passato, con «Otello». Comunque,
anni fa, Milano aveva deciso di in-
tervenire a fondo sul suo maggior
teatro e di creare una struttura pa-
rallela, complementare, ovviamen-
te modernissima, col Teatro degli
Arcimboldi. Si pensava che avreb-
be dunque seguito l’esempio di Pa-
rigi che ha dato vita alla nuova
Opéra Bastille e restaurato la vec-
chia e gloriosa Opéra. Una grande
e giustificata ambizione.
Tanto più che il nostro Paese viene
considerato la terra dei grandi ar-
chitetti e scenografi teatrali, con lo
Scamozzi, con la dinastia dei Bibie-
na, col Piermarini per l’appunto,
coi Morelli, i Poletti e tanti altri,
dal ’500 sino alla fine dell’800 con-
cluso dal Massimo di Palermo (Ba-
sile, padre e figlio).
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LA SCALA
SVENTRATA

LA MEMORIA
RAPITA

Vittorio Emiliani

Roberto Rossi

MILANO Il giorno della cassa integrazio-
ne zero ore per i 5.600 operai della Fiat
è arrivato. Il provvedimento, annuncia-
to dall’azienda dopo il vertice farsa di
Palazzo Chigi con governo e sindacati,
sarà operativo a partire da oggi. Ma
oggi sarà anche il giorno della protesta.
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Federico Ungaro

Un grande cuscino di fiori gialli con la scritta «indulto» posta ai piedi della statua dell’Immacolata, a due passi da
piazza di Spagna. Lo hanno inviato i detenuti per ricordare l’impegno del Pontefice. Di indulto non si parla più. La
destra fa muro, mentre il segretario dei radicali Capezzone ha iniziato lo sciopero della fame.
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ROMA Finisce con un maxi-regalo
alla scuola privata (90 milioni di eu-
ro in tre anni) l’esame della Finan-
ziaria in Commissione Bilancio.
Ora si passa all’Aula del Senato, do-
ve si prevede il condono fiscale. Vi-
sco: «Ma il vero problema sono i
conti complessivi».

ALLE PAGINE 2-3

S abato sera, dopo Milan-Ro-
ma, Berlusconi l’ha detto

chiaro: i posti di lavoro di She-
vchenko e Inzaghi non si tocca-
no, quei due devono giocare in-
sieme. Pienamente d’accordo.
Peccato solo per gli altri 5000 ope-
rai della Fiat, per loro niente,
nemmeno una parola di salvatag-
gio...
Comunque alla fine dei 90 minu-
ti ne viene fuori che la Roma è
definitivamente andata. Si sono
visti Tomic, gente come Dellas,

come si fa? Poi Batistuta: lui era il
Re Leone, prima ruggiva, ora al
massimo tossisce. L’età è quella
che è, e andare in panchina non è
facile, le motivazioni non ti ven-
gono. Però non basta. Bisogna di-
re anche di Capello. A fine stagio-
ne prevedo il divorzio con la so-
cietà. D’altronde Sensi deve fare
solo un semplice calcolo: lo paga
8 miliardi all’anno, che sul libro
paga fanno 16.
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Scatta la cassa integrazione per 5.600 dipendenti. In fabbrica alberi di Natale con le lettere dell’azienda

Fiat, da oggi migliaia di operai
non torneranno al lavoro

N on è vero che Baldassarre e Sac-
cà distruggono la Rai per ingras-

sare le televisioni di re leone. Saxa Ru-
bra e Mediaset dividono pacificamente
un primato che nessuno è in grado di
insidiare. Sono le TV più alcoliche d'Eu-
ropa. Per fortuna i ministri Lunardi e
Sirchia hanno deciso di dare una mano
al travagliato ministro Gasparri sospen-
dendo la prova del palloncino fino alle
svendite del dopo Befana. Poi sarà possi-
bile stabilire quanto le Tv hanno bevu-
to.
Ma oscurare gli schermi nell'orgia delle
strenne è l'affronto che il virtuale Berlu-
sconi non riuscirebbe a sopportare. Rim-
pasto di governo inevitabile. Malgrado

la delicatezza di questo buonismo, il pro-
blema resta: siamo isolati nella trasgres-
sione. Perché l'Europa delle vecchie zitel-
le di Bruxelles ha imposto l'assurdità del
regime secco. Proibiti gli spot alcolici
fino alle undici di sera quando comincia-
no i film a luci rosse e qualcosa di forte
deve pur aiutare la fantasia dei vecchi
dalle gambe che tremano. Ma prima del-
le undici sì e no una birra solo in Olan-
da o nelle città birichine del Nord. La
Francia sta zitta su cognac e champa-
gne, mentre lo spumante fa saltare i tap-
pi perfino negli spot dei nostri Tg priva-
ti, ore sette, prima della cena.
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Massimo Solani

ROMA Alla fine ce l’hanno fatta, spun-
tandola a notte fonda dopo aver minac-
ciato di abbandonare la commissione
Bilancio dove era in discussione la legge
Finanziaria che arriverà a Palazzo Mada-
ma domani. Era passata da poco la mez-
zanotte, infatti, quando la commissione
Bilancio ha licenziato la legge di bilan-
cio approvando un emendamento pre-
sentato dai centristi dell’Udc con il qua-
le si stanzia un finanziamento di 90 mi-
lioni di euro per contributi finanziari
alle famiglie con figli che hanno scelto
di frequentare la
scuola privata.

Si è consuma-
to così alla cheti-
chella, in zona Ce-
sarini verrebbe da
dire, l’ennesima
capitolo di un gial-
lo in cui la scuola
pubblica recita la
parte della vitti-
ma ed il governo
quello dello spieta-
to assassino. Un
giallo iniziato da
tempo e che sol-
tanto in queste ul-
time settimane ha
registrato una se-
rie di decisioni
che fugano ogni
dubbio sulla pre-
occupazione di
questo esecutivo
di salvaguardare
l’istruzione pub-
blica: non bastava
che la scure del
ministro dell’Eco-
nomia Giulio Tre-
monti si fosse già
abbattuta sulla
scuola attraverso
il decreto «taglia
spese», non era
sufficiente che la
Finanziaria decretasse oltre al blocco
delle assunzioni anche un enorme ab-
bassamento della spesa pubblica conge-
lando appalti, lavori per l’edilizia e mi-
gliaia di posti lavoro. Mancava il colpo
finale: ed ecco allora spuntare il buono
scuola per gli istituti privati, ultimo di
una serie di favori al mondo cattolico
(titolare della stragrande maggioranza
degli istituti privati, vale ricordarlo) che
segue di pochi giorni il varo della legge
che sancisce la messa in ruolo degli inse-
gnanti di religione con una spesa statale
di quasi 27 milioni di euro per il prossi-
mo biennio. E non è un caso, del resto,
che a volere a tutti i costi quell’emenda-
mento siano stati proprio i centristi del-
l’Udc, evidentemente decisi a strappare
al Senato quelle concessioni che alla Ca-
mera la Finanziaria aveva regalato a pie-
ne mani alla Lega.

Con lo stanziamento approvato, in-
somma, la maggioranza di governo
adotta su base statale il modello già spe-
rimentato da Veneto, Lombardia e Pie-
monte, dove i governi locali hanno deci-
so di erogare fondi per il rimborso di
parte delle spese scolastiche anche alle
famiglie degli studenti degli istituti pri-
vati. Un contributo, quello stabilito dal-
la commissione, che nel prossimo trien-
nio 2003-2005 costerà allo Stato circa
90 milioni di euro che saranno erogati
anche «sotto forma di credito d'impo-
sta», mentre spetterà ai ministeri del-
l’Istruzione (sempre meno pubblica) e
dell’Economia a redigere il decreto mi-
nisteriale in cui saranno messe a punto
le modalità e i tempi di accesso al contri-

buto.
Resta da capire, a questo punto,

dove l’esecutivo intenda reperire i fondi
necessari visto che sino ad oggi la paro-
la d’ordine per la scuola è sempre stata
«taglio» su qualsiasi voce di spesa. E
resta da capire anche quali saranno i
tempi di elaborazione del decreto mini-
steriale, visto che il 2003 è oramai alle
porte; considerazioni che hanno spinto
Natale Ripamonti dei Verdi, relatore di
minoranza in commissione, a definire
l’emendamento «un manifesto di pro-
paganda in cui non c’è scritto nulla» e
che per di più rischia di essere inutilizza-
bile per l’anno entrante. «La maggioran-

za - ha commenta-
to Ripamonti -
sta insieme a col-
pi di ricatto reci-
proco. La Lega ri-
catta sulla devolu-
tion, l’Udc sulle
scuole private».

Ma preoccu-
pazione è stata
espressa ieri dalla
maggior parte de-
gli addetti ai lavo-
ri. Secondo Enri-
co Panini segreta-
rio della Cgil scuo-
la, l’atto della
maggioranza rap-
presenta una vera
«provocazione»
che deve essere ri-
gettata dall’aula
del Senato. «Se
non sarà così - ha
avvertito - rilance-
remo ulterior-
mente, dopo il
grande sciopero
del 18 ottobre, la
nostra iniziativa
sindacale contro i
liquidatori della
scuola pubblica».
Secondo Panini è
«inaccettabile»
che si neghino ri-

sorse «per la sicurezza e per l’edilizia
scolastica» e che si siano ridotti di
«1.600 miliardi di vecchie lire i fondi
del Ministero dell’Istruzione, mettendo
in ginocchio il funzionamento della
scuola pubblica». «Inaccettabile», ha
concluso, che si licenzino 17.000 lavora-
tori «perché la commissione Bilancio
del Senato non ha messo a disposizione
i soldi per pagare i contratti di appalto,
si tagliano oltre 40.000 posti di lavoro
fra i docenti e oltre 30.000 fra il persona-
le, non si riconoscono risorse certe per
il rinnovo contrattuale di un milione di
persone». Una considerazione avanzata
anche da Andrea Ranieri, responsabile
scuola dei Ds, secondo cui la scelta del
governo «è gravissima specie perché
presa im tempi in cui il governo taglia
tutto, dai fondi per gli enti locali al dirit-
to allo studio e alle spese previste in
Finanziaria. Questo atto, insomma, è
contestuale al più grande massacro per
la scuola pubblica che sia mai stato per-
petrato in questi ultimi anni». Duro
con la maggioranza di governo anche
Piero Bernocchi dei Cobas: «mentre
Tremonti taglia altri 1.600 miliardi alla
scuola pubblica e si dà il via al decreto
con il quale si immettono in ruolo il
70% degli insegnanti di religione, bloc-
cando invece l’assunzione dei docenti
delle scuole pubbliche - ha commenta-
to - si programma a notte fonda un
ulteriore, vergognoso, aiuto, alle scuole
confessionali». Critico anche Alfonso
Pecorario Scanio, dei Verdi, che ha defi-
nito l’atto della commissione «una scel-
ta davvero incredibile».

Si riducono i posti per docenti
e non docenti, ma si promette
il finanziamento delle private
e si consente che gli
insegnanti di religione
scavalchino i precari

‘‘Non ci sono fondi
per gli edifici

né per i rinnovi contrattuali
di un milione di dipendenti
per la didattica e nemmeno

per l’ordinaria amministrazione

‘‘

Scuola, soldi soltanto per le private
Dopo il massacro dei tagli all’istruzione suona beffa il sussidio di 90 milioni per i buoni-scuola

Delle strutture
dell’istruzione
pubblica usufruirà
solo chi non può
permettersi
di meglio

Istruzione
professionale e
scadimento della
qualità faranno
fuggire gli
studenti

‘‘‘‘ Cgil e Cobas:
«È una vera
provocazione»
e promettono una
nuova mobilitazione
generale

Ripamonti: questa
volta è il ricatto
dell’Udc
a determinare
la posizione
del governo

Maria Zegarelli

ROMA È desolante, per chi di forma-
zione e scuola si è sempre occupato,
non solo come docente universita-
rio, ma anche come presidente del-
l’istituto nazionale per la valutazio-
ne dell’Istruzione - ex Cede -, legge-
re sui giornali le ultime novità che il
centro destra ha riservato al paese.
Novanta milioni di euro, diluiti in
tre anni da destinare alle scuole pri-
vate. Il professor Benedetto Vertec-
chi, pedagogista, è davvero preoccu-
pato, soprattutto per il rischio che i
media e l’opinione pubblica dedi-
chino poca attenzione a quanto sta
avvenendo nella scuola.

Professore la Finanziaria pre-
vede fondi per la scuola priva-
ta, ma nessuna novità per ri-
cerca e offerta qualitativa del
servizio pubblico. Lei che di-
ce?
Parto da una constatazione:

non c’è nessuna politica dello svilup-
po della ricerca in campo educativo
e tutte le risorse sono rivolte a utiliz-
zazione che, invece di avere un effet-
to di potenziamento del sistema
pubblico, hanno quello di indebolir-
lo. E tutto questo accade in Italia,
un paese in cui nelle scuole medie
superiori la percentuale dei privati e
circa al 4%, mentre nella scuola del-
l’obbligo è al 6-7%. È perlomeno
paradossale che in tempi di ristret-
tezze economiche, quali quelli attua-
li, si trovino 90 milioni di euro in
Finanziaria per le private.

Questo è un primo passo del-
l’attuale maggioranza. Secon-
do lei quale sarà il passo suc-
cessivo?
Tutto va letto in parallelo con la

struttura che si va delineando con la
sedicente riforma Moratti, se verrà
approvata. Questa prevede una ca-
nalizzazione precoce, che in una di-
rezione costituirà la scuola, e nell’al-
tra costituirà la formazione profes-
sionale. È evidente che questa ulti-

ma non sarà interessata dai provve-
dimenti destinati alle private. La
consistenza della scuola privata su
quella pubblica è dunque destinata
ad aumentare: quel 6-7% di alunni
che in età dell’obbligo frequentano
la scuola privata saranno più forti di
quanto non lo siano attualmente. A
quel punto la logica conseguenza è
che si tenderà ad avere una maggio-
re qualità nelle private.

Lei sta dicendo che la scuola
pubblica rischia di diventare
una specie di ghetto?
Questo è il rischio che si corre.

Mi sembra chiaro, perché una gran
parte di giovani sarà fuori dalla scuo-
la, grazie alla formazione professio-
nale, gli altri tenderanno a spostarsi

verso le scuole private. Noi stiamo
assistendo nell’immissione in ruolo
di migliaia di insegnanti di religione,
al taglio di quelli di sostegno e ad un
indebolimento progressivo di tutti
quelli che fino ad ora erano stati i
punti forti della scuola pubblica ita-

liana che aveva una particolarità.
aver tutelato le fasce più deboli della
società, della popolazione. D’altra
parte se confrontiamo i dati del no-
stro paese con quelli degli altri, Stati
Uniti, Regno Unito, vediamo che le
condizioni italiane sono tendenzial-
mente favorevoli ai meno abbienti.

Che succederà se dovessero ve-
nir meno i presupposti di pari
opportunità?
Accadrà quello che accade negli

Stati Uniti: le fasce più deboli della
popolazioni avranno di fatto acces-
so negato alle scuole di alto livello,
quelle private. Eppure lo stesso Bu-
sh sta cercando di potenziare il servi-
zio pubblico scolastico. L’Italia va in
controtendenza rispetto a tutti gli
altri paesi industrializzati, rispetto
addirittura ai paesi dell’estremo
oriente. Anche la Repubblica di San
Marino, senza dover andare troppo
lontano, ha appena pubblicato un
progetto che prevede scuola pubbli-
ca di qualità per tutti fino all’età di
18 anni.

In Parlamento il centro de-
stra ha la maggioranza, e a col-
pi di maggioranza si muove.
Le piazze si riempiono di citta-
dini che protestano, senza es-
sere ascoltati. Quali strumen-
ti rimangono alle gente comu-
ne?
In effetti gli spazi si sono ristret-

ti. La maggioranza ha fatto interven-
ti pesanti sulla giustizia, malgrado le
contestazioni. Nel caso della scuola
le cose non vanno meglio, con l’ag-
giunta di un particolare di non poco
conto: l’istruzione ha sempre avuto
meno attenzione rispetto ad altri
grandi temi e questioni sociali. Tut-
to ciò è molto pericoloso.

La quota delle private oggi non raggiunge il 5% ma la riforma Moratti mira ad aumentarla

«Così si ghettizzano i meno abbienti»Benedetto Vertecchi
pedagogista

Studenti di gabbia e di voliera
LUIGI GALELLA

‘‘‘‘

Quinto canto dell’Inferno. Francesca
da Rimini e Paolo Malatesta volano
nell'"aura nera", rivoltati e percossi dal-
la "bufera infernal, che mai non resta".
Dante volentieri parlerebbe, tra tutte
le anime, proprio a loro "che 'nsieme
vanno/ e paion sì al vento esser legge-
ri". "Quali colombe dal disio chiama-
te" i due si avvicinano al poeta.

Mentre leggo e spiego, cammino
tra i ragazzi e li osservo. Hanno gli
occhi rivolti verso il libro oppure solle-
vati su di me. Sembrano attenti. Ma
solo nel senso che la lezione è una
gabbia che forma e regola i pensieri.
La vicenda di Paolo e Francesca, col
suo forte potere evocativo, in realtà li
trascina via per qualche attimo, li tra-
sporta nella quotidiana bufera della
loro anima. Dove incontrano un'ami-
ca, un amico, un «amor ch'a nullo
amato amar perdona».

La mattinata si snoda in un mor-
morio, in un pigolio di voci di dentro
sulle quali si frappone, inopportuna,
la mia. Sono voci che volano alte o

basse a seconda del vento.
Il nome di Chiara sembra suggeri-

to dal colore degli occhi. Intenta a ciò
che farà il pomeriggio: alle sei ha il
corso di scuola guida, tutta concentra-
ta a chiedersi come ci arriverà, chissà
se le daranno un passaggio. Se ci sarà
il tempo, dovrebbe fare acquisti in
quel negozio di regali spiritosi per il
Natale, dove ha deciso di comprare
qualcosa per un suo amico. È a lui che
pensa, assorta, mentre racconto di
Lancillotto e Ginevra, libro "galeotto".
Seguiva la lezione, ma ha aperto la
gabbia ed è volata via. E nell'aula,
nell'"aura", incontra Damiana, vulca-
nica, polemica, esuberante e generosa.
Che fa una cosa e si concentra su un'al-

tra. Che guarda me e pensa al contenu-
to di una telefonata della sera prima.
Quando, l'altro, quel suo amico, sem-
brava nascondersi dietro le parole
mentre lei cercava di smascherarlo.
Ma che voleva dire allora…? Che vole-
va intendere quando…?

Dalila ha gli occhi gonfi. Stamatti-
na è proprio stanca, non ce la fa, forse
perché ieri sera ha fatto tardi, come le
capita spesso. E' stanca perché dorme
poco. Da bambina chiudeva gli occhi
e li riapriva rigenerata il giorno dopo,
e le sembrava che fosse passato un
attimo. Dovrebbe dormire di più. Sa-
rebbe bello riprovare quella sensazio-
ne, quando la mattina si svegliava, sor-
ridendo, piena di energie...

Patrizio, invece, pensa ai suoi pic-
coli uccelli. È ormai due anni che ha
messo su un piccolo allevamento. Ca-
narini, diamantini di Gould, passeri

del Giappone. I canarini li mette a 14
euro l'uno, i diamantini, più pregiati,
a 25. E per le coppie fa uno sconto. La
lezione per lui è un partitura musicale
nella quale irrompe spesso, per equili-
brarne il suono monocorde di fondo,
un frullio di ali, un gorgheggio insisti-
to e rapido, il trillo melodioso di un
vocalizzo.

Eleonora si distrae di meno. Anzi,
si distrae entrando fantasiosamente
nel testo, perdendosi nell'opera, come
se ne fosse una protagonista. Lei, che
si sente ancora troppo piccola e tiene
a bada altri pensieri, si finge France-
sca: lei con Paolo, silenzioso e in lacri-
me al suo fianco, lei che rievoca il
momento in cui aveva scoperto di

amarlo, lui che la «baciò tutto treman-
te»…

Martina è ancora infastidita per-
ché Mauro prima, nel corridoio, le si
buttava addosso e faceva il cretino.
«Come ti permetti, smettila!», gli ha
urlato a un certo punto, proprio men-
tre stavo entrando.

Mauro si è scusato verso di me e
verso di lei e ha sorriso, voleva scherza-
re, solo scherzare. Fa così con tutte, e
tutte alla fine lo scacciano. Lo rimpro-
verano di avere un'idea fissa. Anche al
mare succede. È sconveniente e infan-
tile. Si avvicina alla ragazza al bar guar-
dandole il seno procace e le fa: «Mi dai
due bocce… d'acqua?»

I diamantini di Gould sono uccel-

li piccoli e delicatissimi. Vivono sia in
gabbia che in voliera. Non sopporta-
no l'umidità, gli sbalzi di temperatura,
le correnti d'aria. Si accoppiano duran-
te i mesi invernali, ma non sempre
hanno la forza di crescere i propri pic-
coli. Il loro sesso si distingue dal colo-
re del piumaggio, più acceso tra i ma-
schi. Le femmine, inoltre, sono più
piccole. Una volta Patrizio ha liberato
una coppia di canarini, che appena
fuori hanno tentato un balzo, ma fatti
appena pochi metri sono caduti, esau-
sti. Hanno perso l'abitudine di volare.
Hanno bisogno di un guscio che li
protegga, di un punto di riferimento,
di un appoggio. Anche se alla gabbia,
in ogni caso, preferiscono comunque
la voliera.

A lui piace studiarne il comporta-
mento e li alleva con cura. C'è da puli-
re le gabbie, da controllare che stiano
tutti bene. Concentrato com'è a pensa-
re a ciò che dovrà fare per loro appena
tornerà a casa, la lezione, la mattina,
gli vola via rapida sulla testa.

Studenti milanesi durante la protesta a margine di un convegno sulla scuola nell’aprile scorso Ferraro/Ansa
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ROMA «È una Finanziaria che non serve
a niente. È chiaro che il governo le vere
manovre le fa fuori dal Parlamento. Lo
si è capito quest’anno prima con l’Om-
nibus, poi con il salva-spesa». È un bi-
lancio amaro, quello del relatore di mi-
noranza alla Finanziaria Natale Ripa-
monti. Dopo una nottata passata a vota-
re in commissione, si prepara la batta-
glia in aula. «Che mi aspetto? il condo-
no con il maxiemendamento - dichiara
- E poi una marcia indietro sui servizi
pubblici locali, visto che quella partita
interessa troppo alla Lega e al ministro
Tremonti». In effetti è stato il presiden-
te della Commissione Bilancio in perso-
na, Antonio Az-
zollini (FI) a con-
fermare l’ipotesi
che il governo ha
continuato a nega-
re fino alla fine. Il
presidente rivela
poi un ma-
xi-emendamento
molto sostanzio-
so. L’intervento
del governo, an-
nunciato dallo
stesso premier, do-
vrebbe arrivare in aula a metà settima-
na dopo il consiglio dei ministri.

Sul regalo alle scuole private (90
milioni di euro in tre anni), Ripamonti
ritiene che ci sia molto fumo e poca
sostanza. «Un emendamento-bandiera,
per accontentare l’Udc - spiega - Ma io
dubito che quei soldi arriveranno davve-
ro quest’anno, visto che il sottosegreta-
rio Giuseppe Vegas ha fatto di tutto per
ammorbidire il contributo (servirà un
decreto successivo per aprire la borsa,
ndr)». In effetti tutta la legge di bilancio
è piena di emendamenti-spot: alla Ca-
mera li ha introdotti la Lega, al Senato
(finora) l’Udc con le scuole private. Tut-
te misure molto annunciate e poco effi-
caci. Ad essere senz’altro veri sono i
«tagli»: tra questi quelli riservati ai tra-
sporti di Roma: si chiedevano 60 milio-
ni l’anno (con tanto di impegno del
governo), ne arrivano 20. L’Ulivo, dal
canto suo, in Commissione ha contribu-
ito a far passare la modifica sull’età pen-
sionabile dei magistrati della Cassazio-
ne (non più a 75 anni), e quello sui

servizi pubblici locali, che introduce le
liberalizzazioni ed anticipa i tempi delle
gare. Altra conquista: lo sblocco delle
assunzioni per la ricerca. Un voto con-
trastatissimo è stato quello sull’emenda-
mento Bassanini sulle Fondazioni,
«stoppato» con un solo voto di differen-
za. Se ne riparlerà in aula.

Ma i nodi da sciogliere in aula sono
molti di più. Restano aperte forti emer-
genze: medici specializzandi, i 16mila
addetti alla pulizia delle scuole che at-
tendono il rinnovo dei contratti, la que-
stione del reddito minimo di inserimen-
to che danneggia 200mila persone. Su
questi tre punti l’Ulivo intende dare bat-
taglia. Resta il quesito sulla Fiat: gli stan-
ziamenti destinati alla crisi rientrano
nelle somme già stanziate o si prevedo-
no risorse aggiuntive? Non si sa. Men-

tre gli enti locali prendono molto meno
di quanto chiesto.

Ecco alcune novità introdotte dalla
Commissione Bilancio.

Videogiochi. Arriva la tassazione
per le macchinette da intrattenimento.
Si torna alle giocate in moneta: il costo
a partita non potrà superare i 50 centesi-
mi e la vincita massima potrà essere
pari a 10 euro. Chi userà giochi non in
regola, oltre a quanto già previsto dal
codice penale per il gioco d'azzardo,
sarà punito con un'ammenda da 4.000
a 40.000 euro, che raddoppiano in caso
di recidiva.

Proroga del 36%. È prorogato a
tutto il 2003 lo sgravio del 36% sull'Ir-
pef per le ristrutturazioni edilizie. L'Iva
ridotta al 10% per l'acquisto dei mate-
riali ci sarà invece fino al 30 settembre.

Previsti anche interventi per la bonifica
dell'amianto.

Fiat. La programmazione negozia-
ta per gli interventi di promozione indu-
striale viene estesa anche ad altre zone
colpite da crisi oltre a quelle già indivi-
duate. E quindi anche a quelle colpite
dalla recente crisi Fiat, innanzitutto Are-
se e Termini Imerese.

Rc auto Salta la tariffa unica sul
territorio nazionale per gli automobili-
sti virtuosi prevista nella riforma Marza-
no.

Detrazioni Irpef Si prevede che la
soglia di reddito di 46.500 euro sia eleva-
ta a 46.700. Inoltre vengono ritoccate le

deduzioni tra i
25.500 euro e i
32.000 euro nel ca-
so in cui alla for-
mazione del reddi-
to concorrano
uno o più redditi
di lavoro autono-
mo o di impresa:
80 euro se il reddi-
to è tra 25.500 ma
non superiore e
29.400; 126 euro
se il reddito è tra

29.400 e 31.000; 80 euro se il reddito è
superiore a 31.000 euro ma non a
32.000 euro.

Concordato non impugnabile Il
concordato triennale preventivo non sa-
rà impugnabile. In pratica il contribuen-
te che pattuisca con l'amministrazione
finanziaria un livello concordato di red-
dito non potrà impugnare l'accordo se
il reddito realizzato effettivamente sarà
inferiore a quello stabilito.

Decoder Torna a 31 milioni di eu-
ro il tetto di spesa per sostenere l'acqui-
sto di decoder e l'accesso alla banda
larga Internet.

Carceri. Più risorse per 4 milioni
nel 2003 e 6 milioni nel 2004 per au-
mentare gli stipendi al personale dell'
amministrazione penitenziaria.

Blocca-spese. Escluse dai tagli le
spese obbligatorie. Il tetto dei limiti di
spesa, per la pubblica amministrazione,
resterà per le spese discrezionali mentre
per quelle obbligatorie ci sarà una clau-
sola di monitoraggio o di salvaguardia.

b. di g.

Nuove norme per
i videogiochi, in cambio
della tassazione. E l’Rc auto
perde la nuova tariffa unica
È il trionfo
delle lobby

‘‘Nonostante
l’impegno

del governo, Roma non avrà
i 60 milioni per i trasporti

ma una mancia di 20 milioni
Penalizzati tutti gli enti locali

‘‘

Una finanziaria inutile, in attesa di condono
Maxi regalo alle scuole private, restano a secco 200.000 poveri, istruzione e ricerca

La norma sui
videogiochi trasforma
ogni bar in una bisca
È pericolosissimo
ma dà entrate. Come
il condono

Che effetti avrà
il decreto taglia-spese
sulla Finanziaria?
Saltano le coperture
attuali, e la legge
va riscritta

‘‘‘‘

I nodi che l’aula
dovrà sciogliere:
fondazioni bancarie
i medici specializzandi
le nuove risorse
per la Fiat

L’Ulivo sfonda sulle
pensioni per i giudici
e sui servizi pubblici
locali. Ma non
sui lavoratori
delle pulizie

Una Finanziaria
di trucchi e condoni

Bianca Di Giovanni

ROMA «Il centro di tutta questa opera-
zione è l’acqua alla gola del governo sui
conti». È questo, per Vincenzo Visco, il
«cuore» della Finanziaria: una dispera-
ta rincorsa degli equilibri di bilancio.
Con tutto il carico di confusione, srego-
latezza, irriverenza verso norme e istitu-
zioni parlamentari che ne consegue.
Come è stato fatto con il blocca-spese
(varato a fine novembre), di cui in Par-
lamento è stata data una versione diver-
sa da quella reale: il taglio arriva a 10
miliardi. Una cifra che non può non
pesare sui saldi dell’anno prossimo e di
cui i parlamentari non sapevano nulla.
L’Ulivo è pronto a fare un’iniziativa
parlamentare su quella che Visco defi-
nisce «una chiara manifestazione di co-
sa intende Tremonti per neocolberti-
smo. C’è il ministro del Re Sole che fa
come gli pare. Il Parlamento è un ente
inutile». Anche Confindustria segnala
che alla Finanziaria mancherebbero 2,8

miliardi. In sostanza la vera manovra
sarebbe di 9,6 miliardi di euro e non
dei 12,4 indicati dal ministro Giulio
Tremonti (il resto fa parte del Patto per
l’Italia).

Onorevole Visco, a Lei sono chia-
re le coperture di questa legge
Finanziaria?
«La Finanziaria di quest’anno riflet-

te la situazione di grande confusione, di
sbandamento, di difficoltà estrema che
si sta manifestando sui conti pubblici.

Si stanno verificando esattamente tutte
le previsioni che noi avevamo fatto. Per
questo alla fine risulta un gran pastic-
cio, nel senso che le coperture sono fat-
te con queste una tantum, tutte le diffi-
coltà nel dibattito derivano dal fatto
che sono spariti i soldi da molti capito-
li. Senza contare che all’inizio si erano
previsti provvedimenti molto autorita-
ri, tranchant, dirigistici. Per questo al-
l’inizio c’era la rivolta di tutti: Enti loca-
li, altri ministri, ecc... Quindi c’è stato
l’affannoso tentativo di mettere varie
“pezze a colore” da una parte e dall’al-
tra, recuperare altre risorse. La Confin-
dustria chiede dove sono i soldi. Rispo-
sta: boh. Intanto bisogna vedere gli ef-
fetti che può avere il decreto taglia-spe-
se appena emanato».

Ecco, Lei può spiegare quali effet-
ti potranno esserci?
«Non lo so, perché la cosa impres-

sionante del decreto è la portata enor-
me del “taglio”, e a questo punto biso-
gnerà che l’operazione si rifletta sui nu-
meri della Finanziaria. In questo modo

saltano tutte le coperture attuali della
Finanziaria: va ricostruita completa-
mente».

L’Economia continua a negare
un taglio di quasi 10 miliardi.
Eppure le tabelle lo indicano. Co-
me se lo spiega?
«Non me lo spiego. Probabilmente

per ottenere qualche risparmio hanno
dovuto tagliare molto di più per trova-
re spazi nei capitoli sottostanti. Però
tutto questo in elusione completa sia
della norma, sia del parlamento. C’è
poco da fare: in Parlamento loro hanno
dichiarato che quella manovra valeva lo
0,2% del Pil, cioè circa 2 miliardi. Già a
noi sembrava troppo. Adesso vale tre o
quattro volte tanto. Questo dimostra
che del fatto che esiste un Parlamento
che vota delle leggi che hanno implica-
zioni sul bilancio e che quindi non si
può cambiare “ad libitum soltanto con
un atto amministrativo, di tutto questo
al governo non importa nulla. Siamo
ad un cambio istituzionale gravissimo.
Loro ci devono dire, capitolo per capito-

lo, dove erano i risparmi: penso che
adesso in Parlamento questa cosa emer-
gerà».

Solo per il blocca-spese o anche
per la Finanziaria?
«Per il blocca-spese, perché quello

impatta sui saldi della Finanziaria. Ci
sarà la competenza che migliora di 9,8
miliardi, bisogna vedere a questo punto
dove sono le coperture».

Vuol dire che ciascun ministero
deve dire cosa non si può più
finanziare?
«No, quello è l’aspetto di merito.

Ma c’è anche l’aspetto contabile, che
impone di riscrivere la Finanziaria, da-
to che il decreto è in funzione. In ogni
caso ci devono spegare qualcosa, per-
ché finora non l’hanno fatto. Quanto
alla Finanziaria, mi sembra che per mol-
ti aspetti al Senato stia peggiorando».

Per esempio?
«Mi sembra che la norma più grave

che hanno approvato sia quella sui vide-
ogiochi. Alla Camera ci fu una solleva-
zione. È inutile che facciano la distinzio-

ne tra videopoker e videogiochi. La so-
stanza è che si sta trasformando in una
bisca qualsiasi bar. Invece di eliminarli,
perché sono rischiosissimi, perché ba-
sta parlare con qualsiasi esponente delle
forze dell’ordine per sapere cosa c’è die-
tro ai videogiochi, basta riprendersi tut-
te le cronache con le famiglie rovinate,
qui si favoriscono. Nell’Ultima finanzia-
ria dell’Ulivo erano stati trasformati es-
senzialmente in flipper, ma non si fece
mai il decreto attuativo. Adesso loro

accettano la soluzione proposta dalla
lobby dei fabbricanti e gestori delle mac-
chinette che è micidiale. La gente si piaz-
zerà lì davanti con il miraggio di vince-
re. Si diffonde un’attività che andava
circoscritta. Senza contare i legami con
la malavita. Insomma, c’è una letteratu-
ra notevole su questo punto. Dato che
quella è una cosa che dà soldi, l’hanno
fatta».

Si aspetta anche il condono?
«Certo, anche se dubito che anche

con il condono possano prendere i sol-
di che aspettano. Tra l’altro tra i loro
elettori c’è una grossa attesa anche per
quello edilizio, che forse si terranno in
serbo per il futuro. Stanno facendo sfor-
zi enormi per stare dentro i parametri
del Patto di Stabilità. A questo serve
anche l’operazione di swap».

Anche quella sarà inserita in Fi-
nanziaria. Come mai?
«Se la mettono in Finanziaria signi-

fica che non è a condizioni di mercato,
perché se lo fosse non occorrerebbe in-
serirla lì».

‘‘ «L’8 dicembre di cinquantanove
anni fa, con i combattenti di
Montelungo - scrive il presidente
della repubblica Carlo Azeglio
Ciampi al generale Luigi Poli,
presidente dell’associazione
Combattenti della guerra di
Liberazione - l’esercito italiano
confermava sul campo la scelta di
non belligeranza con le forze
alleate.
La guerra di Liberazione entrava
così nel vivo di quel conflitto che

tanto sacrificio aveva richiesto al
popolo italiano e che, tuttavia, in
quindici mesi di lotta, valse a
riscattare la patria.
Il nostro pensiero è rivolto ai
soldati del I raggruppamento
motorizzato che, consapevoli del
compito ricevuto e del gesto che
stavano per cmpiere, mossero verso
la pietraia di Montelungo per
attaccare posizioni fino ad allora
saldamente tenute, pagando un
prezzo altissimo».

‘‘
Vincenzo Visco

ex ministro del Tesoro

segue dalla prima

I
l normale cittadino non riesce a capi-
re come diavolo sia possibile che il
blocco della spesa per migliaia di mi-

liardi di vecchie lire (circa 18mila) per
l’anno in corso possa non influenzare i
conti dell’anno successivo? Sono le solite
capziosità dell’opposizione: il normale
cittadino non si occupa di tecniche conta-
bili. E se lo fa, non le capisce. Per sua
fortuna c’è lui, il ministro - il nostro
genio, ebbe a definirlo il presidente del
Consiglio - che pensa anche per noi.
Ma il tarlo del dubbio (o il pregiudizio
dell’oppositore?) suggerisce di non accet-
tare la teoria dell’imperscrutabilità del
bilancio: in fondo, è il buonsenso che

suggerisce che se la legge Finanziaria per
il 2003 è stata scritta nel settembre scorso
al fine di modificare il bilancio a legisla-
zione vigente in quel momento, mentre
il decreto che taglia le disponibilità dei
ministeri per il 2002 è intervenuto solo il
5 di dicembre, beh, forse c’è qualche
aspetto della prima che, influenzato dal
secondo, potrebbe risultarne modificato
o da modificare.
Infatti, qualcosa c’è, e non proprio irrile-
vante. La legge Finanziaria - come tutte
le altre leggi che recano nuove spese -
deve esplicitamente indicare da dove rica-
va le risorse per finanziarle (la «copertu-
ra»). Ecco perché la legge Finanziara per
il 2003, che dispone molte nuove spese
(o minori entrate, che fa lo stesso), si
«copre» con il concordato-condono, con
i tagli di spesa per gli enti locali, il Sud e
la ricerca e con una quota (3,3 miliardi
di euro) del «miglioramento» (4,1 miliar-

di di euro) del risparmio pubblico. In
molti hanno scritto della evidente sovra-
stima del gettito atteso dal concordato
fiscale. Pochi giorni fa, anche il Centro
Studi di Confindustria ha mostrato di
nutrire molti dubbi in proposito. Pochis-
simi però hanno dedicato l’attenzione
che merita al «miglioramento» del rispar-
mio pubblico, che viene usato (per ben 7
mila miliardi di vecchie lire) per «copri-
re» spese certe.
Ho già scritto (l’Unità del 18 novembre)
di cosa si tratta: il governo afferma di
ricavare queste risorse per differenza tra il
risparmio pubblico (differenza tra entrate
correnti e spese correnti) del 2002 e quel-
lo previsto nel 2003. Ho messo in eviden-
za in quella sede che in entrambi gli anni
le uscite correnti superano le entrate cor-
renti, dando luogo ad un risparmio pub-
blico negativo. Ed ho quindi dimostrato
che il governo copre nuove e certe spese

con risorse virtuali (il miglioramento tra
due «buchi», ottenuto grazie al fatto che il
primo è molto più grande del secondo).
Si poteva dunque concludere che - a cau-
sa di questo formalismo contabile - la
legge Finanziaria 2003 era già, di fatto,
scoperta, per almeno 3,3 miliardi di euro.
Ma il decreto del ministro del blocca le
spese dei ministeri per il 2002 scopre defi-
nitivamente il trucco, poiché fa cadere
anche il rispetto formale della legge di
contabilità.
Vediamo perché. Il decreto blocca-spese
taglia cassa e competenza per circa 9 mi-
liardi di euro. A parte l’effetto elefante
nella cristalleria (penalizza le risorse di
parte capitale - cioè la qualità - rispetto
alla spesa corrente), una misura così dra-
stica non può che migliorare il risparmio
pubblico del 2002 (se si riducono le spese
per 9 miliardi di euro, lasciando inalterate
le entrate...). Ma se migliora il risparmio

pubblico 2002, allora esso non sarà poi
tanto lontano dall’equivalere a quello pre-
visto per il 2003. Il che equivale a dire che
il decreto blocca-spese ha l’effetto di azze-
rare, anche formalmente, quel migliora-
mento del risparmio pubblico (3,3 miliar-
di di euro) che la legge Finanziaria porta a
copertura dei maggiori oneri che determi-
na. E, se è così, la legge Finanziaria va
ritirata e riscritta, poiché «mancano all’ap-
pello» - nel suo prospetto di copertura -
quasi 7 mila miliardi di vecchie lire.
Gli argomenti che sono stati opposti a
questa tesi in sede di commissione Bilan-
cio del Senato sono molto deboli. Scelgo
quello apparentemente più solido: il bloc-
ca-spese non cambia le imputazioni di
bilancio (competenza e cassa), ma deter-
mina la mera «non impegnabilità» delle
risorse. La risposta è semplice: o il bloc-
ca-spese non serve a niente; ma allora
non si capisce perché sia stato fatto. O

serve: e allora incide sulla spesa. E se inci-
de, migliora il risparmio pubblico rispet-
to a quello previsto dal bilancio assestato
2002. Fuori da queste due ipotesi, la di-
scussione precipita in un vortice di «bilan-
cio virtuale» in cui è sostenibile tutto e il
contrario di tutto.
Se, come io penso, la legge Finanziaria è
scoperta per almeno 3,5-4,5 miliardi di
euro, nessuna operazione di maquillage
sul debito potrà evitare che si dia luogo ad
una di queste due possibili conseguenze:
1) a metà 2003, un nuovo decreto blocca
le spese previste dalla legislazione vigente;
oppure 2) in primavera si dà luogo ad
una pesante manovra correttiva degli an-
damenti di finanza pubblica.
La legge Finanziaria uscirà dal Senato solo
tra dieci giorni: se avesse il coraggio e la
forza politica, al governo non manchereb-
be il tempo.

Enrico Morando

Dove sono i tagli? Dove le coperture? Ecco il neocolbertismo di Tremonti, ministro del Re Sole, che ritiene inutile il parlamento

«È un governo biscazziere, con l’acqua alla gola»

Una seduta del Senato

Ciampi ricorda l’8 dicembre ’43 a Montelungo

lunedì 9 dicembre 2002 oggi 3



Segue dalla prima

Gli stabilimenti Fiat si fermeranno
nell’ambito del pacchetto di otto
ore di sciopero che i sindacati han-
no proclamato la sera del 5 dicem-
bre per venerdì 6 e lunedì 9.
A Torino, dove rimarranno a casa
circa 1000 lavoratori di Fiat Auto e
350 di Comau e Marelli, 665 per
Tnt, la società di
logistica e movi-
mentazione che
opera a Mirafio-
ri, gli operai del
gruppo si ferme-
ranno per quat-
tro ore a partire
dalle 8 di questa
mattina. Alle 9
gli operai dello
stabilimento si
incontreranno
davanti alla Por-
ta 2 con i cassaintegrati dove saran-
no presenti anche il sindaco della
città, Sergio Chiamparino, e il presi-
dente della Provincia, Mercedes
Bresso.
«Non c’è rassegnazione tra i lavora-
tori - ha detto Giorgio Araudo, se-
gretario provinciale della Fiom di
Torino - c’è invece la consapevolez-
za che la partita non è finita». «Al
fianco dei cassintegrati - ha conti-
nuato Airaudo - non ci sono soltan-
to gli altri lavoratori del gruppo, ma
tutta Torino. C’è stata rottura tra la
Fiat e la città, tra la Fiat e l’opinione
pubblica e lo sciopero di quattro
ore di oggi sarà fatto non solo per
stare vicini ai cassintegrati, ma per
fare capire che c’è la forte richiesta
di un accordo che garantisca il rien-
tro dei lavoratori in cassa e un futu-
ro per tutti».
Nel capoluogo piemontese sarà con-
vocato un consiglio regionale straor-
dinario sulla crisi. Lo ha deciso il
presidente dell’assemblea Roberto
Cota, che ha fissato per domani una
riunione dei capigruppo per stabili-
re la data. «L’intesa raggiunta dalla
Fiat con il governo rappresenta cer-
tamente un passo in avanti - affer-
ma Cota - ma bisogna che la pro-
prietà senta che è cambiata l' aria
nei rapporti con le istituzioni. L’am-
ministratore delegato sostiene che
nessun lavoratore rimarrà disoccu-
pato, ma quello che va detto chiaro
è che i gioielli di famiglia devono
essere a disposizione, e parlo chiara-
mente delle partecipazioni non au-
to».
A Cassino il primo giorno di cassa
integrazione riguarderà 1.204 lavo-
ratori dello stabilimento Fiat di Pie-
dimonte San Germano e altri 800
delle aziende dell’indotto. La lettera
inviata dalla direzione aziendale
non specifica quando potranno
rientrare in fabbrica. I sindacati han-
no contestato proprio questo accor-
do definito «nebuloso». Si teme che
per molti questo possa significare
l’addio al lavoro in fabbrica. E così
Fim-Cisl, Fiom-Cgil, Uilm e Fismic
hanno indetto per oggi due ore di
sciopero per turno, dalle 9 alle 11 e
dalle 16 alle 18, a sostegno proprio
dei cassintegrati. Il Sin.Cobas, inve-
ce, ha proclamato lo sciopero per
l’intera giornata lavorativa.

Domani, invece, sciopero in tutte le
industrie della provincia con mani-
festazione a Cassino. Il corteo dei
lavoratori sfilerà per le vie cittadine
per fermarsi davanti al palazzo co-
munale dove parleranno i segretari
dei sindacati. Il Sindaco di Cassino,
Bruno Scittarelli, e l’Abate di Mon-
tecassino, don Bernardo D’Onorio,
in settimana incontreranno i sinda-

cati per stabilire
le iniziative da
intraprendere
in difesa dei la-
voratori. In pro-
gramma anche
un vertice con i
dirigenti della
Fiat.
A Milano, per
protestare con-
tro la cassa inte-
grazione di cir-
ca 1.000 lavora-

tori dell’Alfa di Arese, sarà organiz-
zato un presidio (alle 11 presso la
prefettura in corso Monforte), al
quale saranno presenti parlamenta-
ri dell’Ulivo, consiglieri regionali,
provinciali e comunali e alcuni sin-
daci dei comuni attorno allo stabili-
mento di Arese. Nella fabbrica della
città lombarda oggi sarà giorno di
assemblea. Il 20 dicembre presepe
che, in accordo con la Pastorale del
Lavoro, sarà esposto davanti ai can-
celli. E intanto gli operai dell’Alfa
hanno indirizzato una lettera all'Ar-
civescovo di Milano, cardinal Tetta-
manzi, per ringraziarlo del suo inte-
ressamento e del suo chiaro inter-
vento in loro sostegno.
Un grande albero di Natale dove
sono appese le lettere di cassa inte-
grazione ricevute è dalla casa auto-
mobilistica torinese (saranno 1800 i
lavoratori coinvolti nella crisi della
casa automobilistica di Torino) è
stato montato dagli operai della
Fiat di Termini Imerese davanti ai
cancelli dello stabilimento. L’albero
si trova nel punto dove gli operai da
oltre un mese mantengono il presi-
dio della fabbrica. «Anche in una
giornata di festa - ha detto Roberto
Mastrosimone, delegato Fiom- non
vogliamo fare calare l'attenzione sul
nostro dramma». E per oggi è previ-
sta la sospensione dell’attività nello
stabilimento, secondo quanto stabi-
lito dal piano industriale della socie-
tà di Torino. Oggi si ferma anche la
Ferrari di Maranello. Ad annunciar-
lo è stata la Fiom, con una nota che
però non chiarisce se lo sciopero sia
indetto anche da Fim e Uilm. Sem-
pre oggi, in occasione del Motor
Show di Bologna ci sarà una manife-
stazione davanti agli stand. A parti-
re dalle 13.30 si terranno iniziative
di sensibilizzazione e di informazio-
ne degli operatori e dei visitatori.
Per il prossimo 11 dicembre, a Ro-
ma, il Movimento dei Disobbedien-
ti ha annunciato una singolare pro-
testa: «Togliamo ai ricchi per dare
ai lavoratori Fiat in sciopero». Si
tratta della prima di una serie di
manifestazioni con cui il Movimen-
to inviterà a non fare acquisti pres-
so negozi o attività riconducibili al-
la famigli Agnelli. Si inizia dalla Ri-
nascente.

Roberto Rossi

A Milano presidio davanti alla
Prefettura. A Cassino corteo
per le strade della città
A Termini è stato montato un
grande albero di Natale con le
lettere del Lingotto

‘‘Mirafiori si ferma
per quattro ore

Davanti alla porta 2
i cassaintegrati incontreranno

il sindaco e il presidente
della provincia

‘‘

Fiat, il giorno della cassa integrazione
Oggi 5.600 lavoratori rimarranno a casa. Scioperi, proteste e manifestazioni in tutta Italia

C
i telefona da Torino il signor m.p.,
trentasei di lavoro e di contributi pre-
videnziali, a un anno e mezzo dalla

pensione, “quadro” in un’azienda che lavo-
ra per la Fiat. Rappresenta il famoso
“indotto”, «quello - dice - di cui non si parla
mai».

In cassa integrazione? «Sì, certo in cassa
integrazione. Da ottobre. Hanno precorso i
tempi, per andare sul sicuro. Sono indigna-

to...». Non solo per la cassa integrazione:
«Sono vicino alla pensione. Meglio che vada
via io che un giovane di trent’anni. Sono
indignato per quanto ha detto il capo del
governo e che pochi hanno rilevato. Non
solo l’incitamento al lavoro nero. Ha anche
detto davanti a Fede che i cassintegrati per-
cepiranno l’ottanta per cento del loro stipen-
dio...». Testuale il Berlusconi a Retequattro:
«I dipendenti che resteranno fuori dagli sta-

bilimenti per alcuni mesi... saranno lavora-
tori della Fiat a tutti gli effetti e riceveranno
dallo Stato un assegno pari all’ottanta per
cento del normale stipendio al loro rien-
tro».

«Falsissimo - spiega il signor m.p. - qua-
le ottanta per cento. Berlusconi non cono-
sce le leggi e non sa fare i conti. Li faccio io
per lui. Basta leggere una qualsiasi circolare.
Per una retribuzione lorda fino a 1679 euro,
la cassa integrazione arriva a coprire 776
euro al mese e naturalmente al lordo. Si
devono detrarre le ritenute e si scende a
733,12 euro e su questo naturalmente si
deve pagare l’Irpef. Altro che ottanta per
cento, come dice Berlusconi. E siamo al mi-
nimo. Se qualcuno aveva la fortuna, ed è il
mio caso, di guadagnare di più, la perdita è

ancora più grave. Facciamo il caso di tremi-
la euro al lordo. La cassa integrazione arriva
ancora a coprire novecento euro e siamo
ancora al loro. Con l’aggiunta dell’Irpef. Na-
turalmente. I numeri potremmo farli molto
precisi e i casi sono ovviamente infiniti. Ma
comunque si vedrà sempre che l’ottanta per
cento garantito dal nostro presidente del
consiglio non esiste. Quasi nessuno che lo
racconti, però. Tra tanta superficialità, per
non dire di peggio, finisce anche che gli
credono. Fatelo sapere voi come stanno le
cose».

«Per giunta - conclude il signor m.p. -
sono dell’indotto e già in cassa integrazione:
a Torino per ogni operaio fiat cassintegrato
ce ne saranno tre dell’indotto. Però pare che
non si vogliano contare».

Ad Arese in
programma
un’assemblea. Il 20
sarà esposto un presepe
di fronte ai cancelli
dell’Alfa

Iniziative anche
al Motor Show
di Bologna
E per solidarietà alla
Ferrari si incrociano
le braccia

‘‘‘‘
TORINO Un velo di tristezza, un senso di inquietudine ha
ammantato “Natale bimbi”, la tradizionale cerimonia
della consegna dei pacchi-regalo ai figli dei dipendenti
Fiat, al Lingotto. Neo cassintegrati e delegati sindacali
hanno distribuito migliaia di cartoline con un Babbo
Natale in tuta, una chiave inglese in una mano e nell’altra
un sacco pieno di doni speciali: diritti e occupazione.
Cartoline da spedire, secondo l’invito fatto dai promotori
dell’iniziativa, Fim-Fiom-Uilm e Fismic, alla sede di
Ifi-Ifil, le 'cassefortì del gruppo Agnelli. A riceverle sono
stati i lavoratori della Fiat, i loro piccoli figli, ma anche
migliaia di persone che hanno preso d' assalto, per gli
acquisti, il Lingotto e la sua galleria di negozi, sfavillanti
di luci di Natale.
Tra i cassintegrati, c’era amarezza e rabbia: «Questa volta
- ha borbottato qualche lavoratore con la lettera
dell’azienda in tasca - potevano risparmiare i soldi dei
regali e destinarli a salvare qualche posto di lavoro. C’è
poco da fare festa».

NAPOLI «Preghiamo per quella folla di operai che
rischia, per colpa di politiche sbagliate, di finire in
mezzo alla strada». Alla vertenza Fiat il cardinale
Michele Giordano, arcivescovo di Napoli, ha dedicato
un passaggio dell'omelia pronunciata, per la
solennità dell'Immacolata, nella basilica del Gesù
Nuovo.
Parlando delle disuguaglianze sociali esistenti nel
mondo e in Italia, Giordano ha ricordato la
contraddizione tra «i padri e le madri di famiglia,
dipendenti della Fiat, che rischiano di perdere il
pane» e «i tanti, troppi che sprecano rincorrendo il
lusso, l’apparenza, l'effimero». Alla fine dell’omelia,
l'arcivescovo di Napoli ha espresso «sollecitudine e
vicinanza» agli operai «di Piemonte, Lombardia,
Sicilia, Basilicata, della nostra Pomigliano d'Arco e di
tutta Italia» che «rischiano di perdere il lavoro per
colpa di politiche sbagliate, che non hanno saputo
mettere al centro dell'economia la persona umana».

MILANO In arrivo una settimana nera per i trasporti: a
partire da mercoledì prossimo, uno sciopero
nazionale al giorno in tutti i settori. Tra i più pesanti
quello di 24 ore del trasporto pubblico locale,
proclamato da confederali e autonomi separatamente
ma nello stesso giorno, il 16 dicembre. Mentre è sstato
revocato lo sciopero dei ferrovieri che adesrisono
all’Orsa per il 14-15 dicembre. Il sindacato ha deciso
di spostare di un mese la protesta e difissarla per
18-19 gennaio.
Ecco il calendario aggiornato:
- 11 dicembre: 4 ore (12-16) dei piloti Alitalia della
Fit Cisl; 24 ore per ogni nave per i marittimi della
Adriatica aderenti a Filt Cgil e Fit
Cisl.
- 13 dicembre: l'intera giornata per i ferrovieri degli
impianti fissi aderenti all'Orsa.
- 16 dicembre: tre scioperi concomitanti di 24 ore nel
trasporto pubblico locale, rispettivamente per Filt, Fit
e Uil, Faisa Cisal, Ugl, e uno di quattro ore per Cnlt,
Sina Cobas, Fltu Cub, Slai Cobas e Rdb Cub.
- 18-19 gennaio; sciopero degli addetti delle Ferrovie
proclamato dall'Orsa.

L’80 per cento di uno stipendio
che Berlusconi si è inventato

Marco Tedeschi

MILANO Nel giorno in cui comincia la cas-
sa integrazione per cinquemila e seicento
lavoratori della Fiat, il primo pensiero va
alla ricerca di una strada, per riaprire una
trattativa e per giungere a una conclusione
che sia meno drammatica per chi lavora e
per l’intero sistema industriale italiano.
L’avevo detto il sindaco di Torino, Sergio
Chiamparino, nel momento della rottura:
il confronto si deve riprendere, è successo
mille volte dopo altrettanto traumatiche
rotture.

Lo ripete Cesare Damiano, responsabi-
le lavoro dei Ds, in vista di una settimana
che potrebbe essere durissima: «Siamo di
fronte a un accordo che ha un carattere
paradossale: non ha coinvolto il sindacato.

Le conseguenze di questa esclusione sono
sotto gli occhi di tutti: le lotte dei scorsi
giorni e quelle che si annunciano testimo-
niano come la sostanza di quella intesa
non sia assolutamente condivisa. È eviden-
te che per uscire da una situazione di crisi
e di ristrutturazione così delicata l’azienda
avrebbe bisogno non solo della sponda
governativa, ma soprattutto del consenso
del sindacato e dei lavoratori e del massi-
mo di coesione sociale: perchè senza que-
sto ingrediente è impossibile gestire l’ac-
cordo e la riorganizzazione... Per questo è
interesse della Fiat tornare al tavolo nego-
ziale, con la disponibilità a rivedere punti
sostanziali, in primo luogo il piano indu-
striale che appare come una coperta trop-
po stretta per garantire la continuità pro-
duttiva a tutti gli stabilimentri e il conse-
guente riassorbimento dei lavoratori in

cassa integrazione».
Damiano insiste sull’importanza di ga-

rantire strumenti, quali appunto la cassa
integrazione a rotazione, che siano indica-
tori concreti dell’appartenenza dei lavora-
tori alla fabbrica, che scongiurino insom-
ma l’evidenza del distacco definitivo: «La
cassa integrazione a rotazione non può
essere un fatto simbolico, però: deve esse-
re estesa all’intero ciclo della produzione».
Conclude Damiano: «Governo e Fiat devo-
no essere richiamati in causa. Non si può
accettare l’idea che ci troviamo di fronte a
una fase conclusa. Per questo, per ridar
vita al dialogo, dovremo utilizzare tutti gli
strumenti politici e sociali a disposizione,
compreso il dibattito parlamentare. Del
resto aggiungo che la Fiat è l’epicentro di
una crisi industriale di più vaste proporzio-
ni. Cito Piaggio, Cirio, Marzotto, le ban-

che, la chimica, la cantieristica... In assen-
za di qualsiasi intervento da parte del go-
verno, capace ancora di propinare ammor-
tizzatori sociali, ma assolutamente incapa-
ce di costruire una nuova politica indu-
striale».

Il dibattito parlamentare lo ha chiesto
Fausto Bertinotti: «Occorre l'immediata
convocazione del Parlamento e la sospen-
sione dell'accordo Governo-Fiat». «I fatti -
sottolinea il segretario del Prc - hanno di-
mostrato che senza un intervento pubbli-
co c'è solo la perdita dei posti di lavoro e
lo smantellamento dell' apparato indu-
striale. Chiediamo per questo un incontro
di tutte le forze sindacali e politiche che in
queste settimane si sono pronunciate per
l'intervento pubblico in modo da offrire
una sponda alle lotte dei lavoratori Fiat».

Un’iniziativa, quella del dibattito par-

lamentare, condivisa dal diessino Alfiero
Grandi: «La situazione è molto grave e
rischia di essere soltanto la punta di un
iceberg perchè altre aziende, non solo dell'
indotto Fiat, stanno guardando all'esito fi-
nale di questa vertenza. Occorre bloccare
quello che rischia di essere una vera e pro-
pria valanga di riduzione dell'occupazio-
ne». Ma Grandi evidenzia anche la necessi-
tà di creare «un fronte molto ampio: politi-
co, sociale, di forze intellettuali in grado di
sostenere nella società e nell'opinione pub-
blica le ragioni dei lavoratori. Soltanto a
condizione di affiancare alla difficile lotta
dei lavoratori un forte movimento di opi-
nione pubblica - conclude - si può sperare
di far cambiare al governo una posizione
che nella sostanza avalla i licenziamenti e
probabilmente mette nel conto anche la
vendita dell'azienda alla General Motors».

Di fronte a una crisi così aspra, l’assurdità di una intesa siglata senza il consenso. Bertinotti: sospendere tutto e convocare subito il Parlamento

Damiano: l’azienda per prima ha bisogno del sindacato

carte false

A Torino Santa Claus arriva in tuta blu Cardinal Giordano: preghiamo per gli operai

L'albero di Natale addobbato con le lettere di cassa
integrazione degli operai di Termini Imerese
Franco Lannino/Ansa

A sinistra un operaio della Mirafiori
mostra la cartolina natalizia distribuita a Torino
Alberto Ramella/Ap

Trasporti: settimana nera
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Musica nuova in cucina
Accompagnata da un inconfondibile rumore
di ganasce, dentiere e forchette e da un gaio
sferragliare di stampelle, girelli e fleboclisi, è
rinata per l’ottantesima volta la Dc, nel covo
della Fiera di Roma, sotto le mentite spoglie
dell’Udc. In prima fila, accolti da un carnevale
di Rio di olas e standing ovation, alcuni indi-
menticabili statisti e maestri del pensiero: An-
tonio Gava, Paolo Cirino Pomicino, Arnaldo
Forlani, Giorgio Bernini, Gianni Prandini già
noto come «Prendini» per l’abilità in certi lavo-
ri manuali, e soprattutto lui, Giulio Andreotti,
reduce dagli ultimi trionfi di Perugia. Per un
totale di cento miliardi di mazzette e cin-
quant’anni di carcere, mal contati.

Tutti martiri di quella «pagina nera della
democrazia» che fu Mani Pulite, come ha ri-
cordato il professor onorevole ministro Rocco
Buttiglione, leader dei cosiddetti moderati. E,
se questi sono i moderati, figurarsi gli estremi-
sti.

Nelle stesse ore, per una curiosa coinciden-
za, il cardinale di Milano Dionigi Tettamanzi
ammoniva i politici a «combattere i fenomeni
di corruzione e collusione» e a non «incrinare
la fiducia nella magistratura». Ma i vete-
ro-neo-post-semper-democristiani dell’Udc,
dopo rapida consultazione, hanno concluso
che la cosa non li riguardava: roba da credenti.
E poi Buttiglione era troppo impegnato a riabi-

litare i corrotti e a incrinare la fiducia nella
magistratura. Senza peraltro riuscire a spiega-
re uno strano fenomeno. Nel 1992 un suo
omonimo, Rocco Bottiglione, anche lui docen-
te di filosofia, esternava concetti un tantino
differenti sulla materia.

«Macché complotto – diceva quell’altro
Buttiglione - rubate un po’ meno… I giudici, e
non solo quelli milanesi, hanno il merito di
aver portato alla luce meccanismi che vanno
individuati e distrutti… Chi attacca la magi-
stratura lo fa per trovarsi un alibi… Il nemico
primo è la corruzione… Comunione e libera-
zione ha tradito le sue origini e i suoi ideali»
(intervista all’Europeo, 11-9-1992). Tutt’altro
che orgoglioso di essere democristiano, il Butti-
glione di allora teneva a precisare di non aver
mai avuto la tessera della Dc, pur mostrando
di conoscerla piuttosto bene: «La classe diri-
gente del partito è da tempo sotto accusa a
causa della corruzione dell’intero sistema poli-
tico. In un altro paese, un politico onesto lan-
cerebbe il suo guanto di sfida ai dirigenti e
farebbe appello alla base democristiana, con-
ducendo una battaglia interna al partito. In
Italia, però, questo non è possibile perché i
capi, saggiamente, hanno usato il denaro delle
tangenti per comprarsi la base. Buona parte
delle tessere sono fasulle» (Ansa, 25-10-1992).
E giù con le cannonate alzo zero: «Mani pulite

investì un’intera classe politica… convinta che
le leggi fossero cadute in desuetudine, che solo
i “fessi” si sentissero ancora vincolati ad esse e
che se per caso qualcuno fosse incappato nelle
reti della legge amici potenti lo avrebbero pro-
tetto o, almeno, risarcito. Di Pietro e i suoi
collaboratori hanno interpretato rigorosamen-
te la legge» (La Stampa, 8-12-1994).

E gliele cantava chiare anche al Cavaliere:
«Quello di Berlusconi è un modo demagogico
e terroristico di fare politica. Sembra avere
una legittimità personale più forte delle regole
della legge. Ma questo è inaccettabile in un
paese civile… Davanti alla deriva plebiscitaria,
a un’interpretazione dittatoriale del maggiori-
tario, a posizioni pericolose per la democrazia,
non vorrei dire fasciste, sentiamo il dovere di
impedire tutto questo e difendere la Costitu-
zione anche alleandoci con il Pds» (5 e
9-I-1995).

Era proprio un tesoro, quel Rocco Butti-
glione là. Da applausi. Chiunque ne avesse
notizia o l’avesse visto recentemente è pregato
di contattare la nostra redazione. Non si può
badare a spese. Si levino dunque gli elicotteri,
si affiggano foto segnaletiche in ogni bar e
stazione, si setaccino università e ospedali, si
sguinzaglino i cani da valanga. Ridateci il Butti-
glione vero, o almeno fate sparire quello fasul-
lo.

– Finanziaria. Comincia l'iter in aula della manovra econo-
mica (finanziaria e bilancio). Il voto finale è previsto tra il
17 e il 18. La Camera ha già programmato la terza lettura
per il 19. Il testo è stato profondamente modificato. L'op-
posizione farà un’altra dura battaglia con centinaia di
emendamenti.

– Fiat. Domani l'assemblea di Palazzo Madama voterà le
mozioni sulla crisi della Fiat di maggioranza ed opposizio-
ne, il cui esame ha avuto inizio lo scorso venerdi, successi-
vamente all'illustrazione della situazione da parte del mini-
stro delle Attività produttive, Antonio Marzano, nel corso
di un'infuocata seduta.

– Terremoto. Il decreto per gli interventi a favore delle
popolazioni del Molise e della Sicilia sarà votato domani.
Ha subito un ennesimo rinvio perché maggioranza e go-
verno hanno preferito cedere il passo alla devolution. Il
testo è stato migliorato, in commissione Ambiente, grazie
al forte impegno del centrosinistra, che ha visto una parte
dei propri emendamenti fatti propri dalla maggioranza ed
inserita in un suo maxiemendamento.

– Decreti. Prima della pausa natalizia, il Senato dovrà por-
tare a conclusione l'esame di diversi decreti. Riguardano
la proroga al 31-12 la copertura assicurativa statale in
favore delle imprese nazionali di trasporto aereo per i
danni subiti a causa dell'11 settembre; diverse norme in
materia tributaria, un altro taglia-spesa, che sospende
fino al 30-3-2003 il credito di imposta per gli investimenti
nelle aree svantaggiate; misure nel settore della giustizia
che riguardano la soppressione dei tribunali regionali del-
le acque e del tribunale superiore delle acque pubbliche.

– Rinvii. Tutti i collegati alla finanziaria dell'anno scorso
sono stati rinviati al prossimo anno. I 100 giorni del
programma di governo stanno diventando 1000 per la
riforma del fisco, la riforma del mercato del lavoro, la
riforma previdenziale, la famigerata modifica all'art.18 del-
lo Statuto dei lavoratori; la riforma della legislazione am-
bientale; le misure per l'agricoltura e la biotecnologia. I
pesanti ritardi sono stati determinati dal rallentamento per
Cirami e devolution, più a cuore al governo del proprio
programma economico-finanziario.

– G8. Il ddl per un'inchiesta parlamentare sui fatti di Geno-
va del luglio 2001, presentato dal centrosinistra e da
Rifondazione, è al primo punto all'odg della commissione
Affari costituzionali da tempo. La maggioranza non ha
voglia di discuterne ed è, quindi, riuscita finora a rinviarne
l'esame.

( a cura di Nedo Canetti)

– Pubblica amministrazione. L'aula di Montecitorio
discute oggi il Disegno di legge sulle "disposizioni ordi-
namentali in materia di pubblica amministrazione". È un
collegato alla Finanziaria 2002 composto da 34 articoli
e intende semplificare l'azione amministrativa nei setto-
ri più diversi. Dalla scuola all'università, dalle adozioni
alla difesa, dalle comunicazioni alla sanità.

– Termini legislativi. All'esame dell'assemblea, da do-
mani, il Decreto legge che proroga i termini legislativi in
scadenza. Un provvedimento "omnibus", che spazia
dall'agricoltura all'occupazione, dagli enti pubblici all'
edilizia universitaria, dalla giustizia alle risorse per le
Regioni. Dovunque ci siano norme da prorogare.

– Carcere duro. Arriva oggi in aula il Disegno di legge
che rende definitivo l'articolo 41 bis dell'ordinamento
penitenziario, ovvero il carcere duro per i mafiosi. Il
provvedimento, già approvato dal Senato, impone la
punizione anche a terroristi e trafficanti di esseri umani.

– Amnistia e indulto. Continua domani la discussione
sulla proposta di riforma dell'articolo 79 della Costitu-
zione. Il testo modifica il quorum necessario per appro-
vare l'amnistia e l'indulto, che oggi è la maggioranza di
due terzi di Camera e Senato. Il deputato verde Marco
Boato propone che sia sufficiente la maggioranza asso-
luta delle due Camere, e cioè il 50% più uno dei voti di
deputai e senatori.

– Mozioni. Due i temi su cui la Camera dovrà discutere
e votare. Il disagio economico del Mezzogiorno e il
lavoro minorile.

– Radio-Tv. Le commissioni riunite Cultura e Trasporti
continuano le audizioni sul Disegno di legge Gasparri,
che riforma tutto il sistema dei media, in particolare il
settore dell'emittenza tv. Saranno ascoltati i rappresen-
tanti della Conferenza delle Regioni, l'Autorità garante
della concorrenza e quella per le comunicazioni.

– Scuola. In commissione Cultura ancora audizioni sul-
la riforma della scuola voluta dal ministro dell'Istruzio-
ne, Letizia Moratti, Questa settimana toccherà, tra gli
altri, a Confindustria e Legambiente.

– Rai. La commissione di Vigilanza si occuperà della
crisi di viale Mazzini, dove un Consiglio di amministra-
zione più che dimezzato continua a lavorare come se
niente fosse.

(a cura di Fabrizio Nicotra)

Saverio Lodato

FIRENZE Un piccolo corpo scosso dai
tremiti, una piccola figura raccolta in
se stessa e stretta fra uomini delle scor-
te e resa quasi invisibile alla folla enor-
me stipata nella basilica della Santissi-
ma Annunziata. Betta è accasciata su
una sedia, a due passi dalla bara di
noce chiara dove riposa un magistrato
fuori dall'ordinario, la toga nera ripie-
gata e adagiata ai bordi. Betta forse
pensa che non avrà più a chi fare ogni
giorno litri di spremute d'arancia nel-
la speranza di ridargli forza e salute.
Antonella, invece, la figlia di «nonno
Nino», riesce a trovare forza e parole
in un giorno come questo: «Ciao, bab-
bo. Ci provo» comincia dall'altare.
Parte rapidissimo il primo applauso.
Lei si ferma come a dire: se continuate
ad applaudire mi commuovo e non se
ne parla più.

E parla del «babbo». Parla di un
babbo col quale erano inevitabili - ri-
corda - «gli scontri generazionali». Par-
la di un babbo che «come tanti babbi»
a volta ai suoi figli appariva distratto.
Ma questo babbo - aggiunge Antonel-
la - ci aveva insegnato il valore delle
scelte anticonformiste. E lui, giudice
da sempre, ci «aveva insegnato a non
giudicare mai». Infine, con la voce or-
mai rotta dall'emozione, ne ricorda
«quel gran senso dell'umorismo» che
contraddistingueva i suoi racconti, i
suoi discorsi in famiglia. Ci sono tanti
modi di ricordare una persona che
non c'è più.

E ieri, in una basilica stracolma,
con una piazza antistante altrettanto
stracolma, Nino Caponnetto è stato
ricordato in tanti modi, con tante pa-
role differenti, da tante angolature,
con aneddotiche diverse a seconda di
chi prendeva la parola.

Ecco: ieri, a dargli l'estremo ad-
dio, non c'erano gli eredi del nulla.
Non si sono riuniti i naufraghi di un'il-
lusione, i superstiti di una sfida auda-
ce e dunque perduta. Giuseppe Ajala
lo ha detto bene, arrivando in Chiesa:
«prima di Caponnetto, a Palermo, alle
spalle dei giudici antimafia c'era il vuo-
to. D'ora in avanti ci sarà sempre l'ere-
dità Caponnetto». Ingredienti dell'ere-
dità: onestà, rigore morale, senso del
dovere e del sacrificio, spirito di servi-
zio, capacità di affrontare il nemico a
viso aperto, capacità di ascolto degli
altri, carisma, infinito carisma. E allo-
ra una frase di Antonella che stavamo
per dimenticare: «babbo adesso cono-
scerai la verità, saprai tutto quello che
noi cerchiamo ancora di sapere. Ora
pensa un po' a divertirti: levità, legge-
rezza, erano parole che ti erano conge-
niali».

Poveri uomini di governo. Poveri
ministri; ministri, loro sì, del nulla.
Poveri esponenti di quel centro destra
convinto che con la mafia si debba e si
possa convivere. Non sono venuti.
Non hanno mandato lo straccio di un
telegramma di stato. Forse erano con-
vinti che fosse morto un paria. Uno

sconosciuto di una setta degli intocca-
bili, quelli che vivono di legalità e giu-
stizia. Paria, appunto, nell'Italia berlu-
sconiana, affaristica e bottegaia. E inve-
ce esistono sette sotterranee, con mi-
gliaia, milioni di aderenti, che sanno
riconoscere a vista i loro capi, i loro
punti di riferimento. Nino Caponnet-
to era uno di loro.

Trova belle parole anche Gherar-
do Colombo quando dice: «non so se
dopo la sua morte la lotta alla mafia
sarà più facile o più difficile. So che
chi vorrà farla non potrà fare a meno
del patrimonio rappresentato da Ca-
ponnetto». Direte che, in casi del gene-
re, la retorica è inevitabile. Penserete
che in giornate come queste l'emozio-
ne e i sentimenti fanno velo alla ragio-
ne. E invece no.

Don Luigi Ciotti che dice messa,
paragona Caponnetto a Mosè: «Nino
- dice - era un po' come Mosè». Certo.
L'immagine è bella. L'ebreo Mosè che
vive alla corte del Faraone, circondato
dagli agi, ricco di privilegi, che però, a
un certo punto, avendo occhi per ve-
dere, scopre il giogo cui è costretto il
suo popolo. E sa ribellarsi. E sa intra-
prendere l'esodo del suo popolo. Solo
che Caponnetto non offrì nuove tavo-
le della legge. Si limitò, in un Italia che
spesso le dimenticava e le dimentica,
ad applicare le leggi che c'erano e ci
sono. E si diventa quasi Mosè, in que-
sto nostro paese, se si vogliono far ri-
spettare le leggi. E il tutto con in più
quell'anticonformismo di cui ha parla-
to, appunto, Antonella. Miscela peri-

colosissima per l'establishment.
Parla per primo un prete giovane.

E' di Rovigo. E dice dei «tempi bui»
che verranno. Che «non c'è bisogno di
piangere per lui» il quale ci aveva inse-
gnato «cosa significa resistere agli uo-
mini». E viene letto il messaggio dell'
arcivescovo di Firenze, Ennio Antonel-
li.

Ai bordi della bara, portata spalla
dagli uomini della scorta, - quelli che
Nino chiamava «i miei angeli custodi»
- i magistrati fiorentini. E, accanto a
loro, Gabriele Chelazzi, che fu, insie-
me a Giuseppe Nicolosi, pubblico mi-
nistero nel processo per le stragi del
1993.

Piero Grasso è costretto a restare a
Palermo all'ultimo momento, per un
grave problema familiare. Prende la
parola, al suo posto, il giovane sostitu-
to Antonio Ingroia, amico personale
di Caponnetto. Quello stesso Ingroia
che qualche anno fa, in un momento
di durissima offensiva dei poteri forti
contro la lotta alla mafia, si rivolse
all'Italia degli onesti invitandola «a bat-
tere un colpo». E Caponnetto, raccol-
se al volo l'invito organizzando, pro-
prio qui a Firenze, uno dei primi verti-
ci della legalità. Ingroia parla di un
«faro» che si è spento.

Guardo le facce dei fiorentini. Fac-
ce di tutte le età. Di tutte le estrazioni
sociali. Sono le facce di un'Italia che
resiste. Un'Italia oscurata dai tiggì, Rai
o Mediaset che siano. In mezzo a loro,
semplicissimi cittadini uniti dal dolo-
re, anche Riccardo e Massimo, gli altri

due figli di Nino, e Salvatore Calleri,
negli ultimi anni il suo unico portavo-
ce. E anche giornalisti, tanti giornalisti
che con una mano tengono il taccui-
no o il microfono e con l'altra cercano
di applaudire: da Maurizio De Luca a
Piero Marrazzo, da Enrico Deaglio a
Sandra Bonsanti a Gianni Minà, da
Franca Selvatici a Simona Poli…

Stringo la mano a Gianni De Gen-
naro, il capo della polizia, e non ci
scambiamo inutili parole. De Genna-
ro, in anni lontani, prelevò Tommaso
Buscetta dal Brasile e lo portò in Italia
dando così iniziò a quella che sarebbe
diventata la storia del pool, di Capon-
netto Falcone e Borsellino… Storie
vecchie, ricordi da reduci, pezzi di sto-
ria d'un'Italia che non c'è più. Ma
quell'Italia la ricorda ancora Virgilio
Rognoni, quando rievoca l'impegno
che Caponnetto profuse in sostegno
del primo maxi processo a Cosa No-
stra che si andava a celebrare a Paler-
mo.

Ma ha ragione Ajala. Hanno ragio-
ne Rita Borsellino e Gian Carlo Caselli
«ci si dovrà abituare» a questa assenza.
È venuta, al gran completo, una dele-
gazione ufficiale Ds: Vannino Chiti e
Massimo Brutti, ma anche Valdo Spi-
ni, Stefano Passigli e Michele Ventu-
ra… Ci sono il sindaco di Firenze,
Leonardo Domenici, il presidente del-
la Toscana, Claudio Martini. E Achille
Serra, prefetto di Firenze. E Pino Ar-
lacchi e Tano Grasso…

Davvero enorme questa setta de-
gli intoccabili paria.

agenda Senatoagenda Camera

L’ultimo saluto al capo del pool antimafia. Moltissimi i cittadini, i colleghi giudici, i compagni di lotte, intellettuali e giornalisti

L’addio a Caponnetto, assente il governo
«Giudice da sempre, ci ha insegnato a non giudicare», così lo ricorda la figlia

Un momento dei funerali di Nino Caponnetto ieri a Firenze Dario Orlandi
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È utile invece
un’iniziativa politica
per la pace
A cominciare
dalla mobilitazione
di domani

Venerdì sera Emilio Fede ha raccontato ai
suoi telespettatori una storiella americana
a «lieto fine»: che i ministri dell'economia
di Bush, i Tremonti d'oltreoceano, si era-
no dimessi; o meglio, erano stati dimes-
si…

Perché? «Troppo ottimisti», spiegava
Fede con grande partecipazione: ora il pre-
sidente Bush potrà sostituirli con altri ca-
paci di affrontare con più energia la crisi
economica. A pensar male si fa peccato,
ma cosa stava passando per la testa a Fede
che, a due giorni dalla sconceretante con-
fessione di Tremonti («non era stato previ-
sto l'effetto dell'Euro»), insisteva tanto sulle scarse capacità di
previsione e sui pasticci dei suoi omologhi americani allontana-
ti?

Venerdì sera Fede era decisamente soddisfatto: la devoluzio-
ne è quasi-legge e gli italiani ne sono contenti. A sostegno di
questa tesi il Tg4 presenta il rapporto annuale del Censis, riassu-
mendolo in quattro punti principali: gli italiani hanno più
telefonini, hanno più televisioni, vogliono più devoluzione e
meno immigrazione.

Da Studio Aperto non è stato altrettanto facile capire la
fotografia dell'Italia di oggi, perché Mario Giordano l'ha butta-
ta in satira, modello Iene. Chissà perché… Del resto Studio
Aperto non aveva preso a cuore neanche la vicenda della devolu-
zione: in due settimane - ha tenuto conto l'Osservatorio ds
sull'informazione - c’è un solo titolo, quello (obbligato) del
sostegno ufficiale di Berlusconi a Bossi. Persino l'approvazione
della legge in Senato è stata sbrigata in soli dieci secondi.

Il Tg5, invece, in 13 giorni ha dedicato alla discussione

cinque titoli: «Titoli più vicini al Governo
di quanto non siano stati i servizi - anno-
ta l'Osservatorio - È il metodo Mentana:
corretti i servizi, più partigiana la sintesi».

Come nel «Berlusconi a tutto cam-
po», martedì scorso, quando il premier
ha parlato sullo sfondo dell'ultimo libro
di Bruno Vespa: e «sulla devolution dà
ragione a Ciampi», ha avvertito Mentana.
E Berlusconi che dà ragione a qualcuno
non sarebbe neppure una notizia: ma per-
ché l'ha fatto?

I telespettatori del Tg5 devono avere
pazienza: l'attacco di Bossi al Presidente

della Repubblica arriva nei titoli ventiquattro ore dopo, quando
la polemica è già su tutte le prime pagine dei giornali: «I presi-
denti di Camera e Senato fanno quadrato attorno a Ciampi
dopo l'attacco di Bossi al Capo dello Stato sul tema della devolu-
tion. Ma la Lega rincara la dose. Berlusconi difende la legge».

C'è, non c'è: per trovare certe notizie sul Tg5 è necessario
fare una caccia al tesoro, finiscono sotto al tappeto. Lo stesso
criterio adottato nelle rassegne stampa, dove - per fare un
esempio non a caso - si trova persino l'Unità (qualche volta)
ma solo a notte fonda, dopo il Costanzo show, dopo il notizia-
rio della notte. Nel «rullo» del mattino, quello più seguito, non
c'è.

Come non c'è (mai) nella rassegna stampa del Tg4: ma qui
le scelte dei giornali da proporre fanno storia a se', se c'è un
titolo che può dar noia al Gran Manovratore persino il Giornale
rischia la censura. Meglio dar conto dei giornali locali, quelli del
gruppo Donati o di quello Riffeser (e pazienza se le prime
pagine sono tutte uguali).

‘‘Nel partito vi sono
legittimamente
posizioni diverse
sull’uso della forza
nei conflitti in altri
paesi

‘‘

Tagliano
soldi e libertà

Marina Sereni
responsabile esteri dei Ds

Il Milan ha vinto. Il suo presidente lascia lo
stadio con il sorriso dei tempi migliori, quel-
lo che mette bene in vista la perfetta dentatu-
ra. I giornalisti di Mediaset lo intervistano.
Dopo di loro la giornalista della Rai, Paola
Arcaro, gli porge il microfono, mentre il
teleoperatore Sergio Calabrese lo riprende:
ma Berlusconi ha fretta. «Ho fatto con lui»,
dice indicando il giornalista della televisione
di sua proprietà, «chiedete a lui». «Non sia-
mo ancora la stessa azienda…», ribatte la
Arcaro. «Non si preoccupi, presto vi incor-
poreranno», risponde ridendo il presidente.
Audio e video: la televisione non perdona. Il
servizio di Raidue su Milan-Roma finisce
così, davanti a milioni di tifosi in attesa di
gol e commenti.

Enrico Varriale, che come ogni domeni-
ca conduce «Stadio 2 Sprint», riprende la
linea dallo studio di Saxa Rubra: «Il Presi-
dente del Milan non ha voluto essere da
meno del Presidente del Consiglio con le
battute». Ogni riferimento a fatti e cose dei
giorni scorsi non è casuale. È il presidente
delle barzellette, il presidente che fa le cor-
na, il presidente che si toglie le scarpe in
pubblico.

Come premier ha appena invitato i lavo-
ratori della Fiat in cassaintegrazione a trovar-
si un lavoro in nero e già avverte i dipenden-
ti Rai del loro futuro «incorporato». Riden-
do. La storia è piena di fustigatori col sorriso
sulle labbra. Di frasi entrate nei modi di
dire, «castigat ridendo mores» - che a dispet-
to del latino usato è una frase secentesca di
un letterato francese, de Santeuil - si riferiva
proprio al nostro Arlecchino, fustigatore di
costumi.

Invece Berlusconi ha rovesciato la logica
del giullare che scherza sul principe, è lui
che ride e ridendo dice verità politiche: una
battuta o un programma di governo, poco
cambia. Sulla «battuta» agli operai Fiat si è
fulmineamente acceso il dibattito sull'oppor-
tunità di rivedere le norme sulla cassa inte-
grazione, che giaceva tra polverose carte. Su
Rai-set, invece, c'è poco da discutere: finito
il clamore delle prime ore la tv pubblica è
ormai governata da due uomini soli, Agosti-
no Saccà, che ha conquistato la poltronissi-
ma da direttore generale con una dichiara-
zione in corner di fedeltà a Forza Italia, sua
e di tutta la sua famiglia («sono socialista da
sempre, perciò voto Forza Italia»), e da An-

tonio Baldassarre, il presidente voluto da
Forza Italia. Il consiglio d'amministrazione
si è frantumato, ma i due restano arroccati
al settimo piano di viale Mazzini, in compa-
gnia del leghista Albertoni, che voleva una
stanza più bella e ora - dopo le dimissioni a

catena di Zanda, Donzelli e Staderini - ne ha
quattro tra cui scegliere, e probabilmente si
accontenta così.

«Non si preoccupi, presto vi incorpore-
ranno»: alla moviola sorprende ancora la
sfrontata leggerezza dell'uomo di tv, di Sua

Emittenza. Meglio di chiunque altro sa dosa-
re i suoi «passaggi televisivi», governarli, am-
plificarli: è in video per dare consigli sulla
sicurezza stradale, per confortare i terremo-
tati, per rassicurare gli operai in mezzo a
una strada. E' il migliore a sfruttare catodica-
mente una vittoria (poco importa se è un
gol del Milan o un punto del Pil): ma si fida
dei «suoi». Difficile dimenticare i suoi «mes-
saggi a reti unificate» (quelli patinatissimi,
con la calza di seta calzata sull'obiettivo per
nascondere le rughe) registrati da sue trou-
pe scelte, montati nei suoi studi, visionati da
lui in persona, eventualmente rifatti. E poi

distribuiti a tutte le tv. Vecchio vizio che
evidentemente il premier non riesce a to-
gliersi: se lo ha già intervistato Mediaset, se
lui è soddisfatto dell'intervista, perché deve
replicare per la Rai, rischiare un nuovo ciak?
Un vizio che va di pari passo con quello
della smentita. Questa volta non potrà
«smentire» l'audio-video di Raidue - visto e
sentito da milioni di tifosi - dirà che è stato
male interpretato, che era uno scherzo: il
copione è già scritto, è già stato recitato
mille volte.

La novità sta nel fatto che questa volta la
«battuta» arrogante e sprezzante è andata in

onda. Che i giornalisti della Rai non sono
più disposti a chiudere un occhio sugli scher-
zi del presidente. Stavolta «non aveva tempo
comico», avverte l'Usigrai, il sindacato dei
giornalisti: non con gli ascolti che hanno
perso il vantaggio su Mediaset, non con un'
azienda pubblica «in condizioni di notevole
precarietà» mentre la concorrenza conta su
«risorse e prospettive ben più certe». «Presi-
dente - conclude l'Usigrai - prima di scherza-
re aspetti che ci siamo ripresi», perché nessu-
no pensi che quelle sue parole nascondano
un programma di governo.

s.g.

«Un commento su Milan-Roma? L’ho già dato ai giornalisti Mediaset. Fatevelo girare». Così il premier, disinvolto, tratta l’azienda pubblica

La Rai non è Mediaset? Presto vi incorporeranno...
L’ultima battuta di Berlusconi, l’ultima gaffe. Sul terreno minato della crisi di viale Mazzini

segue dalla prima

Il fondo di funzionamento ordinario
delle 76 università in gran parte pub-
bliche del Paese era già sceso lo scorso
anno a 6200 milioni di euro, i rettori
hanno chiesto per il prossimo anno
accademico 6600 euro dovendo sbor-
sare 490 milioni di euro per aumenti
stipendiali, ma la Finanziaria del 2003
già approvata dalla Camera prevede
6000 milioni. Le risorse per il diritto
allo studio, che nel 2001 erano di due-
cento milioni di euro, sono previste
per il prossimo anno intorno a cento
milioni, come già l'anno scorso. Le
risorse per l’edilizia universitaria che
nel 2001 erano di oltre quattrocento

milioni, sono scese quest’anno a due-
cento e poco più di duecento saranno
anche quelle per il prossimo anno. Il
fondo ordinario per gli enti di ricerca
- che era di 1590 milioni nel 2001 e
che era di 1570 quest’anno - sarà di
1550 il prossimo anno.

La spesa complessiva per la ricer-
ca passa dai 2320 milioni del 2001 ai
2280 del 2002 e ai 2210 dell’anno pros-
simo: una percentuale dello 0,8 per
cento sul Pil che ci colloca agli ultimi
posti del continente accanto a Paesi
europei lontani da noi per condizioni
economiche e culturali.

Accanto a queste cifre, che indica-
no come il governo Berlusconi non
abbia mantenuto le promesse fatte ai
suoi elettori e agli italiani ma, al con-
trario, abbia attuato una politica tesa a
strangolare la ricerca e il funzionamen-
to delle università, si sta realizzando il

progetto berlusconiano, seguito scru-
polosamente dal ministro dell’Univer-
sità, di privatizzazione dell’istruzione
superiore e di annullamento del dirit-
to costituzionale che all’articolo 33
prevede la possibilità per gli studenti
capaci e meritevoli di proseguire gli
studi giacché, bloccate le assunzioni e
i concorsi per ricercatori, si prosegue
a trasformare le università in fondazio-
ni di diritto privato o alla loro soppres-
sione se questo non sarà possibile,
non si é dato corso a fissare l’accesso
alle professioni con i nuovi titoli di
studio, infine si é trasformata in uni-
versità la Scuola superiore dell’Econo-
mia e della Finanza alle dirette dipen-
denze del ministro Tremonti, creando
un canale governativo di reclutamen-
to dei professori.

A questo si aggiunge una campa-
gna, lanciata dal Governo, di denigra-

zione costante e volgare di attacco al-
l’università pubblica, nulla facendo
per correggere la legge 210 del 1998,
votata insieme dal centro-sinistra e
dal centro-destra, sui concorsi univer-
sitari che ha sostituito ai criteri merito-
cratici quelli del più spinto localismo
e della promozione per anzianità.

Dimenticavo che é stata introdot-
ta una deroga all’aumento delle tasse e
dei contributi degli studenti e che gli
atenei, di fronte alla diminuzione mas-
siccia dei fondi per il funzionamento,
dovranno scegliere tra l’aumento delle
tasse e il relativo conflitto con gli stu-
denti e il proprio fallimento.

Mentre il panorama complessivo
appare, su tutti i piani, sempre più
oscuro, il gruppo di lavoro ministeria-
le coordinato dal rettore della «Luiss»
Adriano De Maio, sta preparando un
disegno di legge sullo stato giuridico

dei docenti che prevede la precarizza-
zione dei futuri ricercatori per quindi-
ci-vent’anni prima di raggiungere al-
l’ultimo gradino della ricerca il con-
tratto a tempo indeterminato.

Una traduzione letterale, a quan-
to pare, del modello americano che
avrebbe certo il vantaggio di seleziona-
re di continuo i docenti universitari,
ma che non sembra tener conto delle
condizioni assai differenti del mercato
del lavoro italiano ed europeo rispetto
a quello americano e che lascia agli
organi accademici, opportunamente
integrati e influenzati da esperti del
Governo, la decisione finale tra la pro-
secuzione del cammino e il licenzia-
mento.

In questa situazione é in atto nelle
università un forte ripensamento della
riforma degli ordinamenti didattici
battezzata come tre più due. Né c’é da

stupirsene, visto che quella riforma,
nata nel quinquennio del centro-sini-
stra, con l’esigenza di raggiungere un
numero più alto di laureati e di ade-
guare un’università che restava a tutti
gli effetti un’istituzione di élite alla
nuova realtà dell'università di massa,
creata nel 1969 con la liberalizzione
degli accessi, ha trovato l’opposizione
di una parte non piccola dei professo-
ri, abituati a coniugare il proprio ruo-
lo con molti altri mestieri, ignari (?)
dell’impegno didattico richiesto ai lo-
ro colleghi in Europa e negli Stati Uni-
ti, e lo sconcerto per l’assenza di altre
riforme indispensabili.

Ma quel che conta di più è l’aggra-
varsi della crisi provocato dalla man-
canza di riforme efficaci dell’istituzio-
ne universitaria e dalla diminuzione
generalizzata delle risorse per la ricer-
ca. Si tratta di una tendenza che non

ha eguali nel nostro continente e che
aggrava con progressione geometrica
il relativo disinteresse di tutta la classe
politica italiana, con poche eccezioni,
per il nesso ormai indiscusso tra l’istru-
zione superiore e la ricerca e lo svilup-
po economico del Paese. È un errore
centrale nella politica populista e clas-
sista (parola che sembrava desueta ma
che occorre rispolverare di fronte al
probabile aumento delle tasse e alla
diminuzione dei fondi per il diritto
allo studio) del governo di centro-de-
stra e che fa giustizia di fronte a tutte
le dichiarazioni del presidente del con-
siglio e dei suoi ministri sull’elogio
dell'Europa e della competizione inter-
nazionale. Siamo di fronte a un deficit
di cultura istituzionale e del pubblico
interesse che assomigliano più a
Pêron che alla Thatcher.

Nicola Tranfaglia

No al referendum tra i Ds sull’attacco all’Iraq. Una conta provocherebbe un’artificiale divisione, che il conflitto vada evitato siamo tutti d’accordo

«Sulla guerra sapremo trovare una posizione comune»
Luana Benini

ROMA «Lavoriamo uniti per evitare la
guerra. Una conta oggi darebbe la di-
mensione di una divisione che non
riesco a vedere nei Ds. Anche nel caso
la guerra scoppiasse davvero, perchè
il gruppo dirigente non dovrebbe ma-
turare una posizione unitaria?». Si di-
chiara ottimista Marina Sereni.

La sinistra Ds ha chiesto una
consultazione degli iscritti tra-
mite referendum nel caso do-
vesse scoppiare la guerra in
Iraq affiché la posizione del
partito sia frutto di un percor-
so partecipato. Lei che ne pen-
sa?
«Distinguo lo strumento dal meri-

to. La promozione di referendum su
grandi questioni che coinvolgono la
politica dei Ds credo sia un esercizio
di democrazia importante, da valoriz-
zare. Non mi sembra però che sulla
guerra in Iraq possano prodursi nei
Ds posizioni alternative tali da giustifi-
care un esercizio democratico di que-

sta portata».
Però nei Ds su questo tema
non c’è uniformità di vedute.
«Io credo che siamo largamente

d’accordo su vari punti. Il primo: sia-
mo d’accordo sul fatto che questa
guerra vada evitata in ogni modo.
Questo sottende un giudizio di fon-
do: è legittimo e importante che la
comunità internazionale si impegni
per disarmare un paese come l’Iraq e
un regime come quello di Saddam
Hussein. Dunque: chiedere all’Iraq di
essere disponibile fino in fondo alle

ispezioni e accettare misure di disar-
mo qualora nel suo territorio fossero
presenti armi di distruzione di massa.
Su questo c’è anche un impegno cora-
le dell’Onu e del team degli ispettori
in Iraq. Non è all’ordine del giorno,
invece, per quanto ci riguarda, un te-
ma che sembra trasparire dalle inten-
zioni dell’amministrazione america-
na, e cioè andare ad un cambio di
regime. Su tutto ciò il partito è larga-
mente d’accordo».

Ma la Casa Bianca è scettica sul
monitoraggio...
«Percepiamo lo scetticismo e il fa-

stidio con cui l’amministrazione ame-
ricana sta guardando a questo proces-
so che in parte è stato subito dagli
Usa. L’intervento delle Nazioni Unite
e la ripresa delle ispezioni sono state
un passaggio che l’Onu ha in qualche
misura imposto a Bush. Noi credia-
mo che il compito della comunità in-
ternazionale se si vuole evitare la guer-
ra sia quello di sostenere questo sfor-
zo fino in fondo. Su questo c’è accor-
do nei Ds. L’altro punto fondamenta-
le di accordo è sul fatto che un nuovo

conflitto armato in quell’area, in que-
sto momento, avrebbe delle conse-
guenze incalcolabili e certamente ne-
gative su vari fronti. Innanzitutto su
quello della lotta al terrorismo. Il coin-
volgimento dei paesi arabi, cosiddetti
moderati, in uno schieramento largo
che si oppone al terrorismo interna-
zionale verrebbe certamente incrina-
to nel momento in cui gli Usa o altra
coalizione internazionale dovessero
intervenire militarmente in Iraq. Si
badi bene, quest’ultimo è un punto di
merito. Nel nostro partito ci sono po-
sizioni legittimamente diverse sul ri-
corso all’uso della forza di fronte a
violazioni della legalità internaziona-
le, è prevalente invece l’idea che l’uso
della forza possa essere necessario di
fronte a crisi che non hanno altra pos-
sibile soluzione».

Proprio questo è il punto. Sicu-
ramente i Ds si opporranno a
una eventuale decisione unila-
terale americana di attacco al-
l’Iraq, ma nel caso l’Onu doves-
se avallarla in modo più o me-
no esplicito? Lasciando da par-

te le posizioni pacifiste tout
court che non sono certo preva-
lenti nei Ds, su questa specifica
crisi si registrerebbero posizio-
ni diverse. Non sarebbe dun-
que il caso di far pronunciare
gli iscritti?
«Vorrei far pronunciare gli iscrit-

ti su una questione reale e non virtua-
le. Ad oggi non vedo la ragione per la
quale l’Onu dovrebbe autorizzare un
intervento armato in Iraq. La risolu-
zione 1441 che è stata una delle più
negoziate della storia del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite non au-
torizza il ricorso alla forza. Non solo.
Noi siamo contrari a un intervento di
tipo unilaterale, ma non vediamo nep-
pure le ragioni, allo stato dei fatti (an-
cora non sappiamo quale sarà l’esito
delle ispezioni) per le quali l’Onu do-
vrebbe esplicitamente autorizzare un
intervento. In quel caso si dovrebbe
capire perchè lo autorizza. Dopo di
ché una decisione del genere dovreb-
be essere valutata nel merito. E nel
merito noi abbiamo già espresso le
perplessità e le preoccupazioni di cui

parlavo sopra in rapporto agli effetti
che un conflitto del genere produrreb-
be. Come altre forze della sinistra eu-
ropea, ad esempio la Spd. Per questo
mi sembra sbagliato porsi adesso il
problema di un pronunciamento,
una conta all’interno al partito su
qualcosa che è virtuale e che forse
non si verificherà mai. Mentre sareb-
be utile una iniziativa politica di tutto
il partito per la pace e per evitare la
guerra. Martedì 10 abbiamo dato la
nostra adesione motivata alle giorna-
te di mobilitazione in tante città d’Ita-

lia. L’11 a Firenze, Fassino, Amato, il
presidente della Regione Toscana, il
sindaco di Firenze, esponenti della Ta-
vola della pace, discuteranno sull’Eu-
ropa fra pace e guerra. Intanto l’Euro-
pa nonostante le molte contraddizio-
ni ha avuto un ruolo positivo: ”co-
stringere” Bush ad andare nella sede
delle Nazioni Unite..».

Non crede che le scelte politi-
co-militari americane, la nuo-
va teoria della guerra preventi-
va, tendano a restringere ogni
spazio di mediazione e impon-
gano alla sinistra europea una
presa di posizione, una scelta
più netta?
«Il tema di una politica estera e

della sicurezza comune europea è al
centro della Convenzione e su questo
dobbiamo fare il possibile per far ma-
turare una posizione comune delle
forze socialiste. In positivo possiamo
registrare come sulla questione del-
l’Iraq pur partendo da posizioni diver-
se i leader della sinistra europea abbia-
no lavorato per contrastare la spinta
unilateralista degli Usa».

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi  Onorati/ Ansa
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Natalia Lombardo

ROMA Barra al centro, Berlusconi cambi
la rotta del governo che sta naufragando
nelle derive estremiste e non parla più a
quella «Italia di mezzo, moderata, solida-
le, ragionevole di cui facciamo parte».
Berlusconi, insomma, molli Bossi e guar-
di al centro. All’Udc nata ieri alla Fiera
di Roma e che ha eletto per acclamazio-
ne Marco Follini segretario. Scongiurato
il rischio di dare vita a un partito a tre
teste, è lui stesso a proporre al congresso
di «acclamare» anche Rocco Buttiglione
presidente. E Sergio D’Antoni vicesegre-
tario. I due si avvi-
cinano al palco
dal cui parla Folli-
ni: Buttiglione rad-
doppia l’abbrac-
cio, l’ex segretario
Cisl erge il braccio
dell’imbarazzato
vincitore. «Sulla
gestualità sono un
disastro», si scher-
misce il neo leader
Udc, moderato an-
che nell’aspetto da
professore di college che ha studiato alla
scuola americana, ma ha iniziato il cam-
mino politico con la lezione di Aldo Mo-
ro, al quale offre un omaggio.

Unione dei democratici cristiani di
centro, nome che media fra l’eredità Dc
e il nuovo partito «di frontiera». Un par-
tito «di centro, moderato e moderno,
popolare ma non populista, ispirato ai
valori ma non clericale», che non brama
federazioni. È lo stesso Follini a dire ai
tanti in platea che sognano la resurrezio-
ne della Balena Bianca o «l’Eldorado de-
gli anni 80» che «non sarei il segretario
giusto per tornare indietro». Ma a Bossi
dice: «Davanti a quella storia si tolga il
cappello». Una frontiera che potrebbe
essere varcata? «Non accettiamo sospet-
ti». L’Udc resta piantata nel territorio
del centrodestra, ma patti chiari: a Berlu-
sconi e Fini «sostegno e alleanza», a Bos-
si «chiarezza e correttezza». Uscire dal
governo? «Siamo e saremo nel governo
per quanto potremo essere utili e ascolta-
ti», ma se la rotta non cambia tutto può
essere. L’Udc «non darà l’assalto alle pol-
trone» ma proprio per questo «ci riesce
difficile affezionarci agli strapuntini».
Due ministeri senza portafoglio... L’accu-
sa di ribaltonismo brucia, ma Follini di-
fende le battaglie centriste, compresa
quella sulla Rai dietro la quale «non ci
sono trame», ma doveri istituzionali
adempiuti «con scrupolo» da Casini.
Brucia anche lo strappo tra Casini e Fini,
al quale il leader Udc non cela la delusio-
ne per la «drastica chiusura» sull’indul-
to. Nessun «complesso del brutto ana-
troccolo», dice ai parenti-serpenti, del
resto «sappiamo di non vivere nel lago
dei cigni...».

Bossi cigno non è... Eppure ha avu-

to troppe «aliquote politiche». «È con
spirito di amicizia e di verità che chiedia-
mo a Silvio Berlusconi di aggiustare la
rotta politica della maggioranza», dice
Follini, perché non si pensi che la coali-
zione sia fatta da «tre partiti maggiori
“contro” uno minore. Noi». L’Udc neo-
nata «non cede e non si rassegna», chie-
de equilibrio a un Berlusconi - Agamen-
none (privo del dono della serenità, se-
condo Citati). Adesso sta a lui dimostra-
re il contrario. Certo quel regalino del

sondaggio Datamedia (Udc all’1,5) non
è andato giù: «Avremmo perso quattro
elettori su cinque? Il vero sondaggio lo
faranno gli elettori».

A mezzogiorno in punto, applaudi-
to da una platea stracolma e finalmente
calda, Follini parla per quasi un’ora. In
prima fila lo ascoltano la moglie e la
figlia Claudia. Tutto quello che non ave-
va potuto rendere esplicito Pierferdinan-
do Casini (anche lui in prima fila, alla
fine abbraccia tutti) da presidente della

Camera lo dice ora lui, rivelando così
una sinergia di ferro. Quasi le stesse paro-
le sulle riforme da condividere, perché
«la Costituente del ‘46 dimostra che le
riforme fatte insieme durano una vita.
Quelle a maggioranza appena una legisla-
tura». Innovazione sì, «uno strappo no».
No anche a quel presidenzialismo trop-
po «verticale». Nessuna preclusione, ma
l’Udc preferisce «un cancelliere al Mega-
presidente». Follini, però, non parla di
sistema proporzionale, pallino fisso de-

gli ex Dc; «per la legge elettorale c’è tem-
po», sogghigna Mario Baccini.

Senza nominarlo, a Bossi il segreta-
rio Udc non risparmia gli affondo: «Nes-
suna indulgenza verso le «correnti euro-
scettiche» che vaneggiano Spectre di Bru-
xelles, o verso chi «considera il Capo
dello Stato come parte in causa e non
riferimento istituzionale». E la Devolu-
tion è un impegno, ma «non un ukase
zarista», una riforma costituzionale
«non si fa sulla punta delle baionette
padane». Si può fare, ma «entro i confi-
ni» della sussidiarietà e dell’unico Stato,
senza divisioni fra «italiani nati con la
camicia e altri predestinati alla valigia di

cartone».
La Frontiera,

comunque, resta
marcata. Follini
non risparmia di
critiche la «sini-
stra giustizialista»,
dalla quale salva
Fassino che «dice
cose nuove e per
lui rischiose», (in
platea c’è anche
Stefania Craxi) e
lo «snobismo bar-

ricadero dei girotondini». Però a diffe-
renza di Gasparri e di An, nel fastidio
verso il presunto dominio della cultura
di sinistra, Follini ha più argomenti e
contrappone Camus a Sartre, Ionesco a
Brecht, Borges a Garcia Marquez, Pop-
per e Aron ai «nipotini di Marx». Butti-
glione ne esce bene e alla fine, ribadisce
il concetto: «Vogliamo rispetto, certo
Berlusconi si è dimenticato della nostra
proposta di cancellierato...». Ma potre-
ste mai uscire dal governo? «La Dc era
paralitica, non si alzava mai dalle poltro-
ne, noi siamo tonici, se è giusto farlo ci
alziamo». Leali alla coalizione, ma «non
ubbidienti, autonomi e propositivi», in-
calza Sergio D’Antoni.

Risposte concilianti da Forza Italia:
Bondi invita il suo partito a raccogliere
la sfida dell’Udc; La Loggia non teme
imboscate dai centristi» alla Camera. An-
cora chiusure dalla Lega: Cè sperava vin-
cessero «i riformisti» (il più berlusconia-
no Giovanardi?) e non sente aria «di
cambiamento»... Calore apparente da
An: La Russa è rassicurato per la «solidi-
tà della maggioranza», E fra gli ex Dc
dell’Ulivo, ai quali Follini aveva detto:
venite voi di qua? Tanti auguri da Mastel-
la, Fioroni rinnova l’invito ad abbando-
nare Berlusconi.

Abbracci ed applausi sulle note del
Canto libero di Battisti, un brindisi die-
tro il palco con taglio di torta per «Folli-
ni segretario. Il migliore». «Il migliore
segretario», corregge qualcuno, non sia
mai si pensi al Migliore... Alla fine è stata
votata una lista unitaria per il Consiglio
nazionale, stilata alle 4 di notte anche
grazie alla mediazione di Casini. Zeppa
di vecchi Dc, da Pomicino a Mannino,
per entrarci tutti da 230 diventano 250.

Berlusconi bilanci gli equilibri
di maggioranza. La devolution
non si farà sulla punta
delle baionette padane
Giù il cappello davanti
alla storia della Dc

‘‘Vicesegretario
D’Antoni

presidente Buttiglione. E una
pletora di 250 consiglieri

nazionali. Tra cui il gotha
della vecchia Balena bianca

‘‘

Follini: ora Berlusconi cambi rotta
E’ nata l’Udc, partito di «frontiera» dei neodemocristiani. Eletto per acclamazione il nuovo segretario

ROMA «Non ci piace e non conviene
al Paese, una Rai ridotta a una giun-
gla nella quale due o tre giapponesi
continuano a combattere perché non
hanno riconosciuto alla radio la voce
dell’imperatore Hiroito che annuncia
la fine della guerra». Marco Follini
rilancia l’azzeramento del Cda a due
consiglieri,. Sulla Rai, «metafora della
politica», le differenze con gli alleati
di centrodestra ci sono, ma «non tra-
me». Nessuno vuole uno Zaccaria di
centrodestra» o di parte. Non piace,
però «una Rai che fa programmi me-
diocri o ascolti calanti ed è priva di
progetto culturale». E il presidente

Baldassarre urtarebbe i nervi pure a
Napoleone, che criticava il «semplice
impiegato» che censurava o metteva
bocca sulla libertà di pensiero, conclu-
de il leader Udc, allundendo alle cen-
sure verso Biagi e Santoro. Una Rai
«paranoica» nello scambiare «un ga-
lantuomo come Marco Staderini in
un pericoloso bolscevico». Il bolscevi-
co è nella sala del Palafiera, c’era an-
che ad ascoltare Casini. Baldassarre lo
bombarda di lettere per «scongelarlo»
e farlo venire al Cda: «Non ci penso
nemmeno», replica Staderini. In pla-
tea ci sono anche Biagio Agnes, diret-
tore generale dell’era Dc, e il patron

del Festival di Sanremo, Aragozzini.
L’uscita di Baldassarre sembra avvici-
narsi: se Casini tiene il punto nel brac-
cio di ferro con Pera, ormai anche
Berlusconi si sarebbe convinto e pure
Fini, se solo riuscisse a trovare un po-
sto al bizzoso ex presidente della Con-
sulta. Ma Baldassarre si è impuntato;
me ne vado solo se esce anche Saccà,
direttore generale. Pippo Gianni, del-
l’Udc, annuncia una risoluzione in
commissione di Vigilanza per le di-
missioni del presidente e «anche di
Saccà». Qualcosa si muoverà in setti-
mana. Si parla di Piero Gnudi alla
presidenza (a cavallo fra Prodi e Casi-
ni), un Cda con Albertoni per la Lega,
Giuliana Del Bufalo per FI, Guido Pa-
glia per An, e un consigliere ai Ds.
Anna La Rosa direttore generale? Od-
dio, certo è che nei giorni del congres-
so Udc ha ronzato come un’Ape regi-
na intorno a tutti i big.

n.l.

Correggeremo
la devolution alla
Camera, cercando
un equilibrio tra la
proposta del governo
e l’art.117

Abbiamo una cultura
di governo di matrice
Dc. Ma siamo anche
un partito di frontiera
che con l’opposizione
dialoga

Il brutto anatroccolo si trasforma in moroteo
PASQUALE CASCELLA

‘‘‘‘

Bruno Tabacci
deputato dell’Udc

H a chiamato l’applauso per Giulio An-
dreotti e Lillo Mannino, ma quando

ha parlato di se, del suo apprendistato nella
Dc, Marco Follini si è rifatto alla lezione di
Aldo Moro, ricordando come fosse stata con-
trastata proprio da quei dorotei che pure,
oggi, compongono il ventre molle dell’Udc.
È questa rivendicazione dell’eredità più sco-
moda dello scudocrociato a dare il senso pro-
fondo della collocazione di «frontiera» del
partito ricomposto con i pezzi sparsi dell’ulti-
ma diaspora dc. Per quanto anomalo possa
sembrare, il richiamo al Moro che spronava
ad aprire «porte e finestre» è segnato dalla
consapevolezza dell’anatema dello statista as-
sassinato dalle Brigate rosse: «Il mio sangue
ricadrà su di voi». Forse nessuno più dei gio-
vani rampanti della stagione dell’oro - i Casi-
ni, Follini, Mastella, Letta - ha avvertito il
peso politico (diverso da quello morale che
ha colpito i vecchi Andreotti, De Mita, Gava
e Forlani) della condanna alla consunzione
del vecchio sistema di potere dc.
È un bene che, l’uno e all’altro spezzone della
Dc, ne siano consapevoli. Così intesa, la
«frontiera» su cui Follini ha schierato l’Udc

ha a che fare più con la responsabilità di
dover ancora perseguire, dalle diverse colloca-
zioni bipolari, il disegno di democrazia del-
l’alternanza rimasto incompiuto, che con il
ridotto da cui saltare dall’una all’altra parte
su cui ancora alla vigilia del congresso della
Fiera di Roma si sono concentrati i sospetti
degli alleati.
Ha tenuto, Follini, a sottolineare che non la
bonomia ma la storia lo induce a sorridere
delle accuse di preparare chissà quale ribalto-
ne anziché urlare di rabbia. Una storia, però,
da cui si è preoccupato di emendare gli erro-
ri. Compiuti dai parenti più prossimi della
Dc che fu, a gran parte dei quali - come ha
notato, non senza malizia, Paolo Cirino Po-
micino - è stato steso il tappeto verso il Consi-
glio nazionale. Ma anche da buona parte del-

lo stato maggiore del partito non più trino,
segnato com’era da una sorta di complesso di
inferiorità, o «del brutto anatroccolo» per
dirla con Follini, rispetto al «grande fratello»
di Forza Italia. Da questo punto di vista, la
scelta di affidare al solo Follini la piena espres-
sione del congresso, che ha richiamato alla
memoria certe notti dei lunghi coltelli delle
assise democristiane, segna l’abbandono del-
la concezione leaderistica dominante nella
Casa delle libertà. Follini non è ministro (a
differenza di Rocco Buttiglione, la cui aspira-
zione alla presidenza non a caso è stato pena-
lizzata nel segreto delle urne congressuale),
anzi si è impegnato di fronte ai delegati a non
seguire le orme di Silvio Berlusconi, Gian-
franco Fini e Umberto Bossi. Non solo per-
ché dalle vicende della vecchia Dc - basti

ricordare come Ciriaco De Mita pagò l’ambi-
zione al doppio incarico - ha imparato il
valore della distinzione tra l’esercizio di una
linea politica e gli inevitabili compromessi
della gestione del potere, ma proprio per po-
ter essere libero di poter richiamare Berlusco-
ni, a Fini e Bossi, ogni qualvolta si dovesse
rendere necessario, ad «aggiustare la rotta
politica della maggioranza».
La direzione attuale all’Udc piace poco. Ma
per quanto questo centrodestra non sia il
«lago dei cigni», e gli «strapuntini» attuali
non consentano di affezionarsi troppo al go-
verno, non si è mai visto un dc, vecchio e
nuovo, che ambisca all’appoggio esterno. Fol-
lini ha lasciato intendere che, semmai, dal
governo li si deve cacciare. Il che a qualche
caporale della maggioranza potrebbe non di-

spiacere, magari per avere l’alibi delle elezio-
ni anticipate, tant’è che Bruno Tabacci sugge-
risce di smettere di inseguire un rimpasto,
ma di puntare già a un «nuovo governo e
nuovo programma». Tant’è. Se l’uomo del
Monte (Citorio) l’altro giorno ha detto «no»
ai frutti del centrodestra alterati dal plebiscita-
rismo prodotto dall’incrocio Berlusconi-Bos-
si, nemmeno il nuovo segretario è «cedevole
o rassegnato». Si è presentato, anzi, come il
contadino attento che l’intera produzione
del campo non sia svenduta per pagare l’«ali-
quota politica» alla parte più speculativa del-
la compagnia. Nella quale, sia pure con circo-
spezione, è accomunato anche l’ultimo Fini,
quello che ha tradito i pur timidi tentativi di
fare asse con Pier Ferdinando Casini in mo-
do da tenere a freno il comando unico berlu-

sconiano, per ricadere alla vecchia identità
d’ordine di An, come quella espressasi nel
rifiuto di considerare l’appello del Papa a un
atto di clemenza verso i carcerati. Si aggiunga
l’affaire Rai, con il pesante richiamo all’«im-
peratore Hiroito» a far sentire chiaramente ai
«due giapponesi» asserragliati nella giungla
che la guerra è finita. E si metta nel conto
anche l’avvertimento che nessuna riforma co-
stituzionale, oggi la devolution e domani il
presidenzialismo, si «fa sulla punta della baio-
nette, neppure della baionette padane». Il tut-
to rende evidente come il coraggio istituzio-
nale del presidente della Camera vada a com-
binarsi con la non meno ardita missione poli-
tica che il nuovo segretario ha professato. Sui
rispettivi fronti sentono di dover far da argi-
ne alla «balzana idea che la maggioranza pos-
sa essere fatta da tre partiti maggiori contro
uno minore», pena lo snaturamento e il falli-
mento dell’operazione compiuta avviata, nel
‘94, con la scelta di un centrodestra che avreb-
be dovuto ricreare il luogo della moderazio-
ne politica e non abbandonarsi alla deriva
estremista. «Ci giochiamo l’anima», ha detto
Follini ai suoi. Appunto.

«Via i due giapponesi»
Monito dal Palafiera

il caso Rai

Marco Follini
nuovo

segretario
dell’Udc

Ap

Marcella Ciarnelli

ROMA Onorevole Tabacci, si sente
di appartenere ad un partito di
frontiera o ad un partito delle
istituzioni?
«L’uno e l’altro. Sicuramente

l’Udc è un partito delle istituzioni per-
ché questo suo modo di essere gli deri-
va da una cultura di governo di matri-
ce democristiana. Che prosegue con le
attuali responsabilità, Pierferdinando
Casini e anche altri, nella scia di una
consuetudine che abbiamo ereditato e
che ci fa essere partito delle istituzioni.
Ma nello stesso tempo anche partito
di frontiera che vuol dire riconoscere
il pluralismo all’interno del quale noi
ci ritagliamo uno spazio di dialogo
con l’opposizione parlamentare per
corrispondere meglio agli interessi ge-
nerali. Il muro contro muro non favo-
risce nessuno. Non dobbiamo fare del-

le leggi a contrasto, le dobbiamo fare
tentando di trovare il punto d’incon-
tro, la massima convergenza possibile
sulle questioni istituzionali e anche sul-
le questioni programmatiche. Una
maggioranza di governo deve essere
in grado di assecondare l’opposizione
parlamentare a concorrere a un dise-
gno riformatore condiviso. È una cosa
assolutamente positiva».

Questo però crea dei problemi
di rapporto all’interno della co-
alizione dove altri non la pensa-
no allo stesso modo. Follini stes-
so ha invitato Berlusconi a non
procedere a spallate, ad aggiu-
stare la rotta, ad ascoltare...
«La stessa terminologia che abbia-

mo usato tutti in questi giorni. Il grup-
po dirigente ha confermato questa im-
postazione. Per cui noi segnaliamo al
presidente del Consiglio la necessità di
definire meglio il quadro della coali-
zione e quindi, di aggiornare, se neces-
sario, lo stesso programma di governo
perché ci sono molte cose che non
erano previste e forse non erano nean-
che prevedibili e che invece sono suc-
cesse. E con cui bisogna fare i conti.
Dalla situazione economica alla condi-
zione sociale al problema delle rifor-
me istituzionali derivate dall’introdu-
zione del nuovo 117 dalla legislatura
precedente. Tutte queste cose ci chie-

dono di aggiornare il nostro program-
ma».

Lei, a questo proposito, confer-
ma il no al rimpasto, ipotizzan-
do piuttosto un Berlusconi bis?
«Sì. Ma quando sarà. Non dobbia-

mo avere nessuna fretta sui tempi, nè
essere presi dalla sindrome delle pol-
trone. Dobbiamo essere sereni e dare
una mano alla coalizione. Consapevo-
li che tra un tempo non lunghissimo
si potrebbe porre a Berlusconi la neces-
sità di formulare un’ipotesi di rilancio
della coalizione anche attraverso un
nuovo governo. Senza enfatizzare, de-
ciderà Berlusconi. Se ce ne sarà biso-
gno il capo del governo troverà il mo-
do per adeguare il programma e an-
che gli strumenti per realizzarlo».

Nel suo intervento congressua-
le lei ha insistito su questo con-
cetto.
«Ho fatto un primo riferimento

interno ribadendo che non bisogna

farne una questione di poltrone e non
bisogna farsi prendere dalla fretta.
Che non amo la parola rimpasto l’ho
detto come ho ipotizzato che tra un
po’ ci potrà essere chiesto di dare un
contributo diverso. E questa sarà la
conseguenza non di un negoziato ma
del fatto che il premier riconosce la
necessità di spostare l’asse di riferi-
mento sul centro equilibratore che è
naturalmente portatore di una cultura
di governo più forte e appropriata.
Questo il concetto di fondo della mia
affermazione. Un governo troppo spo-
stato sulla Lega finisce per costringerci
a delle impostazioni che creano più
difficoltà. Ma queste sono valutazioni
che deve digerire e far proprie il capo
del governo».

Con Berlusconi che vede come
nemici gli esponenti dell’oppo-
sizione, che afferma di non riu-
scire quasi più a salutarli, si
può fare il tragitto che il suo

partito ipotizza?
«Berlusconi resta al suo posto per-

ché sulla scheda elettorale c’era scritto
il suo nome ed è il naturale gestore di
questa coalizione. Ma per quel che ri-
guarda l’opposizione e i suoi capi mi
trovo benissimo a parlare sia con
D’Alema che con Rutelli, con Fassino
ed Enrico Letta, convinto come sono
delle mie posizioni. La sicurezza e la

serenità derivano dalla sicurezza delle
proprie idee. Quando uno è certo di
quel che pensa non ha alcuna difficol-
tà a parlare anche con gli avversari e
gli oppositori. Ci mancherebbe altro».

Arriva la devolution a Monteci-
torio. Vi toccherà combattere
una battaglia simile a quella
per l’immigrazione?
«Alla Camera, come hanno detto

con grande chiarezza sia Buttiglione
che Follini, elaboreremo un testo che
trovi un punto di equilibrio tra quan-
to è stato proposto dal governo, una
sorta di devoluzione corretta, e quan-
to ci deriva dalla necessità di corregge-
re l’articolo 117 che fu approvato, ahi-
mè in maniera troppo frettolosa, nella
legislatura passata e con un voto risica-
to. Noi vogliamo fare le riforme in
modo più ampio senza ripetere gli er-
rori del centrosinistra. Che ci sono sta-
ti e prima vengono riconosciuti me-
glio è».

«Un governo troppo spostato sulla Lega ci costringerà a impostazioni che rischiano di creare sempre più difficoltà»

Un Berlusconi-bis, ma senza fretta
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Gabriel Bertinetto

Mezza pagina di pubblicità su Re-
pubblica con una foto di Berlusconi e
un retoricissimo encomio, di quelli
che farebbero piacere ad una perso-
na normale, figuriamoci ad un mega-
lomane: «Se grandi menti la pensa-
no allo stesso modo, allora speriamo
che anche altri la pensino come Lei».
Gli imprenditori turchi del Tobb
(Camere di commercio), Tusiad (In-
dustriali) e Tursab (Agenzie di viag-
gio), hanno scelto di lisciare così il
pelo al nostro premier, incuranti o
inconsapevoli dell’effetto comico che
il lodarne l’intelligenza avrebbe pro-
vocato qui in Italia, dove l’oggetto
dei loro elogi è famoso per le panza-
ne che racconta e le clamorose gaffes.

Perché tanta riconoscente piagge-
ria verso il primo ministro italiano?
Perché questi ha sostenuto con l’abi-
tuale fervore parolaio la causa del-
l’adesione di Ankara all’Europa. Al-
lo stesso modo in cui aveva sostenuto
con passione verbale e ignoranza fat-
tuale l’allargamento della Ue alla
Russia. Noi che, a differenza degli
uomini d’affari turchi, conosciamo
Berlusconi anche per l’uso spregiudi-
cato delle istituzioni a vantaggio suo
e dei suoi favoriti, possiamo solo ri-
cordare loro che Berlusconi non è
l’unico in Italia a vedere con favore il
futuro ingresso di Ankara nella Ue.
Ben prima di lui, altri hanno sottoli-
neato, con più profonda conoscenza
del problema e più solida convinzio-
ne, l’opportunità che la Turchia,
una volta completato il suo adegua-

mento giuridico e istituzionale agli
standard europei, completi la sua
marcia d’avvicinamento a Bruxelles.
Basta ricordare quello che hanno det-
to e fatto al riguardo, i governi di
centrosinistra dal 1996 in poi.

Ma, è noto, ai turchi ancora non
va giù l’ospitalità ricevuta dal leader
curdo Ocalan, quando cercò di rifu-
giarsi in Italia. Allora le autorità di
Ankara avrebbero voluto che Roma,
violando il diritto internazionale, ri-
mettesse nelle loro mani un uomo
che in patria rischiava la condanna
capitale. Più in generale, e questo
non riguardava solo il caso Ocalan,
difendere i diritti umani ed invitare
Ankara a rispettarli, veniva sentito
come una scelta pro-curda e anti-tur-
ca.

Oggi la pena di morte in Tur-
chia non c’è più, i diritti umani sono
maggiormente rispettati, e così pure
quelli delle minoranze etniche. Anka-
ra ha fatto buona parte dei passi, il
cui semplice suggerimento, qualche
anno fa, era considerato un’ingeren-
za e un oltraggio. Ha contraddetto
molte delle cose che affermava allo-
ra, ma non riesce ad ammettere di
avere chiesto all’Italia cose che l’Ita-
lia non poteva concedere. L’abbrac-
cio a Berlusconi è la reazione alla
crisi di quei giorni ed alle polemiche
con il governo D’Alema. Con gli am-
miratori anatolici di Silvio concor-
diamo tuttavia su un punto, una fra-
se che chiude il loro annuncio pubbli-
citario: i fatti dicono molto più delle
parole. Quando conosceranno me-
glio Berlusconi, si accorgeranno
quanto sia vero.

Il Presidente, il Consiglio di Ammi-
nistrazione e i soci della Nuova Ini-
ziativa Editoriale si uniscono al dolo-
re della famiglia per la scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ
ricordandone la grande figura di
giornalista e uomo.

Alessandro Dalai, Giorgio Poidoma-
ni e i dirigenti della Nuova Iniziati-
va Editoriale si stringono attorno
alla famiglia Laccabò e ai colleghi
de «l’Unità» per la scomparsa di

GIOVANNI

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro si uniscono al dolore della fami-
glia Laccabò e dei giornalisti e poli-
grafici de «l’Unità» e piangono l’im-
provvisa scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ
che ricordano e ricorderanno sem-
pre come un caro amico e un caro
collega.

Rinaldo Gianola, Luca Landò, Pie-
tro Spataro, Paolo Branca, Nuccio
Ciconte e Ronaldo Pergolini piango-
no la scomparsa del collega

GIOVANNI LACCABÒ

e si stringono attorno alla famiglia
in questo momento di grande dolo-
re.

Da oggi ci sentiamo più poveri e
più soli. Ci mancherai. Ciao

GIOVANNI
Carlo Brambilla, Giuseppe Caruso,
Bruno Cavagnola, Rossella Dallò,
Angelo Faccinetto, Maria Grazia
Gregori, Vittorio Locatelli, Vanessa
Matta, Laura Matteucci, Fabio Mi-
lia, Maria Novella Oppo, Ibio Pao-
lucci, Oreste Pivetta, Susanna Ripa-
monti, Carmelo Rosalia, Roberto
Rossi, Michele Sartori, Maria Turis,
Marco Ventimiglia, Luigina Ventu-
relli.

Con grande dolore ricordiamo il
collega

GIOVANNI
Bruno Ugolini, Gildo Campesato,
Edoardo Gardumi, Dario Venego-
ni, Alessandra Lombardi, Silvia
Biondi, Riccardo Liguori, Roberto
Giovannini, Michele Urbano, Fer-
nanda Alvaro, Raul Wittenberg, Pa-
olo Baroni, Piero Di Siena, Angelo
Melone, Rachele Gonnelli, Felicia
Masocco, Bianca Di Giovanni, Wal-
ter Dondi, Stefano Righi Riva, Fa-
bio Luppino, Renzo Stefanelli.

È improvvisamente scomparso

GIOVANNI LACCABÒ
uno di noi.
I giornalisti della redazione de
«l’Unità» di Roma piangono il colle-
ga, l’amico, il compagno di tante
battaglie politiche e professionali.
Lo vogliamo ricordare ancora impe-

gnato nel comune lavoro, con la
passione e la tenacia che in tanti
abbiamo conosciuto e apprezzato
negli anni per far valere il diritto ad
una informazione libera e sensibile
alle ragioni del mondo del lavoro,
dei diritti dei più deboli, per la tra-
sformazione della società.
Roma, 9 novembre 2002

La R.S.U. e i lavoratori poligrafici
de «l’Unità» partecipano commossi
al dolore dei familiari per la prema-
tura scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ

Alfredo, Bruno, Eloisa, Marco, Re-
nato e Roberta della Segreteria di
redazione, rivolgono le più sentite
condoglianze alla famiglia per l’im-
matura scomparsa del caro

GIOVANNI
Roma, 9 dicembre 2002

Alfio Bernabei

LONDRA Un incendio ha devasta-
to parte di uno dei più vecchi
quartieri medioevali di Edim-
burgo. Le fiamme hanno di-
strutto più di dieci edifici ai pie-
di della collina dove si erege il
famoso castello. La zona è desi-
gnata tra i siti del patrimonio
storico mondiale dell’Unesco. È
un luogo familiare ai turisti che
visitano la città alla ricerca delle
tracce dell’architettura dell’anti-
ca Scozia.

Ieri sera tardi ottanta vigili
del fuoco erano ancora al lavo-
ro nel tentativo di spegnere an-
che il primitivo focolaio dell’in-
cendio, scoppiato sabato sera
nel palazzo che ha nel sottoscala
La belle Angèle, una delle più
note discoteche della città. Non
sono ancora note le cause, ma le
fiamme sono divampate lungo
la tromba delle scale diramando-
si ben presto ai sette piani e

quindi, via via, agli edifici circo-
stanti. In breve tempo il cielo
notturno sopra la vecchia Edim-
burgo si è tinto di rosso: «Nessu-
no ricorda un incendio del gene-
re» ha detto un passante ai mi-
crofoni della Itv «sembra un bli-
tz di guerra. È terribile. Questa
è parte della nostra storia».

Vigili del fuoco e polizia han-
no evacuato centocinquanta
persone. Non ci sono feriti.
Graham Torrie, capo dei vigili
del fuoco di Edimburgo ha det-
to: «Nell’impossibilità di accede-
re al punto di origine dell’incen-
dio abbiamo circoscritto l’area
per impedire alle fiamme di
espandersi. Abbiamo protetto
con ogni mezzo Adam House
che è tra gli edifici più antichi di
Edimburgo. Ma non siamo an-
cora fuori dal pericolo. È triste
vedere la distruzione di tanti edi-
fici storici». La zona è nota con
nome di Cowgate, porta di en-
trata delle mucche, ed è adiacen-
te all’Haymarket, o mercato del

fieno. Essendo un terreno colli-
noso, le stradine corrono a più
livelli e l’intreccio di scale e viot-
toli tra le abitazioni è talmente
complicato da far pensare a una
stampa di Piranesi.

È stato una fortuna che l’in-
cendio sia scoppiato nel mo-
mento in cui lo sciopero nazio-
nale dei vigili del fuoco è tempo-
raneamente sospeso di modo
che l’intervento ha potuto svol-
gersi in maniera professionale e
non lasciato nelle mani dei sol-
dati e dei volontari part-time. Il
vigile del fuoco Brian Allaway
ha detto: «Questo è il tipo di
incendio che richiede persone
bene addestrate, con esperienza
del mestiere. I soldati cercano
di fare del loro meglio, ma que-
sto è un incidente difficile e
complicato. Sarebbe stato un di-
sastro ancora più grave se fosse
stato lasciato in mano a dei sol-
dati».

La sospensione dello sciope-
ro è avvenuta la settimana scor-

sa dopo che i rappresentanti del
sindacato dei vigili del fuoco e
quelli dell’associazione dei servi-
zi pubblici hanno ripresi il dialo-
go accettando la mediazione di
un gruppo di esperti. Al mo-
mento lo stallo è costituito dal
fatto che il governo, prima di
concedere un eventuale 16% di
aumento nelle paghe, vuole sti-
pulare un contratto per cambia-
re il metodo di lavoro dei pom-
pieri in modo da poter attuare
dei risparmi nella gestione del
servizio. Il termine usato dal go-
verno è «modernizzazione», ma
come ha fatto notare il leader
sindacale dei vigili Andy Gil-
christ, l’obiettivo è quello di ri-
durre sostanzialmente il nume-
ro dei vigili, di introdurre lo
straordinario e un nuovo tipo
di addestramento per cui il vigi-
le del fuoco può intervenire an-
che come paramedico. A meno
che non si raggiunga un accor-
do, i vigili del fuoco torneranno
in sciopero il 16 dicembre.

Che mente quel Silvio!
Retroscena di un abbaglio

TurchiaMarina Mastroluca

Gli appelli sono caduti nel vuoto. Si
discute del freddo che ha tenuto gli
elettori a casa, ma il gelo vero è quello
che paralizza la vita politica. Per la se-
conda volta le elezioni presidenziali in
Serbia non hanno raggiunto il quorum
fissato al 50 per cento, tutto da rifare,
come e quando è da vedere. A succede-
re a Milan Milutinovic, ultimo scampo-
lo dell’era di Milosevic e come lui incri-
minato all’Aja, sarà una donna - ed è la
prima volta che accade. Soluzione tec-
nica ad un problema politico: la presi-
dente del parlamento serbo, Natasa Mi-
cic, ricoprirà la carica ad interim dal 5
gennaio prossimo, quando scade il
mandato del suo predecessore. È allea-
ta del premier Zoran Djindjic, ai ferri
corti con il candidato favorito alle ele-
zioni, l’attuale presidente federale Voji-
slav Kostunica, ieri sfidato nella corsa
alla presidenza da due ultranazionali-
sti, il radicale Vojislav Seselj e l’erede di
Arkan, Borislav Pelevic.

Secondo i dati ufficiali diffusi dalla
Commissione centrale elettorale, ha vo-
tato soltanto il 43,88% degli aventi di-
ritto, molto al di sotto della soglia mini-
ma richiesta del 50% più uno. L’af-
fluenza alle urne è stata addirittura più
bassa che nella tornata precedente, il
44% contro il 45 raggiunto nello scor-
so ottobre. Kostunica avrebbe ottenuto
il 58%, mentre il 36% sarebbe andato a
Seselj, un modesto 3,4 di Pelevic. Nem-
meno il rischio di veder insediato sulla
poltrona presidenziale un uomo feroce
dal passato più che dubbio come Seselj,
indagato dal Tribunale dell’Aja per cri-
mini di guerra, indicato dallo stesso
Milosevic come il candidato giusto, ha
scosso dall’apatia un elettorato sfiducia-
to e stanco del braccio di ferro intorno
al quale si è inceppato il meccanismo
della democrazia in Serbia: lo scontro
tra gli ex alleati del Dos, la coalizione
che ha rovesciato l’ex numero uno di
Belgrado, Kostunica e Djindjic, appun-
to, divisi sui tempi e i modi delle rifor-
me, sulla maggiore o minore apertura
all’Occidente, alle ricette del Fondo mo-

netario internazionale, alle richieste del
Tribunale dell’Aja.

Nel braccio di ferro che ha domina-
to la vita politica e la stessa campagna
elettorale, platealmente disertata da
Djindjic sia nel ballottaggio della prece-
dente tornata sia ora, si è consumata la
già scarsa passione politica degli eletto-
ri. Eppure nell’ottobre di due anni fa,
quella passione era così viva da riempi-
re le strade e costringere Milosevic, che
già si era proclamato vincitore, a conse-
gnare a furor di popolo il successo elet-
torale all’opposizione.

L’ondata di piena si è sgonfiata in
uno scontro che la maggior parte degli
elettori percepisce come inutilmente
sterile e incommensurabilmente lonta-
no dalle difficoltà del quotidiano. Il do-
po-Milosevic ha conosciuto la libertà
di stampa e di opinione, sono state can-
cellate le leggi che imponevano multe

insostenibili ai media ribelli. Ma nelle
tasche della gente questa ventata d’aria
nuova non ha portato niente, semmai
è vero il contrario. Gli stipendi medi
sono quadruplicati, ma i prezzi sono
aumentati a ritmi vertiginosi. L’elettri-
cità - che alimenta i riscaldamenti nella
maggior parte del paese - è decuplicata.
E il costo dei generi alimentari è quasi
triplicato. Le privatizzazioni hanno pro-
dotto disoccupazione. Anche su questo
Kostunica e Djindjic si sono allontana-
ti: per il primo le riforme non possono
non tenere conto dell’impatto sociale,
il premier invece ha fretta.

Kostunica aveva promesso nuovo
elezioni in caso di vittoria. Ieri, dopo
aver messo la sua scheda nell’urna, ha
ripetuto che in ogni caso - e soprattut-
to nell’eventualità di un nuovo annulla-
mento delle elezioni - sarà inevitabile
convocare consultazioni legislative e ha

accusato il governo di aver remato con-
tro il successo del voto. Anche Seselj
aveva annunciato nuove elezioni, pre-
sentandosi secondo il suo stile come il
«terrore» per Djindjic e il governo. Ma
al momento è il premier quello che
sembra uscire più forte dal fallimento
di ieri, dopo aver tenuto un profilo
bassissimo, rifiutando di presentare un
proprio candidato e lasciando il campo
ai nazionalisti - moderati ed estremi -
per evitare il rischio di raggiungere il
quorum e di favorire il suo avversario.

Kostunica, che in vista della nuova
Unione di Serbia e Montenegro final-
mente in dirittura d’arrivo, perderà
ruolo in una federazione dai legami
più allentati, non avrà vita facile a cer-
care alleati per sciogliere il parlamen-
to, malgrado si confermi come l’uomo
politico più popolare dopo aver otte-
nuto per tre volte la maggioranza dei

voti alle presidenziali, pur senza vince-
re. Djindjic, che non gode di altrettan-
ta popolarità, potrebbe centrare l’obiet-
tivo di scegliersi un presidente per via
parlamentare, modificando la legge
con un’assemblea dove può contare su
una salda maggioranza e dove i partiti,
anche i più recalcitranti, potrebbero
essere tentati di non cambiare le carte
in tavola mentre si deve procedere alla
revisione della Costituzione per unifor-
marla alla neonata Unione con il Mon-
tenegro.

L’interim presidenziale, la cui du-
rata non è precisata dall’attuale statu-
to, potrebbe così prolungarsi per tutta
la durata della legislatura, che scade
nel 2004. Djindjic ieri si mostrava sod-
disfatto: la responsabilità del fallimen-
to - ha detto - è tutta di Kostunica che
non ha accettato il suo aiuto. Ora si
cambierà la Costituzione.

Elettori delusi dal braccio di ferro tra gli ex alleati che sconfissero Milosevic. Il premier Djindjic annuncia riforme costituzionali

Seggi vuoti a Belgrado, nulle le presidenziali
Mancato il quorum per la seconda volta in due mesi. Deluso Kostunica: il governo è responsabile

Un passante tra i manifesti elettorali del presidente federale Vojislav Kostunica a Belgrado

Le fiamme divampate in una discoteca. Bruciati dieci edifici del quartiere che si estende ai piedi del castello, dichiarato patrimonio dell’umanità

Edinburgo, incendio nella città vecchia

L’incendio che si è sviluppato nella città vecchia di Edinburgo
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Solidarietà
costruttiva» e «pace» è stata que-
sta la preghiera che Giovanni Pa-
olo II ha recitato nel giorno del-
l’Immacolata concezione ieri po-
meriggio a piazza di Spagna, nel-
la tradizionale cerimonia che da
anni si svolge nella piazza roma-
na.

Lo scorso anno, a pochi mesi
dai tragici attentati dell’11 set-
tembre, il Pa-
pa aveva chie-
sto l’interces-
sione della
Madonna
per assicura-
re all’umani-
tà la pace e
«il perdono
reciproco».
Ieri, in una
piazza gremi-
ta di fedeli
che occupava-
no anche la
scalinata di
Trinità dei Monti e le vie limitro-
fe, davanti alla colonna sulla qua-
le si erge la statua della Madonna
Immacolata, il pontefice ha pre-
gato per l’umanità che soffre «mi-
seria e ingiustizia, violenza e
odio, terrore e guerre». Ha invo-
cato l’intervento della Vergine
perché tutti si sentano coinvolti
nel «servizio alla pace» nel mon-
do e specialmente nella «tanto
provata» Terra Santa. «Abbi uno
sguardo di particolare attenzione
alla terra in cui desti alla luce
Gesù, terra che insieme avete
amato e che ancor oggi è tanto
provata. Donaci giorni di pace,
veglia sul nostro cammino» sono

le parole pronunciate dal pontefi-
ce proprio mentre i blindati israe-
liani hanno impedito l’accesso ai
cristiani palestinesi che volevano
celebrare la festività dell’Immaco-
lata nella Basilica della Natività a
Betlemme.

Un’ulteriore conferma, a po-
che settimane dal Natale, di co-
me il dramma della Terra Santa e
dei cristiani che vivono in quelle
località sia sentita dal capo della
Chiesa cattolica. Sono preoccupa-
zioni che il Papa non mancherà

di far presen-
te al presiden-
te israeliano
Moshe Kat-
sav, che rice-
verà in udien-
za giovedì
prossimo in
Vaticano.

Nel «fac-
cia a faccia»,
che secondo
fonti vatica-
ne si prean-
nuncia «bene-
volo ma estre-

mamente franco», il Papa e poi il
segretario di Stato, cardinale An-
gelo Sodano, confermata la con-
danna del terrorismo e di ogni
violenza, dovrebbero porre «il ri-
spetto dei diritti umani fonda-
mentali dei popoli, a qualunque
religione appartengano», «la tute-
la delle istituzioni e la presenza
della Chiesa in Terra Santa», ol-
tre che «la libertà di culto e di
accesso ai luoghi sacri».

Chiederanno garanzie per
fermare quel progressivo abban-
dono di Nazareth, di Betlemme e
degli altri «luoghi santi» da parte
della minoranza cristiana che tan-
to preoccupa il mondo cattolico.

Bush ripete di avere informazioni segrete sugli arsenali di Saddam. Baghdad ammette: in passato fummo a un passo dal produrre l’atomica

L’Iraq: se avete prove del riarmo, mostratele
Gabriel Bertinetto

Se avete prove che ci stiamo procu-
rando armi di sterminio, come voi
dite, mostratele dunque, anziché
parlarne sempre senza mai tirarle
fuori. Così Baghdad replica a
Washington che ancora una volta
ha alluso ad informazioni segrete
in proprio possesso, da cui risulte-
rebbe che Saddam si sta riarman-
do, a differenza di quello che vor-
rebbe far credere al mondo ed agli
ispettori dell’Onu.

Il botta e risposta ha movimen-
tato la giornata successiva alla con-
segna del voluminoso rapporto
del governo iracheno sullo stato
dei propri arsenali. Il dossier è arri-
vato ieri negli uffici dell’Aiea
(Agenzia internazionale per l’ener-
gia atomica), a Vienna. Copia dei
documenti giungerà oggi a New
York, per essere esaminata dagli
esperti dell’Unmovic, la Commis-
sione Onu per le verifiche, il moni-
toraggio e le ispezioni. Specialisti
dell’Unmovic e dell’Aiea intanto
continuano in Iraq i controlli ini-
ziati il 27 novembre scorso su man-
dato delle Nazioni Unite, nei siti

in cui si sospetta che il regime stia
producendo ordigni atomici, chi-
mici, batteriologici. Ieri altri 35 tec-
nici e scienziati hanno raggiunto i
cinquanta loro colleghi già all’ope-
ra nel paese del Golfo.

«Speriamo che gli americani si-
ano soddisfatti -ha affermato
Amir al-Saadi, un consigliere del
presidente Saddam Hussein rife-
rendosi al rapporto consegnato l’al-
tro giorno-, poichè la dichiarazio-
ne che noi abbiamo fornito è ag-
giornata e accurata, come avevano
chiesto, globale e degna di fede».
«Se hanno in mano qualcosa di
diverso, che lo mostrino, che lo
diano all'Aiea e all'Unmovic. Loro
sono qui, loro potrebbero control-
lare. Perchè giocare questo gio-
co?», ha continuato al-Saadi con-
versando con i giornalisti a Ba-
ghdad.

Il consigliere del rais si riferiva

a notizie, diffuse alcune ore prima
da funzionari dell’amministrazio-
ne Bush, secondo cui lo spionag-
gio Usa ha le prove che Saddam ha
«non solo portato avanti, ma acce-
lerato» i programmi per sviluppa-
re armi letali di distruzione. Ed il
punto di vista di Washington è
che, se le carte fornite ad Aiea e
Unmovic negassero quello che gli
Usa sostengono già di sapere, que-
sto costituirà di per sè una violazio-
ne degli obblighi stabiliti dalle riso-
luzioni Onu. A quel punto l’ipote-
si della soluzione militare, secon-
do il punto di vista degli Stati Uni-
ti, si farebbe più concreta.

Al-Saadi ha fatto anche un’im-
portante ammissione: siamo stati
ad un passo dall'ottenere la bomba
atomica, ma «non si è arrivati all'
assemblaggio finale o al test della
bomba».

Nel frattempo l’esercito a stelle

strisce prosegue i preparativi di
guerra. Presto i generali di Bush
avranno nella regione del Golfo
una massa critica di uomini e ar-
mamenti sufficiente a sferrare l'at-
tacco contro l'Iraq. Lo scriveva ieri
il quotidiano New York Times, ci-
tando fonti militari anonime ame-
ricane e ricordando che gli Stati
Uniti dispongono già nell'area di
quasi 60 mila uomini in armi e di
circa 200 aerei. A gennaio, dopo
l'arrivo delle portaerei che sono at-
tualmente in viaggio, lo schiera-
mento dovrebbe essere adeguato
alle esigenze di un'offensiva.

Oggi nel Qatar prenderanno il
via le manovre virtuali «Internal
Look»: il generale Tommy Franks
ha fatto allestire una versione avan-
zata del comando centrale di Tam-
pa in Florida. L’esercitazione, che
è una sorta di prova generale dell'
attacco all'Iraq, durerà una setti-
mana. La struttura, se avrà dato
buona prova, potrebbe diventare il
centro di comando e controllo del-
le operazioni belliche, non più vir-
tuali, che la Casa Bianca, con o
senza il consenso delle Nazioni
Unite, potrebbe lanciare l’anno
prossimo.

Stato di massima allerta in Kenya e nella capitale ceca, meta turistica dei cittadini dello Stato ebraico. A Gaza uccisa una donna palestinese e feriti i suoi tre figli

Al Qaeda minaccia: colpiremo gli israeliani a Praga

Il Papa prega per la pace
nel mondo e in Terra Santa

RomaFlaminia Lubin

NEW YORK «Solo se ci sarà la guerra pro-
prio in questi giorni, gli americani inter-
romperanno lo shopping e i preparativi na-
talizi per mettersi davanti alla televisione a
guardare in diretta le immagini dell'attac-
co». Questo scrive il Seattle Post. A Seattle i
movimenti pacifisti contro un eventuale at-
tacco sono mobilitati. Ma l'America che
non è schierata con i pacifisti, l’America
che non è quella degli analisti politici, degli
intellettuali e dei religiosi, di quelle catego-
rie cioè che si interrogano giorno dopo
giorno sulle intenzioni di Bush e di Sad-
dam, come vive una possibile guerra in
questi giorni prenatalizi? La risposta va tro-
vata nelle strade, nei negozi, nelle case e nei
posti di lavoro. E lì che si capisce che l’ame-
ricano medio sente questa guerra lontana.
Lontana geograficamente e quindi lontana
dai propri pensieri. Culturalmente e stori-
camente gli americani non vivono gli inter-
venti militari con lo stesso pathos in cui
vengono vissuti nel vecchio continente. An-
zi l'aria indifferente che sfoggia la popola-
zione di questa nazione desta sempre un
po' di meraviglia.

«Viaggio continuamente tra l'America
e l'Europa»-afferma Vida Ulemeck, eredi-
tiera texana-«Quando sono negli Stati Uni-
ti mi rendo conto come l'immagine della
guerra sia presente solo dall'altra parte del
mondo. Qui mi sembra tutto tranquillo,
non si vive quell'aria di attesa e di paura
che si respira altrove. Mi sembra innatura-
le, anche se ci sono abituata. Ogni volta che
torno in Europa, a Londra o a Roma, sono
bersagliata di domande sull’attacco all'
Iraq. Giustamente. Mondi completamenti
diversi».

Un'altra implicita risposta al fatto che
gli americani sono portati a tenere fuori
dalle loro case il problema guerra è venuta
dallo shopping iniziato il giorno dopo la
festa del Ringraziamento, il giorno che
apre la stagione degli acquisti natalizi, il
momento dei grandi saldi. Stando alle pre-
visione degli economisti sarebbe dovuto es-
sere stato un giorno nero per le spese. Que-
sto perché l'economia ancora è in sofferen-
za e perché lo spettro di un attacco all' Iraq
avrebbe potuto bloccare la frenesia consu-
mista. Ma le cifre parlano chiaro. Il venerdì
successivo al Thanksgiving gli americani
hanno speso circa 8 miliardi di dollari, il
13% in più dello scorso anno. Con un re-
cord di vendite da parte dei grandi magazzi-
ni discount, come Wall- Mart, che ha incas-

sato quasi due miliardi di dollari di merce.
Le persone si sono messe in fila dall' alba
davanti alle porte di questi negozi. E al
momento dell'apertura la folla era talmen-
te numerosa che ci sono stati dei feriti per
la foga di entrare. In meno di un mese e
cioè da il giorno del Ringraziamento e Nata-
le gli americani spenderanno circa 200 mi-
liardi di dollari. Sopra tanti di questi regali
in vendita spesso c’è attaccato un biglietto
con su scritto «Riscopriamo il vero signifi-
cato di queste feste».

Ma se veramente il cittadino americano
si fermasse un attimo a riscoprire il signifi-
cato delle feste cosa accadrebbe? Per l'eco-
nomia sicuramente un disastro e forse an-
che per lo spirito della gente. In tutte le
cerimonie, le celebrazioni e gli eventi che si
stanno svolgendo in occasione delle feste,
non c'è mai una parola, un pensiero rivolto
alla possibile guerra che l'America intende
fare. E così il grande albero di Natale, da-
vanti al Rockfeller Center a New York, è
stato illuminato con la classica splendida
cerimonia dove si è cantato, ballato e sono
intervenuti personaggi dello spettacolo e
non solo. «Sono andata anche io alla ceri-
monia per l’illuminazione dell'albero»- rac-
conta Sandra Argote, infermiera al Keating
Animal Hospital di New York-«Tutto era
meraviglioso. Se penso alla guerra? No, qua-
si mai. Certo quando c'è stato il conto alla
rovescia per le luci ho avuto paura e mi
sono detta e se ora al numero uno scoppias-
se una bomba e morissimo tutti? Se penso
alla guerra penso ad un attentato qui, nel
nostro paese, a quella in Iraq non ci penso
mai, è lontana è come se non ci riguardas-
se».

Il Wall Street Journal ha raccontato,
proprio in questi giorni, come si stia tra-
montando un movimento nato dopo l'11
settembre. Si tratta di un movimento che
invita alla semplicità, ad una vita più spiri-
tuale, meno materialista. Il sito del movi-
mento si chiama «The Simple Living
Network». Fino a mesi fa la sua rivista Real
Simple aveva aumentato dal debutto, dopo
l'attentato alle Torri, la sua circolazione del
33%. Ma ultimamente, nonostante le ven-
dite on line che riguardano libri e opuscoli
su come rendere meno consumista e più
profonda la nostra vita o su come rendere
più semplici e vere le feste, il movimento
ha perso entusiasmo e si sta esaurendo. Lo
spettro di una guerra non rende più spiri-
tuali gli americani e non oscura queste fe-
ste. Il conflitto in Iraq ,se ci sarà, entrerà
nelle case Usa solo quando sara la televisio-
ne a portarcelo. L’albero di Natale davanti al Rockfeller Center a New York

Dalle minacce di Al-Qaeda al sangue di Gaza.
Dall’allarme a Nairobi e a Praga ai venti di guer-
ra che tornano a soffiare sulla frontiera Nord di
Israele. Le forze armate e la polizia del Kenya
sono state poste in stato di massima allerta dopo
che ieri un portavoce di Al-Qaeda, Suleiman
Abu Ghaith, ha rivendicato gli attentati di Mom-
basa del 28 novembre scorso e minacciato nuo-
vi e «più letali» attacchi. «La natura della nostra
azione - dichiara Abu Ghaith in un discorso
registrato, diffuso dalla rete televisiva qatariota
Al Jazira - ci ha impedito nella fase precedente
di rivendicare le nostre operazioni di Jihad con-
tro l’alleanza fra cristiani ed ebrei, ma oggi ci
troviamo nella situazione di poterlo fare». Nella
registrazione, il portavoce di Al-Qaeda annun-
cia che «la prossima fase prevede attacchi più
grandi e più letali» e conclude affermando che

«i nemici dei musulmani non dovranno sentirsi
sicuri né sulla terra né sull’acqua né in aria».

La minaccia è stata seriamente valutata in
Israele, dove Ranaan Gissin, portavoce del pre-
mier Ariel Sharon, ha riferito che non ci sono
dubbi riguardo alla responsabilità di Al Qaeda -
con il contributo di elementi locali - negli atten-
tati di Mombasa, di Bali e dell’11 settembre
2001 negli Usa. Da Mombasa a Praga: Al-Qaeda
starebbe pianificando attacchi contro obiettivi
israeliani ed ebrei nella capitale ceca. A rivelarlo
è il quotidiano di Tel Aviv «Yediot Ahronot»,
citando fonti dei servizi di sicurezza. Secondo il
quotidiano, a causa dell’allarme, le autorità ce-
che hanno rafforzato i controlli dei siti turistici
a Praga, che ogni anno viene visitata da circa
250mila israeliani. A infiammarsi è anche la
frontiera Nord tra lo Stato ebraico e il Libano.

Israele è tornato ad accusare i guerriglieri libane-
si Hezbollah di voler destabilizzare il proprio
confine settentrionale, dopo l’esplosione di un
ordigno che ha provocato il ferimento di due
militari, che versano in gravi condizioni. L’esplo-
sione si è verificata di prima mattina fra gli
insediamenti ebraici di Zarit e Shumera, un chi-
lometro a Sud del confine internazionale col
Libano. L’ordigno, probabilmente lanciato dal
territorio libanese, è esploso presso una colonna
di automezzi militari israeliani. Da una vicina
altura del villaggio libanese di Karkom, un avam-
posto militare Hezbollah domina la zona. An-
che per questa circostanza il comandante della
regione settentrionale israeliana, generale Beny
Gantz, ha addossato al «Partito di Dio» dello
sceicco filo-iraniano Hassan Nasrallah la respon-
sabilità dell’attacco. La lunga scia di sangue si

estende dall’Alta Galilea alla Striscia di Gaza.
Una donna palestinese, Nahla Aqel (41 anni) e
stata uccisa dal fuoco dei tank israeliani mentre
stava tornando a casa a Rafah, nel sud della
Striscia. I proiettili feriscono anche i tre figli di
Nahla Aqel - di 14, 7 e 4 anni - e una donna che
era con loro. «Si tratta dell’ennesimo atto di
terrorismo di Stato commesso da Israele contro
il popolo palestinese e che ha avuto come vitti-
me una donna e i suoi figli», denuncia il mini-
stro dell’Anp Saeb Erekat. Diversa è la versione
di Tsahal. Secondo fonti militari di Tel Aviv, i
soldati avrebbero sparato con i mitra contro un
gruppo di sei palestinesi, alcuni dei quali armati,
che cercavano di infiltrarsi nell’insediamento
ebraico di Rafiah Yam. Quattro dei sei palestine-
si sarebbero stati feriti e portati via dagli altri
due membri del commando.  u.d.g.

Esperti dell’Onu durante un’ispezione in una fabbrica chimica irachena

Usa, voglia di regali nonostante Saddam
I venti di guerra non frenano lo shopping. Tramonta il desiderio di semplicità nato con l’11 settembre
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Il bisogno di riforme
contrasta
con la concezione
accentratrice
del potere propria
di Arafat

Dobbiamo contrastare
gli attacchi suicidi
Il terrorismo pregiudica
la nostra causa
e fa il gioco dei falchi
israeliani

‘‘‘‘

Con Hanan Ashrawi proseguiamo la
serie di interviste su «Israele verso il
voto», iniziata con il nuovo leader
laburista Amram Mitzna, e prosegui-
ta con lo scrittore Abraham Bet Yeho-
shua, il ministro della Sicurezza inter-
na (Likud) Uzi Landau, il portavoce
del premier Sharon, Avi Pazner, la
«colomba» palestinese Sari Nussei-
beh, l’ex ministro della Giustizia la-
burista Yossi Beilin, la scrittrice e de-
putata Yael Dayan.

Umberto De Giovannangeli

«I diktat di Sharon e i carri arma-
ti di Israele non devono bloccare il
processo di riforme all’interno del-
l’Anp e delle istituzioni palestinesi.
Denunciare la logica militarista e la
cultura colonizzatrice che sottendo-
no la brutale repressione nei Territo-
ri non può servire da giustificazione
per ripensare i caratteri della resi-
stenza palestinese né impedire l’eser-
cizio di critica verso una leadership
palestinese che ha esercitato nel peg-
giore dei modi il potere». A parlare,
con la consueta passione civile e luci-
dità intellettuale, è Hanan Ashrawi,
ex ministro dell’Anp, già portavoce
della Lega Araba e animatrice di
un’associazione per i diritti umani
nei Territori. «Ripensare l’Intifada,
contrastare la militarizzazione della
rivolta - afferma - non è un cedimen-
to a Sharon ma è fare gli interessi
del popolo palestinese. Ed è nell’inte-
resse della causa palestinese che oc-
corre affermare senza alcuna ambi-
guità che il terrorismo, ovunque e
comunque colpisca, può solo dan-
neggiarci». La sfida riformatrice di
Hanan Ashrawi investe lo stesso pre-
sidente dell’Anp: «Arafat - dice - de-
ve passare dall’ammissione degli er-
rori all’azione per porvi rimedio. È
su questo piano che va giudicato, e
finora il bilancio è decisamente defi-
citario».

Nelle scorse settimane, Lei ha
usato toni forti per condanna-
re le azioni terroristiche.
«Ho sempre condannato, per

una questione etica, ogni azione che

ha come obiettivo civili inermi, sia-
no essi israeliani o palestinesi. E alle
ragioni etiche se ne aggiunge una
politica: il terrorismo danneggia la
causa palestinese sotto ogni punto di
vista. Porre termine a questa Intifa-
da non significa arrendersi a Israele
ma rilanciare su basi nuove, popola-
ri, non violente, la nostra resisten-
za».

C’è chi sostiene che le bom-
be-umane siano l’arma dei po-
veri.
«Occorre comprendere l’humus

su cui questa risposta disperata attec-
chisce e trova consensi. E questo hu-
mus fatto di rabbia, frustrazione, di-
sperazione si è sempre più consolida-
to in un territorio, la Cisgiordania e
Gaza, di città-carcere. Comprendere
non significa però giustificare. Ed è
qui che si misura l’autorevolezza di
una leadership che deve riflettere su
questi ultimi due terribili anni e
prendere atto che la militarizzazione
dell’Intifada ha finito solo per fare il
gioco dei falchi israeliani».

Un discorso che potrebbe rice-
vere il plauso dello stesso Sha-
ron.
«Non scherziamo. Per Sharon le

riforme sono solo un pretesto per
sfuggire al negoziato. Sharon avrà
sempre una pretesa in più che giusti-

fichi il pugno di ferro e il rifiuto
pervicace di dare attuazione alle riso-
luzioni Onu sulla Palestina fondate
sul principio della pace in cambio
dei territori arabi occupati nel 1967.
Al di là delle resistenze di Arafat, è la
presenza dell’esercito israeliano nei
Territori l’ostacolo principale al pro-
cesso di riforme. Quella scatenata da
Sharon non è una guerra al terrori-
smo ma una guerra per mantenere
in vita gli insediamenti e la colonizza-
zione dei Territori. È una guerra che
in nome della sicurezza alimena il
disegno della Grande Israele coltiva-
to dalla destra ultranazionalista
ebraica».

Israele al voto. Come valuta le
posizioni assunte dal nuovo
leader laburista, Amram Mitz-
na?
«Rappresentano una buona base

di discussione, da approfondire e,
soprattutto, da far vivere in iniziati-

ve congiunte che vedano protagoni-
sti i due campi della pace. Ecco, sa-
rebbe già un importante risultato se
riuscissimo nelle prossime settima-
ne a rafforzare i legami tra gruppi,
associazioni, movimenti, israeliani e
palestinesi, che non si sono piegati
all’ineluttabilità della guerra. Mi pa-
re che la candidatura di Mitzna si
muova in questa direzione».

I falchi del Likud, a comincia-
re dal ministro degli Esteri
Benyamin Netanyahu, invoca-
no l’espulsione di Arafat.
«Evocare l’espulsione di Arafat

dai Territori è preparare la strada
per una nuova ondata di violenze e
di sangue in Medio Oriente. Saran-
no i palestinesi a decidere la propria
dirigenza. Non siamo una colonia di
Israele e non lasceremo che i tank
israeliani calpestino e distruggano la
nostra autonomia».

Difendere Arafat come simbo-

lo ma non come leader. È così?
«Di fronte alla brutale aggressio-

ne israeliana, difendere Arafat è un
obbligo. Ma questa difesa non può
spingersi sino al punto di giustifica-
re i suoi innumerevoli errori. Il biso-
gno di riforme contrasta decisamen-
te con la sua pratica del potere, fon-
data essenzialmente su un sistema
ipercentralizzato, sulla cultura del se-

greto e del controllo. Arafat deve tra-
sformare, se ne sarà capace, la menta-
lità di rivoluzionario in quella di uo-
mo di Stato. E di uno Stato di dirit-
to, che salvaguardi e valorizzi le liber-
tà individuali e collettive. Non stia-
mo combattendo l’occupazione isra-
eliana per dare vita ad un regime di
polizia. Mi lasci aggiungere che que-
ste considerazioni le avevo avanzate
ben prima della guerra scatenata da
Israele nei Territori. Ed è per questo
che mi sento legittimata a ripropor-
re queste critiche, perché non inficia-
no minimamente la valutazione de-
gli effetti devastanti determinati da
Israele con la sua aggressione milita-
re non solo sulle condizioni materia-
li di vita dei palestinesi in Cisgiorda-
nia e a Gaza, ma anche nell’impedire
lo sviluppo di un confronto serrato
interno al campo palestinese sulla ne-
cessità e l’urgenza di accelerare il pro-
cesso di democratizzazione».

A sorpresa vince anche
il candidato democratico
alla Camera. Ma
l’avversario non ammette
la sconfitta e chiede
la conta dei voti

WASHINGTON Potrebbe arriva-
re già oggi l'annuncio dei
sostituti di Paul O’Neill e Larry
Lindsey in cabina di regia della
politica economica Usa: il
presidente George W. Bush
avrebbe già deciso chi saranno i
nuovi segretario al Tesoro e
consigliere economico della
Casa Bianca della sua
Amministrazione. E, forse,
l'aveva già deciso ancora prima
dell'annuncio, venerdì, delle
dimissioni di O’Neill e Lindsey,
considerati inefficaci nel
tentativo di dare vigore alla
ripresa (dopo la recessione del
2001) e di ridare fiducia ai
mercati (dopo gli scandali delle
mele marce della finanza
statunitense). La stampa
americana alimenta l'attesa di
annunci per oggi, affinando il
toto-nomine. Secondo il
quotidiano The Washington
Post, Stephen Friedman, ex
presidente della Goldman
Sachs - una scelta che
piacerebbe ai potenti ambienti
di Wall Street - ha accettato
l'offerta di Bush di prendere il
posto di Lindsey. Il posto di
O’Neill sarà invece preso da un
uomo che viene dal mondo
dalla gestione degli affari,
capace di «comunicare le
politiche di Bush ai leader del
mondo delle imprese», come
O’Neill non riusciva a fare. Nel
talk show in tv della domenica
mattina, si parla molto di
Charles Schwabb, finanziere
filatropo, ma c'è anche chi
ipotizza un outsider come il
californiano Gerald Parsky.

Nuove falle potrebbero aprirsi nei prossimi giorni
nella sezione di prua della petroliera Prestige, spez-
zatasi in due e affondata col suo carico di nafta al
largo della Galizia il 19 novembre scorso. Lo ha
ammesso il viceprimo ministro spagnolo Maria-
no Rajoy, commentando i rilevamenti del som-
mergibile tascabile francese Nautile, che ha ispe-
zionato il relitto della nave, giacente su un fondale
di 3600 metri, a 270 chilometri dalla costa. A
quanto ha riferito il numero due del governo spa-
gnolo, che ha sorvolato ieri la zona, sarebbero
invece da escludere cedimenti nella sezione pop-
piera dello scafo. Tre chiazze di gasolio sono state
inoltre individuate in superficie. In corrisponden-
za del punto in cui, in fondo al mare, si trova il
relitto -ha precisato Rajoy- è stata avvistata «una
chiazza iridescente, diversa dalle chiazze di nafta
classiche». Più lontano, c'è una chiazza di 14 chilo-
metri di diametro e un'altra ancora più estesa.
Una sessantina di chiazze di piccole dimensioni
-ha proseguito Rajoy, che è anche portavoce dell'
esecutivo- si trovano al largo delle coste delle Astu-
rie e della Cantabria.

‘‘
Hanan

Ashrawi

Economia Usa
forse oggi i nomi
dei successori

Roberto Rezzo

NEW YORK Il Partito democratico, uscito
sconfitto dalle elezioni di mezzo termi-
ne, si è preso una rivincita nello stato
della Louisiana. Alla conclusione del bal-
lottaggio di sabato scorso, Mary Lan-
drieu ha ottenuto un secondo mandato
al Senato, battendo di misura la sfidante
repubblicana Suzanne Haik Terrell, so-
stenuta con gran dispiego di mezzi dalla
Casa Bianca.

È fallito così il tentativo del Partito
repubblicano di strappare ai democrati-
ci un seggio che mantengono ininterrot-
tamente da 130 anni e di consolidare la
propria maggioranza al Senato, ridotta a
un margine di soli due voti e quindi
estremamente vulnerabile in ogni caso
di dissenso interno. L'unico ndipenden-
te, il senatore James Jeffords del Ver-

mont, di solito vota con i democratici.
«Questo risultato è la prova che il

Partito democratico è ancora forte e uni-
to», ha dichiarato Landrieu alla fine del-
lo scrutinio, ma gli osservatori più che la
vittoria democratica sottolineano la
sconfitta politica e personale del presi-
dente George W. Bush in Louisiana.

Per espugnare la roccaforte democra-
tica infatti, non solo il partito aveva inve-
stito 11 milioni di dollari e mobilitato
esponenti di spicco come l'ex sindaco di
New York, Rudolph Giuliani e il senato-
re Bob Dole, ma anche i massimi vertici
dell'amministrazione.

Nella campagna elettorale si sono in-
fatti avvicendati il vice presidente Dick
Cheney, il presidente, l'ex presidente pa-
dre del presidente e la madre del presi-
dente. Martedì scorso l'ultima apparizio-
ne di George W. Bush a New Orleans,
arrivato da Washington a bordo dell'Air

Force One per tirare la volata a Suzanne
Haik Terrell, la cui candidatura aveva
scelto personalmente.

A far cadere l'ago della bilancia a fa-
vore dei democratici è stato l'apporto
determinante della comunità afro-ameri-
cana, con cui Mary Landrieu è riuscita

negli ultimi mesi a ristabilire un rappor-
to da tempo entrato in crisi grazie all'in-
tervento del deputato William Jefferson.
Figlia di un senatore che fu anche sinda-
co di New Orleans e segretario di Gabi-
netto durante l'amministrazione Carter,
rappresenta l'ala più moderata del parti-
to e si è distinta per un sostegno presso-
ché costante alle scelte dell'amministra-
zione Bush in materia di sicurezza, lotta
al terrorismo e piani di guerra in Iraq.

Durante la scorsa legislatura ha vota-
to senza incertezza il piano di riduzione
fiscale proposto dalla Casa Bianca, pren-
dendo le distanze dalla pur debole oppo-
sizione dei democratici in aula.

A parte la questione dell'aborto, era
quasi impossibile trovare differenze nel
programma politico delle due candida-
te, a dispetto dei toni infuocati della cam-
pagna elettorale. Per questo motivo la
sua vittoria non è destinata ad aiutare il

dibattito tra moderati e progressisti
apertosi all'interno del Partito democra-
tico per definire la strategia con cui pre-
sentarsi alle presidenziali del 2004.

Gli analisti ritengono che gran parte
degli elettori abbia votato Landrieu non
tanto per convinzione politica, quanto
per sbarrare la strada al tentativo, orche-
strato d'intesa fra i vertici nazionali del
Partito repubblicano e la Casa Bianca,
di imporre un leader in Louisiana.

Del tutto inaspettata invece la vitto-
ria del candidato democratico alla Ca-
mera, Rodney Alexander, che per un
pugno di voti sembra aver strappato il
quinto distretto della Louisiana al repub-
blicano Lee Fletcher, favorito da tutti i
sondaggi. Fletcher non ha ancora am-
messo la sconfitta e la sua squadra sta
valutando la possibilità di impugnare il
responso delle urne e chiedere una veri-
fica.

Rivincita democratica in Louisiana
Sconfitta senatrice sponsorizzata da Bush. I repubblicani speravano di rafforzare la maggioranza

Il presidente, alle strette per lo sciopero generale, ha parlato alla manifestazione dei suoi sostenitori. Sempre sabato ha sfilato in silenzio l’opposizione

Chavez silura i vertici della compagnia petrolifera

Manifestazione
a Tel Aviv

degli iscritti al
Likud per le

primarie
delle elezioni

che si
svolgeranno

a gennaio
prossimo
in Israele

Allarme del governo spagnolo
Nella Prestige affondata
potrebbero aprirsi tre nuove falle

Un militare di guardia ad una pompa di benzina

La parlamentare palestinese critica la militarizzazione della rivolta e vede nelle elezioni israeliane l’occasione per rafforzare il campo della pace

«Riforme e disobbedienza civile, questa è la mia Intifada»

Marisa Bafile

CARACAS In Venezuela continua altissima la ten-
sione tra governo e opposizione. Sabato ambedue
gli schieramenti hanno organizzato manifestazio-
ni a favore o contro il presidente Hugo Chavez. In
una zona della capitale una parte della popolazio-
ne sfilava vestita a lutto e in perfetto silenzio. Era-
no palpabili il dolore, l'orrore, per il sangue versa-
to nella Piazza Francia di Altamira, denominata
Piazza della Libertà, da coloro che osteggiano l'at-
tuale governo. Più tardi hanno spento le luci delle
case e acceso candele in commemorazione dei
morti. Ieri mattina, sempre in silenzio, hanno ac-
compagnato, fino al cimitero, il corteo funebre
delle vittime.

I sostenitori del governo, invece, giunti da
tutto il Venezuela, hanno sfilato in altre strade
della capitale innalzando le bandiere del «chavi-
smo» e gridando slogan a favore del presidente al
suon di musica e allegria. È a quest'ultimi che si è
rivolto il presidente con un discorso che, per vee-
menza, ha ricordato quelli del periodo elettorale.

Di nuovo si è scagliato contro i mezzi di comunica-
zione, di nuovo ha accusato l'opposizione di voler
promuovere un colpo di stato, di nuovo ha invita-
to le persone a difendere nelle strade la rivoluzione
chavista. Parlando dello sciopero non ha scartato
la possibilità di decretare uno stato d'emergenza e
si è soffermato a lungo sulla crisi che sta paralizzan-
do l'industria petrolifera in seguito all'adesione
allo sciopero dei suoi lavoratori, dirigenti e di qua-
si tutto l'indotto. Usando parole molto dure nei
confronti dei responsabili di questa paralisi Cha-
vez ha assicurato che non avrebbe dormito tutta la
notte per studiare, insieme al ministro di Energia,
un nuovo consiglio direttivo da sostituire a quello
attuale che praticamente in blocco ha rassegnato
le dimissioni. In effetti già c'era stato un tentativo
di sostituzione dei quadri dirigenti di Pdvsa (Petrò-
leos de Venezuela) creando ulteriore malcontento
dal momento che i nomi presentati non hanno
l'esperienza necessaria per dirigere le sorti di opera-
zioni tanto delicate. Lo sciopero, indetto una setti-
mana fa dal sindacato più grande del paese la Ctv
(Confederaciòn de Trabajadores de Venezuela),
dalla Confindustria e dai partiti e Ong dell'opposi-

zione riuniti in un Coordinamento Democratico,
ha praticamente paralizzato il paese. Ma la situa-
zione è diventata realmente critica quando ad esso
hanno aderito i lavoratori dell'area del petrolio. Le
raffinerie sono andate via via chiudendo e riattivar-
le richiederà vari giorni. L'estrazione del petrolio è
drasticamente ridotta e ciò significa ritardi nella
consegna del crudo a clienti internazionali. Inter-
namente già si fa sentire la carenza di combustibi-
le. Intanto la Marina Mercantile ha bloccato alla
fonda fuori dai porti le petroliere, alcune cariche
di greggio. Senza contare il blocco di piccole e
grandi imbarcazioni di civili e pescatori che, bat-
tendo pentole e gridando slogan contro il presiden-
te, cercano di impedire che i militari raggiungano
le varie unità. Dal momento che il Venezuela è il
quarto esportatore di petrolio nel mondo forti
pressioni vengono fatte dagli Stati Uniti sul Segre-
tario dell'Osa (Organizzazione Stati Americani)
César Gaviria affinché riesca a promuovere un
accordo tra le parti in un tavolo di trattiva che era
stato avviato nelle settimane scorse, si era paralizza-
to in seguito allo sciopero, e finalmente è stato
ricostituito sabato pomeriggio
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Gianni Cipriani

ROMA Parlare di polizia locale, cer-
to, si può. Ne parla chi invoca la
sedicente "devolution", ne parla chi
più prudentemente si attesta sul fe-
deralismo. E così, nel mentre l'iter
di riforma Costituzionale sta avan-
zando alle Camere, alcune Regioni
già si sono portate avanti con il pro-
gramma: in Veneto, poi in Lombar-
dia e, adesso, anche in Calabria ci
sono già disegni di legge per l'istitu-
zione della polizia locale. Ma cosa
sarà e cosa potrà essere questa poli-
zia locale, a dire
il vero, nessuno
lo ha ancora ben
capito: tra quan-
to si dice, quan-
to pensa parte
dell'opinione
pubblica e quan-
to, realistica-
mente, si potrà
fare, lo scarto è
notevole. E non
è nemmeno
escluso che la
storia delle "polizie locali" si trasfor-
mi in un enorme pasticcio, di cui
potrà al massimo beneficiare qual-
che gruppo di potere politico e qual-
che organizzazione para o pseu-
do-militare, riciclata con scopi istitu-
zionali.

Ma qual è lo scenario ipotizzato
dalla gente? Il "governatore" di una
Regione istituisce una polizia locale,
che ha competenza su tutti i reati
commessi nel suo territorio ed è or-
ganizzata dal ministro dell'Interno
regionale anche per la tutela dell'or-
dine pubblico. Così, ad esempio, du-
rante una grande manifestazione, sa-
ranno le autorità politiche regionali
a dare tutte le autorizzazioni e a co-
ordinare l'ordine pubblico, magari
di concerto con le polizia nazionali.

Niente di più falso. In Italia una
cosa del genere non potrebbe acca-
dere, salvo prevedere la dissoluzio-
ne dello Stato. E vediamo il perché.
Partendo da due "modelli" a cui mol-
ti fanno riferimento: gli Stati Uniti e
la Svizzera. Negli Stati Uniti, ogni
stato ha le sue leggi e ogni stato ha il
suo sistema giudiziario autonomo.
Le uniche eccezioni sono i cosiddet-
ti "reati federali" che valgono per
tutti gli Usa, mentre la Corte Supre-
ma è l'unico organismo che garanti-
sce una funzione giudiziaria centra-
le. In questo quadro, con l'eccezione
della "polizia federale", ogni Stato si

organizza come meglio crede, con
polizie locali, suddivise tra Contee,
municipi e quant'altro. Queste poli-
zia rispondono all'autorità politica
locale e ai tribunali e alle procure
locali.

In Svizzera le cose sono legger-
mente diverse: il codice penale è uni-
co (le stesse leggi per tutti) mentre
ogni Cantone ha il suo codice di
procedura diverso. Questo significa,
ad esempio, che ogni Cantone può

stabilire in che modo e con quali
tempi svolgere i processi, quali pos-
sano essere i metodi d'indagine ed i
suoi tempi. Anche in Svizzera esisto-
no i reati federali, ma la polizia è
organizzata sul modello cantonale.
Non esiste, cioè, una polizia nazio-
nale. C'è semplicemente un coordi-
namento delle polizie.

Anche nel quadro della attuale
"devolution", in Italia sarebbe im-
possibile applicare questi modelli.

Perché nel nostro paese le forze di
polizia hanno grosso modo tre fun-
zioni: polizia giudiziaria, ordine
pubblico, polizia amministrativa.
Nel primo caso, siamo di fronte ad
un unico codice penale e ad un uni-
co codice di procedura penale. Nel
senso che non esistono reati padani
o reati siciliani. Difficilmente, per
fare un esempio molto chiaro, si po-
trebbe dare la caccia all'immigrato
in Veneto senza violare la legge, ma
solo per obbedire alla norma locale.
Questo perché la polizia giudiziaria
in Italia risponde solo alla magistra-
tura. Quindi i poliziotti locali, nell'
esercizio delle funzioni di polizia
giudiziaria risponderebbero ai giudi-
ci e non al "governatore". Del resto
già esistono nei tribunali Vigili urba-
ni che svolgono questa funzione. Né
si può pensare a procure dipendenti
dalle Regioni. Perché da noi ci sono
solo i procuratori della Repubblica.
Chi vagheggia il modello americano
o svizzero, non pensa (o forse qual-
cuno lo spera) che la sua conseguen-
za sarebbe il superamento dell'attua-
le sistema giudiziario, con la creazio-
ne di tribunali regionali e la diversifi-
cazione dei codici penale e civile e
dei relativi codici di procedura.

L'altro aspetto fondamentale di
una polizia è quello dell'ordine pub-
blico. Ma anche in questo caso, le
autorità responsabili dell'ordine

pubblico sono a livello provinciale il
prefetto (organo politico) e il que-
store (organo tecnico). Spetta a lo-
ro, ad esempio, autorizzare cortei,
manifestazioni, garantire la sicurez-
za dei cittadini e coordinare le attivi-
tà delle forze dell'ordine. Modello
americano? Svizzero? Da noi sareb-
be possibile solo eliminando le figu-
re dei prefetti e dei questori. Si sta
discutendo di questo? È forse un al-
tro obiettivo non dichiarato?

Margini, invece, ci sono nei con-
fronti delle attività di polizia ammi-
nistrativa. Abusivismo, polizia anno-
naria, ambiente. Qui gli enti locali

possono davve-
ro dire la loro.
Ma già alcuni di
questi ruoli so-
no svolti dalle
polizie munici-
pali e da quelle
provinciali. Que-
ste competenze
possono certo es-
sere aumentate.
Magari si posso-
no trovare for-
me di coordina-

mento a livello regionale. Ma, come
si vede, lo scarto tra l'idea che si sta
facendo la gente e l'approdo finale è
notevole. Allora perché tanta preoc-
cupazione? Perché, comunque, un
governatore particolarmente disin-
volto potrebbe sfruttare i pochi spa-
zi per creare una polizia locale - di-
ciamo pure una sua "milizia" - con
compiti di "sicurezza", come ha det-
to Bossi. Del tipo pattugliamenti,
controlli a tappeto di luoghi cosid-
detti a rischio, ronde e quant'altro.
Il rischio di sovrapporsi all'attività
di controllo del territorio già svolta
da polizia, carabinieri e, anche, guar-
dia di Finanza, esiste. Per questo la
polizia locale potrebbe avere un at-
teggiamento di concorrenza, magari
contrario a qualsiasi spirito di coe-
sione. Insomma, la polizia locale co-
me viene vagheggiata, in Italia si po-
trebbe fare solo a costo di dissolvere
lo Stato, abolire questori, prefetti e
procure della repubblica. I rischi di
pasticci, sovrapposizioni e moltipli-
cazione della spesa pubblica sono
molti. Come esiste il rischio di dare
un volto istituzionale alle "milizie".
Tre le possibilità, senza un dibattito
approfondito: o alla fine le polizie
regionali esprimeranno il nulla; o
esprimeranno qualcosa di pericolo-
so per la coesione del paese. O, for-
se, esprimeranno un nulla comun-
que molto pericoloso.

Pattugliamenti, ronde
e controlli disturberebbero
la gestione dell’ordine
pubblico da parte di questure
e prefetture. I costi
si moltiplicherebbero

‘‘Una milizia
regionale potrebbe

prevenire ma in presenza
di reati entrerebbe in conflitto

con chi deve applicare
la legge e i codici

‘‘

Tante polizie smantellano lo Stato
La giudiziaria dipende dalle procure e c’è un unico codice penale. Cosa succederebbe con la devolution?

La prima milizia fu
quella slovena
nazionale ma
equipaggiata
dall’armata
federale

Tudjman in Croazia
pensava di fare un
accordo poco cruento
per la spartizione con
la Grande
Serbia

Palestinese rimpatriato in Tunisia. I Social Forum si
schierano contro il rimpatrio forzoso in Tunisia del
palestinese Amin Khairi, consegnato alla Tunisia.
Al termine di una riunione tenuta presso la Casa
dello studente di Roma, i Social Forum, spiega una
nota, «considerano il Governo italiano e
personalmente il ministro dell' Interno, Giuseppe
Pisanu, responsabili della sorte del palestinese Amin,
fatto passare dall' Interpol per tunisino e rinviato a
Tunisi dove lo attende una possibile condanna a
morte, in violazione del diritto internazionale ed
italiano e di una sentenza della magistratura che ne
vietava l' espatrio in condizioni di rischio di
persecuzione». Il rimpatrio di Khairi, denunciano,
non è il solo: «Sono centinaia di migranti ed asilanti
criminalizzati, respinti o detenuti nelle piccole
Guantanamo italiane dopo l' 11 settembre».

‘‘ ‘‘

Le milizie della pulizia etnica
Quando nacquero in Jugoslavia sembravano un innocuo sviluppo del federalismo

Marina Mastroluca

ROMA Ci sono ricette che con ingre-
dienti apparentemente innocui posso-
no produrre miscele letali. Chi avreb-
be pensato in Giappone che i fanatici
che irrorarono di Sarin la metropoli-
tana di Tokyo si erano serviti per
produrlo artigianalmente di prepara-
ti usati solitamente in agricoltura? Il
ricettario della devolution elenca tra
gli ingredienti indispensabili l’intro-
duzione di polizie locali, diverse dalle
polizie amministrative che già esisto-
no, diverse dalla polizia di Stato per
le finalità, che per dirla con Bossi
rientreranno soprattutto nel campo
della «sicurezza».

Tutto bene se non fosse per le
possibili combinazioni che un salto
del genere nel vocabolario costituzio-
nale può portare con sé se miscelato
con le ambizioni secessionistiche che -
diversamente dosate - affiorano conti-
nuamente nella Lega. Adriano Sofri,
su La Repubblica del 6 dicembre scor-
so, ricordava la «pazzesca enormità»
della tragedia jugoslava, per istillare
il dubbio sull’opportunità di «lascia-
re in giro materiale infiammabile, al-
la portata degli ubriachi»: di lasciare
cioè la possibilità di avere un corpo
armato dove serpeggiano ansie sepa-
ratiste variamente condite di xenofo-
bia, razzismo e antimeridionalismo,
secondo i casi. Magari innocue al mo-
mento, ma non necessariamente tali

nel lungo periodo.
Un paragone azzardato? Non

troppo. In Jugoslavia il salto dalla
normalità all’orrore avviene in un ge-
nerale clima di incredulità. Eppure
avviene. La polizia locale è stata il
grimaldello che è riuscito ad aprire la
porta della Jugoslavia per far uscire
la Slovenia, la prima a mostrare se-
gni di insofferenza. Mentre ancora si
discute sulla possibilità di mantenere
una forma di confederazione con le

altre repubbliche jugoslave, la leader-
ship slovena comincia a rafforzare la
Difesa territoriale, la risposta di Tito
all’invasione sovietica della Cecoslo-
vacchia: un esercito popolare, capil-
larmente diffuso sul territorio, istrui-
to ai metodi della guerra partigiana,
pensato per poter resistere ad un at-
tacco esterno e capace di mettere in
campo, se necessario, fino a due milio-
ni di uomini. Sono strutture che di-
pendono dalle singole repubbliche,
ma sono armate dall’esercito federa-
le.

Che infatti, subodorando il vento
contrario, tenta di svuotare i depositi
sloveni e croati prima che sia troppo
tardi. Janez Jansa, ministro della dife-
sa di Lubjana dal maggio del ‘90,
riesce a resistere e a mettere insieme
70.000 uomini in meno di un anno.
La Slovenia abolisce l’obbligo della
leva presso l’esercito federale e taglia i
finanziamenti destinati all’Armja ju-
goslava. Quando il 17 giugno del ‘91
proclama l’indipendenza, Lubjana

ha i mezzi per difendersi. E Belgrado
che in fondo preferisce ragionare già
su un’ipotesi di Grande Serbia la la-
scia andare dopo una pallida recita
guerresca durata pochi giorni.

Le cose vanno diversamente in
Croazia, dove c’è una forte presenza
serba sul territorio. Il presidente Tudj-
man non crede che si arriverà all’uso
della forza, è un’ex generale e conosce
Milosevic, sono uomini della stessa
pasta. Pensa che riuscirà a trovare
un’intesa per una spartizione più o
meno incruenta dell’eredità jugosla-
va. Zagabria capisce in ritardo che
deve prepararsi a combattere e allora
mettere insieme un esercito diventa
un’impresa più costosa. Il nucleo sa-
rà costituito dalla Difesa territoriale e
dal corpo di polizia, che alla fine del
‘90 conta 15.000 uomini attivi più
23.000 riservisti. La Guardia nazio-
nale croata nasce ufficialmente nel
maggio del ‘91, ma esiste già di fatto
da almeno sei mesi.

A convincere Tudjman che le co-
se sarebbero state più difficili del pre-
visto è la ribellione dei serbi della

Krajina, che indicono un referendum
per l’annessione alla Serbia una setti-
mana prima che i croati tengano la
loro consultazione sull’indipendenza
o meno dalla federazione.

È qui, nella Krajina, che si speri-
menta una struttura militare su base
etnica che sarà il modello dei futuri
orrori balcanici, un mix di bande se-
mispontanee, armate dall’esercito fe-
derale che è sempre più serbo e uffi-
cialmente interviene per dividere i
contendenti: ribelli serbi e polizia
croata.

Vojislav Seselj, il leader ultrana-
zionalista che ieri era in gara con
Kostunica per la presidenza serba, è
uno dei capi dei commando che semi-
nano il terrore per produrre territori
etnicamente puri da inserire in una
Grande Serbia costruita su miti me-
dioevali artificialmente tenuti in vi-
ta, qualcosa in fondo non tanto dissi-
mile dalla messinscena sull’acqua sa-
cra del Po: tuttora Seselj non si consi-
dera un criminale di guerra, piutto-
sto un patriota e si fa beffe delle inda-
gini del Tribunale dell’Aja. Lo scopo

dichiarato delle milizie del resto non
è che la «sicurezza del popolo serbo»,
minacciato - si dice - di genocidio,
termine abusato nei Balcani. Tudj-
man d’altra parte non è migliore, ha
fatto di tutto per convincere i serbi
che non c’è posto per loro. Anche cam-
biando la toponomastica.

Lo schema si ripropone in Bo-
snia, dove l’esercito federale circonda
Sarajevo con la scusa di esercitazioni
mentre in parlamento si dibatte sul-
l’indipendenza. Trascinata dalla deci-
sione delle due repubbliche maggiori,

la Bosnia non ha scelta. La sua esi-
stenza è legata ad una federazione
ampia, la piccola Jugoslavia domina-
ta da Belgrado non le lascia ossigeno.
Milosevic stavolta ha già posizionato
le truppe, mentre a Sarajevo il parti-
to di Radovan Karadzic, l’Sds, mette
su una propria polizia, sempre per
garantire la «sicurezza» dei serbi.
Quando la Bosnia si dichiara indi-
pendente, Sarajevo è praticamente di-
sarmata, nonostante la Lega patriotti-
ca abbia cercato di radunare uomini
e armi in funzione difensiva. L’em-
bargo internazionale farà il resto, de-
cretando l’agonia di Sarajevo, men-
tre da Belgrado calano le tifoserie ad-
destrate di Arkan - un criminale con-
tiguo ai servizi segreti di Milosevic - e
arrivano le «tigri» reclutate tra la ma-
lavita e gli ultrà della Stella Rossa per
distruggere qualsiasi ipotesi di convi-
venza interetnica.

A Sarajevo saranno le bande cri-
minali le prime a rispondere armi
alla mano ai serbi e non sempre per
nobili motivi. E in un’Italia della fan-
ta-storia che cosa farebbe la mafia?

Social forum contro il rimpatrio di Khairi

Oreste Pivetta

Un amico che ha vissuto gran parte
della sua vita, breve vita, in questo
giornale ci ha lasciato: Giovanni Lac-
cabò è morto ieri, cinquantacin-
quenne, in un giorno di vacanza, a
casa, accanto alla moglie e ai due
figli che amava tanto. Di loro era la
foto che vedeva tutti i giorni sullo
schermo del computer, quando co-
minciava il lavoro e cominciavano
le telefonate, quelle che faceva e
quelle che riceveva, tantissime, con i
consigli di fabbrica, con i sindacali-
sti, con i dirigenti. Chi gli stava sedu-
to accanto imparava a riconoscerli
tutti: l’Osvaldo Squassina di Brescia,
Epifani, Airaudo di Torino, Rinaldi-
ni, Nando Liuzzi, Angeletti, Stacchi-
ni della Lega Fiom di Mirafiori, una
serie infinita. Tra le storie di sciope-
ri e di contratti, in mezzo, non man-
cava mai un’altra telefonata e una
raccomandazione: era sempre per i

figli. Si intuiva un rapporto partico-
lare, felice e ricco di sentimenti e di
parole.

Giovanni era venuto all’Unità
tanti anni fa, con una laurea in leg-
ge. Stava a Busto Arsizio e faceva il
corrispondente. Imparava in una
provincia molto ricca e poco
“rossa” a scrivere per l’Unità. Ama-
va la cronaca nera. Gli piaceva inda-
gare, seguire il corso delle indagini,
immaginare ipotesi investigative.
Conosceva bene i codici, aveva una
speciale capacità di muoversi tra la
gente: la gente comune come i magi-
strati o i carabinieri, con un gran
rispetto, per i gradi, per i titoli e per
le forme, rispetto che è poi sostanza

di educazione e civiltà. Non andava
probabilmente molto d’accordo
con il partito di là, di Varese, perchè
era capace di pensare alla politica
con un senso di libertà, che ostinata-
mente difendeva.

Gli capitò un giorno l’offerta di
un posto sicuro e ben retribuito, l’uf-
ficio stampa in un ente pubblico. Lo
rifiutò: gli piaceva quel po’ d’avven-
tura che un giornale ancora consen-
te e soprattutto l’idea di un’indipen-
denza di giudizio che l’Unità non ha
mai negato a nessuno. Alla fine se-
guendo il tragitto percorso da tanti
altri come lui e come noi, Giovanni
arrivò in cronaca, a Milano, e conti-
nuò a occuparsi di “nera”, tra que-

stura, commissariati, comandi dei
carabinieri, aule giudiziarie. Molti,
tra i magistrati, i carabinieri o i poli-
ziotti di dieci o vent’anni fa, lo ricor-
deranno: un po’ curvo, la mano sini-
stra in tasca, tra le dita dell’altra una
sigaretta. Allora fumava le nazionali
senza filtro. Poi smise.

Probabilmente smise di fumare,
quando la storia del giornale gli of-
frì l’occasione d’occuparsi d’altro,
di cambiare strada. La nuova strada
fu quella del sindacato, del lavoro,
delle fabbriche... Un’altra avventu-
ra, per conoscere di tutti, sapere e
raccontare, tra la Fiat e i trasporti, le
ferrovie e gli edili. Aveva la straordi-
naria disposizione a raggiungere

qualsiasi posto, qualsiasi persona,
qualsiasi cosa: gli bastava un telefo-
no. Giovanni, talvolta un po’ scon-
troso, allora taciturno, metteva tran-
quillità: sapevi che comunque sareb-
be arrivato alla notizia, al personag-
gio, al caso. Ci metteva pazienza e
gentilezza. E quando poi riferiva,
scrivendo, sapeva che le prime cose
da rispettare erano l’onestà e la cor-
rettezza, per sè e per gli altri. Per
questo era stimato. Il ritorno del-
l’Unità, dopo la chiusura, lo visse
con entusiasmo: pareva più felice di
prima, come se le ragioni del lavoro
fossero diventate più forti e di nuo-
vo fresche.

Giovanni aveva altre passioni.

Con ironia ricordava talvolta i suoi
anni di ragazzo in seminario. Se
n’era andato dal seminario, ma gli
era rimasta una cultura molto parti-
colare e diversa dalla nostra e la sen-
sibilità per i fatti della Chiesa. Sape-
va moltissimo della Chiesa d’oggi,
di vescovi e di cardinali e sapeva
riconoscere le diverse anime che nel-
la Chiesa si contrastavano. Leggeva
con grande acutezza i documenti e i
messaggi, che ritrovava, interpreta-
va e spiegava.

Amava la musica, che ascoltava
in cuffia, quando non stava al telefo-
no. Non so che musica fosse, ma
credo che spesso c’entrasse qualcosa
con la storia della Chiesa. Musica

sacra. Gli piaceva l’organo e gli pia-
cevano certi autori poco conosciuti.

S’illuminava di gioia quando
raccontava della sua casa in Sicilia e
soprattutto quando elencava i prepa-
rativi per le ferie e per il lungo viag-
gio, con la moglie, da Busto Arsizio,
dove abitava, a un paese siciliano
che non conosco, alto sulla costa,
accanto alle rovine romane, davanti
a un mare trasparente. Sorrideva
quando poteva dire: «Ci saranno an-
che i ragazzi». Pensava a quel paese
per la pensione, che sarebbe venuta
tra molti anni.

L’altro ieri era andato in monta-
gna, per una breve passeggiata. Ave-
va sentito un dolore alle braccia. Poi
il dolore era sparito. Ieri, dopo pran-
zo si era seduto in poltrona e aveva
chiuso gli occhi.

Giovanni se n’è andato e ci la-
scia un grande dolore, insieme con
la terribile sorpresa di una morte
che nessuno si sarebbe mai immagi-
nato, ingiusta e così presto.

Membri della
“guardia
nazionale
padana” durante
un meeting
Stefano Cavicchi/Ap

È scomparso ieri all’età di cinquantacinque anni. Lo ha tradito il cuore in un giorno di riposo. Una lunga storia nel nostro giornale

Addio a Giovanni Laccabò, il nostro inviato tra i lavoratori

lunedì 9 dicembre 2002 Italia 11



CATANIA È coperto da detriti la-
vici il casolare della Torre del
Filosofo che fino allo scorso an-
no ospitava apparecchiature di
una delle tante stazioni di rileva-
mento dell' Istituto internazio-
nale di geofisica e vulcanologia
di Catania sull'Etna.

A seppellire la struttura, che
si trova sopra i 2.900 metri di
quota, sono stati i materiali lavi-
ci provenienti dal vicino cratere
di quota 2.800. La località Torre
del Filosofo deve la propria de-
nominazione alla presenza di
un antico tempio, forse roma-
no, i cui resti sono da diversi
decenni coperti da detriti lavici
e colate.

Secondo una leggenda il
tempio sarebbe stato realizzato
per ricordare il luogo dove si
suicidò, lanciandosi nelle visce-
re del vulcano, il filosofo Empe-
docle.

Il sottosegretario
Vietti prende
le distanze dal ministro
Castelli: l’appello
del Pontefice non deve
cadere

Radicali in sciopero
della fame
Maggioranza spaccata
ma l’Udc rilancia
l’atto di clemenza
e attacca An

‘‘‘‘

NAPOLI L’altra sera è stato instal-
lato, ieri mattina non c'era più. I
soliti ignoti si sono impossessati a
tempo di record di un simbolo del
Natale napoletano, uno dei due
grandi alberi dove, sotto la
galleria Umberto I, centinaia di
cittadini e turisti attaccano ogni
anno bigliettini con pensieri e
desideri. Non è la prima volta
che l' albero allestito in galleria
diventa bersaglio di ladri o
vandali: nel 1999 fu incendiato,
nei due anni successivi è stato
rubato, ma mai con tale rapidità.
Il pregiato pino argentato, del
valore di circa 600 euro, alto otto
metri, ha fatto evidentemente
gola a qualcuno «incurante del
danno di immagine che così si
procura alla città», commenta
Antonio Barbaro, titolare di due
grandi negozi di abbigliamento,
che dal 1985 fa arrivare ogni
anno l'albero di Natale.

I genitori di Stefano Savorani, che avrebbero dovuto partire ieri per la
Francia, sono rimasti nella loro casa di Borgo Tossignano, sulle
colline imolesi, in attesa di avere notizie più precise su quando potranno
vedere la salma del figlio che si è impiccato nella cella del carcere di Lione
in cui era stato rinchiuso dopo aver dirottato il volo Bologna-Parigi
armato solo di un telecomando.I genitori del giovane squilibrato, che
aveva già tentato il suicidio dopo il primo tentativo di dirottamento,
ritengono avrebbe potuto essere evitata se Stefano non fosse stato lasciato
solo.

Maura Gualco

ROMA Dopo aver tenuto banco per gior-
ni sulle pagine dei giornali, illudendo
peraltro chi in quell’inferno chiamato
“carcere” vi è costretto, pareva scompar-
so nel nulla. Dissolto ancora una volta
come lacrime nella pioggia, il termine
“indulto”, sembrava, nonostante l’appel-
lo del papa destinato all’oblìo. Ieri, inve-
ce, da più parti si è tornati a riparlare di
un provvedimento di clemenza.

Da piazza di Spagna dove un cusci-
no di fiori con la scritta «indulto» rende-
va omaggio al Santo Padre giunto nella
piazza romana per il tradizionale appun-
tamento dell’Immacolata, al Palafiera
della capitale, dove l’Udc a fine congres-
so, ha rilanciato un provvedimento di
clemenza. Chi lo chiede con i fiori e chi
con scelte autoinflittive come i radicali
che ancora una volta danno il via a uno
sciopero della fame. L’indulto, insom-
ma, sta a cuore a molti ma sopratutto ai
detenuti. L’enorme cuscino, realizzato
con garofani bianchi e gialli che forma-
vano la parola «indulto», è stato portato
in piazza di Spagna e deposto sotto un
quadro di vetro raffigurante la Madon-
na di Czestochowa da un gruppo di ex
detenuti, accompagnato dalla preghiera
«a te Vergine Santa affidiamo ancora la
nostra speranza: indulto». Ma dopo la

conclusione della cerimonia, mentre il
Papa si stava recando verso la basilica d
Santa Maria Maggiore, tre addetti del
Vaticano hanno prelevato il cuscino so-
stenendo di aver avuto disposizioni in
tal senso da persone del seguito papale
perché il cuscino fosse fosse portato in
Vaticano. Il papa lo ha voluto, dunque,
portare con sé lanciando tacitamente an-
cora una volta lo stesso messaggio: subi-
to indulto. L’idea di donare al Papa l’im-
magine della Madonna Nera, tanto ve-

nerata in Polonia e da Wojtyla, è della
figlia di un detenuto - Katia de Rosa -
che ha realizzato l’opera, facendosi così
portavoce delle aspettative del mondo
carcerario. Un pianeta da troppo tempo
abbandonato a condizioni di vita inuma-
ne e a un sovraffollamento che non ne
consente più né la gestibilità né l’applica-
zione della norma costituzionale finaliz-
zata alla rieducazione della pena. Ra-
gion per cui, hanno deciso di intrapren-
dere uno sciopero della fame il segreta-

rio dei Radicali italiani Daniele Capezzo-
ne, la presidente Rita Bernardini e il se-
gretario di “Nessuno Tocchi Caino” Ser-
gio D’Elia, decisi ad andare fino in fon-
do fino a che in Parlamento non comin-
cia la discussione e la votazione delle
proposte in materia di indulto, di so-
spensione della pena e di liberazione an-
ticipata e condizionale. Sono, infatti,
ben 18 le proposte di indulto depositate
in commissione giustizia alla Camera e
su alcune già si discute da giorni, men-

tre martedì in Aula cominceranno a par-
lare di modificare il quorum richiesto
dalla Costituzione per l’approvazione
dell’indulto e dell’amnistia. È all’ordine
del giorno, infatti, la proposta Boato
con cui si chiede di passare dall’attuale
maggioranza qualificata (due terzi di cia-
scun ramo del parlamento) richiesta per
l’approvazione dell’indulto o dell’amini-
stia, alla maggioranza semplice. «Peral-
tro - sostiene Vincenzo Siniscalchi depu-
tato Ds e firmatario della proposta -

fino al ‘90 ci voleva soltanto la maggio-
ranza semplice. Non volerla è un’ipocri-
sia». Se pensiamo che per decidere di
fare una guerra è necessaria la maggio-
ranza semplice, dicono altri. Mentre sul-
la modifica del quorum ci sono maggio-
ri resistenze politiche, sull’indulto il par-
tito dei favorevoli è piuttosto esteso. Da
Forza Italia a Rifondazione, passando
per i Ds e i Verdi ma anche Udc sono in
molti ad essere convinti che prima di
passare ad una seconda fase di riforme

strutturali, sia necessaria una misura
che decongestioni l’attuale condizione
esplosiva degli istituti di pena. E se la
spaccatura all’interno del governo non
fosse ancora chiara ci hanno pensato
ieri gli ex democristiani dell’Udc. «Sono
rimasto deluso - dice Follini a Fini - per
la sua drastica chiusura verso ogni for-
ma di clemenza giudiziaria». An e la
Lega restano, infatti i soli due baluardi
nel fronte del no. E nemmeno troppo
uniti vista l’ultima uscita di Pubblio Fio-
ri (An). «Riflettano gli amici di An -
disse il mese scorso - che solo su questo
versante hano mantenuto la pregiudizia-
le di giustizialismo. O si è giustizialisti
su tutto oppure non lo si può essere
solo per opportunismo politico. Lo sia-
no allora anche su provvedimenti che
abbiamo approvato». Voci fuori dal co-
ro anche al ministero di Giustizia, dove
il sottosegreario Michele Vietti, in con-
tro tendenza rispetto al ministro Rober-
to Castelli, chiede a gran voce l’indulto.
Schermaglie politiche che non cesseran-
no domani e sulle quali pesa il futuro di
migliaia di vite umane. Sono delinquen-
ti e devono espiare tutta la pena, conti-
nua a rispondere il fronte giustizialista.
Ciò che sfugge è che trattandosi di un
provvedimento revocabile in caso di ri-
caduta nel crimine, andrebbe a premia-
re non i delinquenti ma chi a delinquere
non ci vuole andare più.

Diciotto proposte di legge ancora ferme in Commissione Giustizia. Domani alla Camera la proposta Boato sulla modifica del quorum

Ma che fine ha fatto l’appello sull’indulto?
Se lo chiede pure il Papa: ha voluto in Vaticano il cuscino con la richiesta dei detenuti

Davide Madeddu

CAGLIARI La paura per l'uranio impoveri-
to vola dai Balcani al poligono di Quirra.
Nel corso di una serie di verifiche e anali-
si effettuate nei territori del Kosovo
esperti dell’Onu hanno riscontrato trac-
ce di radioattività. Una presenza che, al-
meno secondo quanto hanno fatto sape-
re, sarebbe motivata con l'utilizzo del'
uranio impoverito. Il problema ha avuto
un'eco anche in Sardegna, e in particola-
re nei territori dove sorge la base e il
poligono interforze di Quirra, zona al
centro di numerosi studi medici in pole-
mica con i vertici del ministero della
Difesa per l'elevata percentuale di tumo-

ri al sistema emolinfatico: su una popola-
zione di 150 persone si sono registrati 13
decessi per questo tipo di tumore e una
decina sono stati i casi di bambini nati
con malformazioni. Un alto numero di
residenti è infine sottosposto a tratta-
menti chemioterapici. La scoperta del
Kosovo non tranquillizza coloro i quali
hanno da sempre detto che a Quirra era
adoperato uranio impoverito.

Proprio per cercare di conoscere i
segreti dei tumori al poligono di Quirra i
rappresentanti del centro sinistra della
Regione Sardegna hanno chiesto l'istitu-
zione di una Commissione d'inchiesta.
«Tredici morti di cancro al sistema emo-
linfatico costituiscono un vero e proprio
record in negativo che allarma il mondo

scientifico - afferma Nazareno Pacifico,
medico e promotore dell'iniziativa - il
dato è di gran lunga superiore alle medie
indicate dalle statistiche per un numero
di abitanti così esiguo». La Commissio-
ne d'inchiesta dovrà appurare se questi
fenomeni sono stati provocati dalla pre-
senza del poligono militare. La richiesta
dei rappresentanti del centro sinistra na-
sce dall’impegno preso sei mesi fa da
Salvatore Cicu (Fi), sottosegretario alla
Difesa. «Cicu, davanti ai fotografi e ai
cameraman ci ha fatto sapere che sareb-
bero iniziati i controlli - continua Pacifi-
co - ma da allora non solo non abbiamo
avuto notizie, ma non abbiamo visto
neppure uno straccio di analisi». Quelle
che il rappresentante del governo aveva

promesso di rendere pubbliche «entro
poche settimane dall'avvio delle opere».
L'esecutivo regionale ha attribuito la pre-
senza di veleni e sostanze inquinanti a
una vecchia miniera. Questa tesi non ha
convinto neppure i sindaci dei Comuni
di Villaputzu e San Vito. I due ammini-
stratori, allarmati per l'alto tasso di vele-
ni nel suolo, hanno vietato nei propri
comprensori la pesca, l'allevamento e
l'agricoltura. Ossia le uniche risorse alter-
native alla base militare.

La base di Quirra sarà potenziata e
si trasformerà in «centro interforze su-
per specializzato». Peccato che per il mo-
mento non sia ancora dato sapere se nel-
la base sia stata riscontrata la presenza di
uranio impoverito.

I parlamentari del centrosinistra chiedono l’istituzione di una commissione parlamentare sulla presenza delle polveri nella zona di Quirra

Sardegna, un’inchiesta sull’uranio impoverito

ROMA Non retrocede di un passo la pro-
testa dei fedeli di Sant’Angelo a Scala.
Alla vigilia dell’arrivo del nuovo parro-
co, gli abitanti del paesino in provincia
di Avellino ribadiscono: «Don Vitaliano
Della Sala non si tocca! Lasciatecelo al-
meno per Natale». Così ieri, in settanta,
sono andati a Montevergine, sede del-
l’abate Tarcisio Nazzaro che ha firmato
il provvedimento di rimozione del sacer-
dote «licenziato» per le sue «frequenta-
zioni comuniste». Tre donne si sono in-
catenate sulla ripida scalinata della basili-
ca, nell’ora della messa più affollata. E
sono rimaste lì, tutta la mattinata, tra lo
stupore dei devoti che affollavano la basi-
lica per la festa dell’Immacolata. Alla fi-
ne sono state “ascoltate” ma solo dal
vicario don Filippo De Michele. Che
non ha potuto dare soluzione alle loro
richieste. L’abate Nazaro non si è fatto
sentire nè vedere, “negando” ancora una
volta la promessa fatta: l’impegno di in-
contrare i santagiolesi prima del passag-
gio di consegne, per spiegare di persona
i motivi della rimozione del sacerdote
“ribelle”». Solo in serata, a Summonte, il
vescovo pressato dai fedeli di don Vitalia-
no non ha potuto fare a meno di intratte-
nersi con otto di loro. E l’”incontro” è
subito sfociato in un animato dibattito.
L’abate ha confermato l’arrivo del nuo-

vo sacerdote. I parrocchiani, tornati in
paese, si sono riuniti in assemblea, per
organizzare la controffensiva.

Quella di oggi, dunque, si annuncia
una giornata “calda” per i santagiolesi.
Una protesta che rischia di trasformarsi
in rivolta: alle 16 è previsto l’arrivo in
paese di don Luciano Porri, l’ammini-
stratore parrocchiale che prenderà il po-
sto di don Vitaliano, il quale avrebbe
espresso il desiderio di essere accompa-
gnato proprio dall’abate. E così probabil-
mente sarà. Ma il clima non è dei miglio-
ri. I fedeli erano settimane che chiedeva-
no un incontro con l’abate, per conosce-
re da lui in persona i motivi del

“licenziamento” del loro parroco. E ora,
dopo la conferma dell’effettiva rimozio-
ne di don Vitaliano e l’arrivo in tandem
del vescovo con don Porri, il clima tra la
popolazione è diventato incandescente.

Sempre ierii intanto, il sacerdote
“ribelle” ha celebrato la sua ultima ome-
lia. Ha compiuto dieci anni di permanen-
za a Sant’Angelo proprio ieri e durante
la messa, il sacerdote ha salutato i suoi
parrocchiani con un discorso: attaccan-
do anche le gerarchie ecclesiastiche ro-
mane. Nell’omelia, ha chiesto scusa ai
fedeli: «se non tutte le cose sono andate
come le nostre intenzioni e speranze
avrebbero voluto» ed ha polemizzato

con il cardinale Giovanni Battista Re,
prefetto della congregazione dei vescovi
più che con l’abate Nazzaro.

«Dobbiamo restare nella comunio-
ne della chiesa - ha detto don Vitaliano -
anche se ci sono persone che stanno fa-
cendo di tutto per rompere questa comu-
nità. Non voglio restare a tutti i costi,
voglio però che il passaggio avvenga in
un clima sereno. Anche in questa vicen-
da, mi sono assunto le mie responsabili-
tà, la comunità di S. Angelo sta facendo
altrettanto, e vorremmo che l’abate faces-
se lo stesso».

Don Vitaliano ha poi fatto riferi-
mento alla gerarchia vaticana, che - a
suo parere - sarebbe all’origine della deci-
sione di rimuoverlo da S. Angelo a Scala.
«Credo che monsignor Nazzaro - ha det-
to il sacerdote - non c’entri. È stato sotto-
posto a forti pressioni dai superiori, in
particolare da monsignor Giovan Batti-
sta Re, prefetto della congregazione dei
vescovi. Questo cardinale deve avere dei
problemi con me - ha aggiunto - vorrei
capire quali sono. Anche lui non può
sottrarsi alla responsabilità di trasforma-
re un normale avvicendamento tra par-
roci in una frattura dolorosa per la co-
munità ecclesiale, sorvegliata da carabi-
nieri e agenti di polizia».

ma.ier.

Per don Vitaliano è il giorno dell’addio
Clima incandescente a Sant’Angelo a Scala: oggi arrivano il nuovo parroco e l’abate contestato

L’Etna colpisce
la Torre del Filosofo

Rubato a Napoli
l’albero dei desideri
un pregiato pino

L’interno del carcere di San Vittore  Elio Colavolpe

I genitori di Savorani ancora non possono vedere la salma
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Alleanza Nazionale è
in imbarazzo ma io
consegnerò a Ciampi
la nostra medaglia
al valor
militare

Interessi di parte
spingono la CdL
a procrastinare
l’istituzione della
Commissione
d’inchiesta

‘‘‘‘

Franco Giustolisi

ROMA Ha 46 anni, di professione face-
va l'architetto. "Faceva" perché dal
1996, anno di un'alluvione, Gian Pie-
ro Lorenzoni s'è messo a fare il Sinda-
co a tempo pieno. E a tempo pieno, si
batte perché ad oltre mezzo secolo di
distanza sia finalmente resa giustizia
ai suoi 560 concittadini. L'eccidio ven-
ne a S. Anna, frazione del Comune di
Stazzema, paesino di 3400 anime sulle
Alpi Apuane, in provincia di Lucca.
Quel crimine, insieme a tanti altri che
fecero decine di migliaia di morti civi-
li, furono oggetto di inchieste da parte
degli Alleati e degli allora C.C.. Furo-
no schedati, catalogati, divisi fascicolo
per fascicolo. In ognuno di questi
c'erano i nomi delle vittime, dei testi-
moni e, nella maggioranza dei casi,
quelli degli assassini. Ma perlomeno
dalla seconda metà del 47 qualcuno
(di alto governo) dette un ordine e il
tutto finì in un armadio, l'armadio
della vergogna, a Roma. Fu ritrovato
mezzo secolo dopo, ma solo nel set-
tembre 2000 con la creazione a Stazze-
ma del "Comitato per la verità e la
giustizia sulle stragi nazifasciste", è co-
minciata la battaglia per sapere esatta-
mente chi ordì, s'è detto per ragioni di
stato, la terribile ingiuria a danno dei
cittadini italiani.

Allora, Sindaco, se l'aspettava
un esito così deprimente, la
maggioranza ha bloccato al Se-
nato l’istituzione della commis-
sione d’inchiesta?
Francamente proprio no, anche se

non sono un ottimista di natura. Do-

po 58 anni farsi insultare ancora con
un rinvio mi sembra, anzi è un'ulterio-
re, insopportabile e sonoro ceffone alla
storia, alla memoria, alla verità e alla
giustizia.

Cirami ed i suoi sostengono, pe-
rò, che quelli presentati sono ag-
giustamenti migliorativi…
Ci vorrebbe il grande Totò per ri-

battere "Ma ci faccia il piacere…". Al-
tro che aggiustamenti migliorativi. Gi-
rano strane voci, ma che nessuno anco-
ra si sente di confermare, secondo le
quali uno dei partiti di maggioranza, si
dice AN, non voglia la Commissione
d'inchiesta. Il che è più che plausibile.
Lo dicano apertamente, però, invece
di nascondersi dietro la faccia di altri.
Non essendo stata recepita la richiesta
venuta da più parti di ritirare gli emen-
damenti, si tende a percorrere una stra-
da che porterà il Parlamento a procra-
stinare l'impegno necessario per la ri-
cerca della verità e della giustizia. Sem-
bra non interessare al senatore Cirami,
che si occupa dei piccoli dettagli tecni-
ci, lo strazio di tanti civili. Il senatore
Cirami e i suoi alleati sembrano non
interessati a schierarsi dalla parte della
verità e a voler cogliere questa straordi-

naria occasione di fare luce sui fatti per
l'approfondimento e il definitivo accer-
tamento sulle cause e responsabilità
dell'occultamento di quei crimini. Del-
le 560 vittime. Oltre 140 erano bambi-
ni e ragazzi al di sotto dei 14 anni.
Anna Pardini aveva solo 20 giorni. Ad
Evelina Berretti in Pieri cavarono dal
ventre con le baionette il nascituro cui
spararono … Ed ora arriva questo Ci-
rami coi suoi aggiustamenti tecnici …
"Ma ci faccia il piacere".

Ma non le sembra di entrare ec-
cessivamente nel merito delle
competenze del Parlamento?
Quale rappresentante di un Comu-

ne ho il dovere istituzionale della diffu-
sione dei valori di giustizia sostanziale
sulla memoria dei fatti dell'agosto del
1944. Non è possibile cancellare la me-
moria del dolore e del sangue versato
da civili innocenti per la causa della
libertà. I fatti che delineano le incon-
trovertibili responsabilità sull'occulta-
mento delle indagini che miravano ad
individuare i nomi di coloro che si
macchiarono di gravi reati commessi
contro oltre 15.000 cittadini inermi,
sono oggi ormai noti, costituiscono
una prova tangibile e una svolta signifi-

cativa a dimostrazione della inevitabile
appartenenza di un popolo intera alla
propria storia, che non può essere can-
cellata, rinnegata, nascosta, né tanto-
meno modificata. Intendo fare emerge-
re la posizione dell'attuale maggioran-
za di governo e farla conoscere all'opi-
nione pubblica, stigmatizzando la real-
tà di tutta la vicenda, alla quale si ag-
giunge vergogna su vergogna.

È sempre sua intenzione conse-
gnare la medaglia d'Oro al Va-
lor Militare al Presidente della
Repubblica Ciampi?
Chi se non il Presidente della Re-

pubblica può garantire il rispetto della
legalità e l'affermarsi della verità e del-
la giustizia? Quando ebbe a riceverci
nel febbraio del 2001 il Presidente si
dimostrò particolarmente attento e in-
teressato. Quindi, se sarà necessario,
consegnerò a lui la Medaglia d'Oro al
Valor Militare concessa, nel luglio del
1970, al Comune di Stazzema per il
sacrificio della Versilia. Dopo quasi 60
anni l'attesa è insopportabile e logora i
nostri cuori. Non è ammissibile un
nuovo "insabbiamento" della verità,
fatto alla luce del sole e non certo per
"ragion di stato", ma per interessi poli-
tici di parte. Il Quirinale quindi è l'ulti-
ma sede a cui appellarci.

Sarà presente quando in aula si
tornerà a discutere di questi
emendamenti?
Io sì, Sicuramente. Al Senato sia-

mo in una fase direi decisiva sulle sorti
della "istituenda" Commissione parla-
mentare d'inchiesta. Auspichiamo il re-
cupero e l'approvazione del testo così
come licenziato dalla camera dei Depu-
tati.

TREVISO È giallo intorno all’esistenza di un se-
condo indagato nella vicenda di Unabomber.
Secondo alcuni quotidiani locali, vi sarebbe
una seconda persona iscritta nel registro degli
indagati nell’inchiesta sul dinamitardo che se-
mina il terrore da otto anni tra il Friuli e il
Veneto. Una notizia smentita dall’avvocato Gia-
como Caldart, titolare dello studio legale chia-
mato in causa dal giornale, e dal suo collega
Stefano Arrigo. Anche i vertici di polizia e cara-
binieri riferiscono di non sapere nulla della vi-
cenda.

«Non ho depositato alla Procura della Re-
pubblica di Treviso - spiega Arrigo - nessuna
nomina di clienti legati in qualche modo all’in-
chiesta su unabomber. Avessi un provvedimen-

to - prosegue - sarei in grado di dire qualcosa,
ma non ho nulla». Arrigo, tuttavia, ha detto di
aver avuto un contatto con una persona rima-
sta coinvolta nell’indagine su Unabomber, ma
nulla di più: potrebbe cioè trattarsi di una delle
persone già finite nelle indagini, oppure il desti-
natario di una delle varie perquisizioni che non
si sono mai fermate dall’inizio dell’inchiesta.

Per la vicenda è stato iscritto nel luglio scor-
so nel registro degli indagati un quarantenne di
Sacile, in relazione all’esplosione di un vasetto
di crema al cioccolato. Gli inquirenti fanno no-
tare che nelle indagini su Unabomber sono sta-
te effettuate varie perquisizioni, ma precisano
che si è trattato di un atto dovuto. Un altro
investigatore coperto dall’anonimato rileva che

finora «le perquisizioni fatte non hanno sortito
alcun effetto e quindi sono state accantonate».

Gli accertamenti, dunque, non avrebbero
consentito di fare luce sul possibile Unabom-
ber. Un attentatore che dall’agosto 1994 piazza
trappole esplosive, lasciando alle sue spalle po-
chissimi indizi, sui quali stanno lavorando le
Procure della Repubblica di quattro città: Por-
denone, Udine, Venezia e Treviso.

A Unabomber viene attribuita una trentina
di episodi ed esplosioni, avvenuti tutti negli
ultimi otto anni in una vasta zona al confine fra
Friuli e Veneto. L’ultimo caso risale al 2 settem-
bre scorso a Pordenone, quando una confezio-
ne di bolle di sapone è scoppiata nella mani di
un bambino che è rimasto ferito lievemente.

Era il 21 agosto del ‘94 quando alla Sagra
degli «osei» di Sacile (Pn) esplodeva il primo
tubo-bomba di “unabomber”: un cilindro me-
tallico riempito di polvere da sparo e biglie di
acciaio che provoca tre feriti. Dopo quattro
mesi, il 17 dicembre il secondo tubo-bomba,
davanti alla Standa di Pordenone, e il giorno
seguente una nuova esplosione, questa volta
davanti alla chiesa di Aviano (Pn). In entrambi
i casi non si ebbero feriti. “Unabomber” tace
per altri quattro mesi e il 5 marzo 1995 arrivano
altri due tubi-bomba ad Azzano Decimo, sem-
pre in provincia di Pordenone, senza feriti. An-
cora qualche mese di pausa e un nuovo
“colpo”: il 30 settembre scorso, direttamente a
Pordenone.

Le indagini su chi mette esplosivo nei giocattoli e nei prodotti alimentari dei supermarket si sono sinora concentrate su un quarantenne di Sacile

Unabomber: giallo su un secondo indagato a Treviso

La protesta per l’emendamento Cirami che ha bloccato al Senato la Commissione d’inchiesta. Il Quirinale si faccia garante

«Voglio la verità sull’armadio della vergogna»
Il sindaco di S.Anna di Stazzema: 15mila civili trucidati dai nazifascisti sono le radici della nostra democrazia

Il pannello
con 100 foto
di bambini
trucidati
nell'agosto
del '44 a
Sant'Anna
di Stazzema
esposto vicino
al sacrario
che ricorda
la strage.
Silvi/Ansa
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Sci, Putzer prima in SuperG
Sulle nevi di Lake Louise
l’azzurra coglie
il primo successo italiano
nella Coppa 2002-2003
Solo 10ª Daniela Ceccarelli

Parma, il volo continua
La squadra di Prandelli
alla terza vittoria di fila
Contro la Reggina
risolve Adriano
autore di una doppietta

Mazzone dà il primo dispiacere alla Juve
A Brescia la squadra di Lippi
subisce la 1ª sconfitta in campionato
e per la prima volta non realizza reti
Il tecnico romano punta su Schopp
che segna l’1-0, raddoppio di Tare

Bergamo dice addio al dottore-ciclista
Valter Polini, medico dell’Atalanta, stroncato da un infarto. Rinviato il match col Torino

Collettoni Ieri a Milano il traffico era
assolutamente inaffrontabile (regali
di Natale, festa di Sant’Ambrogio, ef-
fetto Albertini), ma non per Alessan-
dro Bonan. Il conduttore di Zona
campionato ha infatti indossato il
più largo dei suoi colletti alla Sandro
Ciotti e ha raggiunto Cologno Mon-
zese in volo. Ormai lo inquadrano
col grandangolo.
L’esperto «Tare ha segnato una gran
doppietta e dunque, giustamente,
sente la vittoria come se fosse tutta
sua» (Gianni di Marzio, Stream, Bre-
scia-Juve 2-0, reti di Schopp e Tare)
Senza Fede Alla fine hanno trovato
il modo di disinnescare Paolo Bro-
sio, il telepromotore meno portato a
memoria d’uomo: ora lui sta su un
pullman regia a simulare un collega-
mento di “Novantesimo minuto” –
così almeno legge, ma su un foglio, e
non passa lo spot a cercare il gobbo –
e la mamma è davanti a un super-
market a importunare i compratori
dei trapani Bosch. Vista lei all’opera,
è finalmente chiaro chi è l’artista in
famiglia.
Personal confuter «Alla fine si perdo-
no dei punti che sono importanti nel
confuto finale» (Tiziano Crudeli,
“Qui studio a voi stadio”)
Gea & Gea Stadio 2 sprint: Francesca
Sanipoli da Brescia fa ribadire a Maz-
zone ciò che aveva già dichiarato: un
allenatore che dipende da un’agenzia
(ad esempio la Gea) rischia di passa-
re per condizionabile. Varriale, che
ha in linea Mancini - rappresentato
proprio dalla Gea - gli chiede (giusta-
mente) una replica e lui grida all’ag-
guato cazziando paurosamente il
conduttore: «L’avete fatto apposta!
L’avete fatto apposta!». Chiude Maz-
zone: «A Robbe’, almeno ringrazia-
me che t’ho battuto la Juve». Risulta-
to finale: Mazzone 2 Mancini 0.
Grandi sorelle «Si parla tanto di fuga
di cervelli. Il suo quando è scappa-
to?» (Dario Vergassola a Mascia Fer-
ri del Grande Fratello, “Quelli che il
calcio”)
Boicottaggi “Novantesimo minuto”,
Brescia-Lazio, linea a Gianni Cerque-
ti. Il quale viene raggiunto dalle tele-
camere nello strapuntino di un pull-
man regia grande come la roulotte
della Barbie, con un fondale così con-
cepito: orologio digitale da 2 euro
appena comprato da un ambulante
cinese; matassa di cava colorati rossi,
gialli e blu utilizzabili per costruire
un portachiavi in gomma; grosso car-
tello scritto a mano contenente con
ogni probabilità la lista della spesa
del mixer video. Non si tratta così il
telecronista della nazionale.
Premio Ezio Luzzi Questa settimana
l’ambito riconoscimento va a Gianni
di Marzio che durante la telecronaca
di Brescia-Juve (Stream) ha pronun-
ciato la frase: «Davids ha fatto tutto
bene tranne il tiro».
La Cina è vicina «Noi giocatori, insie-
me agli albitri...» (Gianluca Pagliuca,
appello contro la violenza, pre-parti-
ta di Chievo-Bologna)
Saressero famosi Simona Ventura:
«Salutiamo Dennis Fantina che vie-
ne da “Saranno Famosi” ma è uguale
a noi». Gene Gnocchi: «Ormai sia-
mo la stessa azienda...». Simona Ven-
tura: «Denis cantaci una canzone».
Dennis (dal palco del Motor Show):
«Se riuscirei a sentire qualcosa...».
(“Quelli che il calcio”)

setelecomando@yahoo.it

Rocco Sarubbi

BERGAMO Lo ha stroncato un malore improvvi-
so. Il suo cuore non ha retto. Già in passato
aveva fatto le bizze: Valter Polini, 47 anni, da tre
medico sociale dell’Atalanta, è morto nella ca-
mera dell’hotel Principi di Piemonte. Da sabato
la squadra nerazzurra si trovava in ritiro in al-
bergo, nel pieno centro della città, in attesa del
confronto con il Torino al “Delle Alpi”. Ieri
mancavano pochi minuti alle 12. I giocatori
nerazzurri stavano prendendo posto a tavola
per il pranzo. Un dirigente della società nota
l’assenza del medico. Si attende ancora qualche
attimo e poi si decide di chiamare in stanza. Il

dottor Polini non risponde al telefono. E a quel
punto è stato dato l’allarme. Una volta entrati
in stanza i dirigenti della società hanno trovato
il medico privo di conoscenza. Sul posto sono
arrivati i medici del 118 che non hanno potuto
fare altro che costatarne la morte. «Al mattino -
racconta Roberto Zanzi, direttore generale della
società bergamasca - aveva fatto colazione con
tutti noi. Nessuno poteva lontanamente imma-
ginare questa tragedia: davvero un fulmine a
ciel sereno. La squadra l’ha saputo mentre era
in pullman e si recava allo stadio per la partita.
E una volta che il rinvio della gara è stato ufficia-
lizzato siamo ripartiti subito per Bergamo».
Una volta appresa la notizia la moglie Emy ha
raggiunto immediatamente Torino. La data dei

funerali non è stata ancora stabilita. «Per noi è
una grave perdita – ha dichiarato il presidente
Ruggeri - e in questo momento non voglio ag-
giungere altro». La Lega non ha ancora deciso la
data del recupero di Torino-Atalanta; in un pri-
mo momento la scelta era caduta sul 18 dicem-
bre, un mercoledì di Coppa Italia, buono per
entrambe le formazioni che non sono più impe-
gnate nella manifestazione. Ma c’è un proble-
ma: quella stessa giornata si giocherà Juven-
tus-Reggina, gara di Coppa Italia. E per questo
la Lega prenderà una decisione nei prossimi
giorni. Valter Polini, 47 anni, di Mariano di
Dalmine (alle porte di Bergamo), sposato con
Emy e padre di Federica, 13 anni, abitava in via
Toscana. La scelta di dedicarsi al calcio è stato

un ripiego. Un ripiego al suo vero amore, il
ciclismo, una passionaccia che ha ha vissuto in
prima persona da professionista. Alle due ruote
Valter Polini ha dedicato gli anni della sua giovi-
nezza, una carriera iniziata nel 1969 e quindi il
passaggio al professionismo. «Nel 1979 siamo
stati compagni di squadra alla Magniflex. Sono
stato io a volerlo – commenta G.B. Baronchelli
- lo ricordo come un ragazzo pieno di vita. Un
vero professionista nel vero senso della parola.
Poi la nostra amicizia ci ha fatti ritrovare alla
Bianchi, nell’80. E proprio in questa circostanza
un giorno mi aveva confessato dei suoi disturbi
cardiaci. Sono senza parole». La presenza di
Polini nel professionismo finisce nel 1981, dopo
anni di onorato servizio. Nel frattempo studia,

si laurea con la specializzazione in medicina
dello sport. All’inizio della sua nuova carriera
non abbandona ovviamente il ciclismo. Anzi,
una sua intervista alla Gazzetta nel ‘94 anticipò
lo scandalo del doping nel ciclismo, una confes-
sione amara che Polini pagò duramente. Si dedi-
cò alla professione di medico fino a quando tre
anni fa l’Atalanta gli offrì il posto di medico
sociale. «Sono stato io a passargli il testimone -
aggiunge il dottor Amadeo Amedeo, per 23 an-
ni medico dell’Atalanta, la scelta era caduta su
di lui perché era una persona che sapeva di
sport, viveva per lo sport. E mai scelta fu più
che azzeccata. Sono molto dispiaciuto. La sua
presenza ci mancherà». Il mondo del ciclismo
bergamasco lo ricorda con affetto. E stima.

Viva Zanardi
Campione vero

Aldo Agroppi

teleVisioni

SARÀ FAMOSO
MA NON COL

CONGIUNTIVO
Luca Bottura

Segue dalla prima

In quattro anni sono 64 miliardi, per aver
vinto solo un titolo su 12 disponibili (cam-
pionato, Coppa Italia e coppe europee).
No, non vale la candela. La storia per me è
sempre la stessa: servono i giocatori. Che
senso ha dare miliardi a un tecnico se poi
deve viaggiare a metà classifica. Prendia-
mo Zeman: un buon tecnico, ma con la
Salernitana è praticamente ultimo, deve
arrangiarsi con certi pellegrini...

UN DIAVOLO PER COLLINA Ancora un po’ su
Milan-Roma. Ma perché si continua a di-
re che Collina è il migliore arbitro del
mondo? Chi l’ha deciso? Il mani di Inza-
ghi è scandaloso, come pure la sua manca-
ta espulsione per una gomitata! No, Colli-
na non lo vorrei mai come arbitro, troppo
protagonista, può capitare di tutto. Io cre-
do che se avesse avuto i capelli non se lo
sarebbe filato nessuno, sarebbe stato uno
qualsiasi.

L’ONORE DI MAZZONE Sono proprio felice
per Carlo, mi sta simpatico lui e non Lip-
pi... Quella del Brescia sulla Juventus è
stata la vittoria della provincia sulla gran-
de città, e in provincia il pane è sempre
duro. Un successo a sorpresa, ma merita-

to soprattutto per il gran ritmo che ha
messo in difficoltà i bianconeri. In settima-
na Mazzone mi era piaciuto tantissimo: le
sue parole sulla Gea, sul fatto che un alle-
natore deve rimanere sempre indipenden-
te da tutto, gli fanno onore. L’inchiesta
della Federcalcio era una copertura, risul-
tato scontato. D’altronde a via Allegri nes-
suno si vuole mettere contro certi potenti
del Nord, e allora si sono tappati tutti e
due gli occhi. Ma la situazione è chiara:
come è possibile che padre e figlio faccia-
no affari scambiandosi giocatori? Ma se
comandano le amicizie con i papaveri...
Comunque, pure ieri è valsa la prassi del

doppio regolamento arbitrale: uno per la
Juve e uno per il loro avversario. Esem-
pio? Episodio Nedved-Matuzalem: il colo-
re del cartellino dipende dal colore della
maglia, e allora rosso per il bresciano e
giallo per lo juventino. Ma ormai è talmen-
te normale che nemmeno si protesta più.

PALLONE LORO Già tutto deciso, sembra.
Quelli di France Football vogliono dare il
Pallone d’Oro a Ronaldo. Ma non mi pare
una buona scelta, per niente. Innanzitutto
Ronaldo non si è comportato bene que-
st’anno, con la storia del passaggio al Real
Madrid. E per me queste cose dovrebbero

contare. Poi: ha giocato solo 6 mesi, ha
vinto un mondiale ridicolo e in Spagna
segna ma non convince. Perché lui? Con-
troproposta: dico Henry dell’Arsenal. Gio-
catore bello da vedere, elegante, diverten-
te. Sono anni che va con regolarità. In
alternativa Raul, anche lui un grandissimo
da anni, ed è ancora un ragazzino. Ma la
domanda è questa: ma chi sono questi di
France Football? Ma hanno mai giocato a
pallone? Secondo me un premio prestigio-
so dovrebbero darlo allenatori e calciatori,
gente che sa che cos’è il campo. E dubito
che quelli lo sappiano. Non hanno mai
assegnato il Pallone d’Oro a Baresi, men-
tre l’hanno regalato a gente come Papin,
non so se mi spiego...

L’ESEMPIO DI ZANARDI L’ho visto in
televisione, Alex Zanardi, ieri pomeriggio.
E sono rimasto: faccia serena, tranquilla,
una grande fiducia nel futuro e nella vita.
Per un momento sembrava che la disgra-
zia dell’incidente fosse capitata a chi stava
sul divano, non a lui. Ha detto: «Ho perso
le gambe, ma ho salvato il di più: la mia
testa, la mia anima, la mia famiglia». È
stato un vero spot alla vita. Bisognerebbe
mandarlo tutti i giorni per ricordare che
cosa è che conta davvero.

Alex Del Piero
sconsolato

allarga le braccia
Il numero 10
bianconero

è entrato
al 10’ della ripresa
al posto di Di Vaio

A destra
un’espressione

di Carlo Mazzone
tecnico

del Brescia
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FORMULA 1

Eccesso di velocità per Schumi jr
Multa salata e ritiro della patente

BOXE MONDIALE

Doppia sfida nei pesi massimi
Vincono Klitschko e Mayweather

SCI DI FONDO

Alla Norvegia la sfida-staffetta
Italia prima in Coppa del Mondo

MEETING DI MELBOURNE, VASCA CORTA

Record nei 100 sl e 200 farfalla
Secondo Rosolino nei 1500 sl

fla
sh
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Eccesso di velocità per Ralf Schumacher
(nella foto) e patente ritirata per la terza
volta. Il pilota della Williams-Bmw è stato
intercettato sabato su una strada austriaca
mentre si stava recando alla festa di Natale
organizzata dalla Bmw a Kitzbuehel. Invece
degli 80 consentiti la sua auto procedeva a
130 km all’ora. Oltre al ritiro della patente, il
pilota tedesco dovrà pagare una multa
molto salata. Già altre due volte il giovane
Schumi ha visto ritirarsi la patente per
eccesso di velocità: lo scorso anno di
nuovo in Austria e nel 1996 in Germania.

Lo statunitense Floyd Mayweather e l’ucraino
Wladimir Klitschko hanno conservato a Las
vegas, rispettivamente la corona mondiale dei
leggeri, versione WBC, e il titolo iridato dei
massimi, versione WBO. Il primo ha sconfitto
ai punti il messicano Josè Luis Castillo, il
secondo si è aggiudicato il combattimento per
k.o.t. alla 10˚ ripresa contro lo statunitense
Jameel McCline. Klitschko aveva come
secondo il fratello Vitali, che a marzo cercherà
di strappare la corona mondiale dei massimi,
versione WBC, al britannico Lennox Lewis,
che lo scorso luglio mise ko Mike Tyson.

Nuovo testa a testa tra Norvegia e Italia
nella staffetta di sci di fondo 4x10km
mista di Coppa del Mondo. Per appena
un decimo di secondo Thomas Alsgaard
(Norvegia B) ha battuto l’azzurro Cristian
Zorzi, vendicandosi della sconfitta patita
in precedenza a Kiruna. Al terzo posto
Norvegia A (a 5’4”). Insieme a Cristian
Zorzi l’Italia della staffetta schierava
Giorgio Di Centa, Freddy Schwienbacher
e Pietro Piller Cottrer. Ora però, per la
prima volta nella storia, l’Italia è prima
nella Coppa del Mondo per Nazioni.

Massimiliano Rosolino è giunto secondo
nella finale dei 1.500 m. sl, durante il
meeting di Melbourne, valido per la coppa
del mondo di nuoto in vasca corta. Ma la
giornata è stata caratterizzata da due nuovi
record del mondo, nei 100 m. dorso e nei
200 m. farfalla. Il primo ad opera del tedesco
Thomas Rupprath che in batteria ha fatto
segnare il tempo di 50”58 migliorando di
17/100 il limite mondiale precedente. Il
tedesco ha però perso il primato mondiale
dei 200 m. farfalla ad opera del francese
Franck Esposito, con il tempo di 1’50”73.

UDINE Sono stati necessari due rigori all’Udinese per
riuscire a piegare la tenace resistenza dell’Empoli,
ancora una volta dimostratasi squadra davvero osti-
ca da battere, soprattutto in trasferta. La regola è
valsa dunque anche allo stadio Friuli: i ragazzi di
Baldini, alla seconda sconfitta lontano dalle mura
amiche, hanno replicato colpo su colpo alle offensi-
ve dell’Udinese capitolando solo su due calci dal
dischetto, il secondo dei quali trasformato da Iaquin-
ta, deciso più che mai a dimostrare di essere centra-
vanti con personalità.

La partita - disturbata da un forte vento - è stata
molto bella, soprattutto nella prima parte. Udinese
ed Empoli si sono affrontate a viso aperto pensando
più ad attaccare che a difendere. Le distanze tra i
reparti si sono fatte ampie e quindi i centrocampisti
hanno potuto sfruttare gli spazi e lanciare in profon-
dità i rispettivi attaccanti. Velocità di esecuzione,
rapide ripartenze, ritmo: queste le caratteristiche del
primo tempo nel quale, oltre ai due gol, le due
squadre hanno regalato emozioni ai tifosi.

L’Udinese ha sfruttato quasi subito uno dei tanti
affondi e con Muzzi e Jancker ha costretto Lucchini
al primo fallo da rigore poi trasformato da Pizarro.
Ma la reazione dei toscani è stata immediata e parti-
colarmente efficace. Dopo sei minuti Vannucchi ha
trovato la via del gol e più tardi Tavano ha cercato di
imitarlo incontrando però la bella reazione dell' otti-
mo De Sanctis. L’Udinese ha replicato con splendi-
de conclusioni di Jancker e Muzzi. Poi Berti ha
trovato anche la collaborazione del palo alla sua
sinistra per sventare una incursione di Pinzi, mentre
sull’altro fronte De Sanctis ha letteralmente tolto
dall’incrocio dei pali una bella conclusione di Grel-
la.

Nella ripresa la partita è calata d’intensità. I ribal-
tamenti di fronte ci sono stati, ma i giocatori in
campo hanno perso lucidità e, forse, si sono anche
accontentati del pari che pareva delinearsi. L’Udine-
se, che con Sensini ha avuto già in apertura la possi-
bilità di passare in vantaggio, ha forse creduto di più
nella vittoria. Iaquinta, entrato al posto di uno spen-
to Janker, è stato forse l’uomo più determinato. E
quando Muzzi si è conquistato il secondo rigore
non ha avuto esitazioni. È andato sul pallone, lo ha
collocato sul dischetto e ha allontanato tutti i suoi
compagni. «Mi prendo io la responsabilità» ha detto
e ha battuto Berti con un tiro perfetto. All’Empoli
non è rimasto allora che l’amaro in bocca e, forse, il
rammarico di non aver osato un po’ di più nella
parte centrale della ripresa quando i padroni di casa
hanno avuto il calo forse più evidente.

PARMA: Frey, Benarrivo, Bo-
nera (44' st Siviglia), Cannava-
ro, Junior, Brighi (38' st Dona-
ti), Barone, Filippini, Nakata,
Adriano, Mutu (36' st Gresko)

REGGINA: Castellazzi, Ciril-
lo, Pierini (32' st Jirianek), Fran-
ceschini, Falsini, Cozza (16' st
Leon), Paredes, Mozart, Naka-
mura (21' st Rastelli), Savoldi,
Di Michele

ARBITRO: Trentalange

RETI: nel st 12' e 35' Adriano.

NOTE: Angoli: 7-4 per il Par-
ma. Recupero: 1' e 3' Ammoni-
ti: nessuno. Spettatori: 13.000
circa.

MODENA: Ballotta, Mayer, Pa-
van, Ungari, Balestri, Colucci
(40' st Zamboni), Milanetto, Albi-
no (11' st Sculli), Mauri, Taldo
(34' st Scoponi), Kamara

COMO: Ferron, Gregori, Stelli-
ni, Juarez, Rossi (34' st Bjelano-
vic), Tomas, Cauet, Corrent (11'
st Music), Binotto, Allegretti (13'
st Benin), Godeas

ARBITRO: Dattilo

RETI: nel st 28' Sculli, 44' Bjela-
novic.

NOTE: Angoli: 8-5 per il Mode-
na. Recupero: 1' e 3'. Ammoniti:
Mayer, Mauri, Corrent per gioco
scorretto, Gregori e Binotto per
comportamento non regolamen-
tare. Spettatori: 14.000 circa.

BRESCIA: Sereni, Martinez,
Petruzzi (40' st Mareco sv),
Dainelli, Pisano (37' st Stanke-
vicius), Schopp (44' st Gua-
na), Filippini, Matuzalem, Ap-
piah, Baggio, Tare

JUVENTUS: Buffon, Thu-
ram, Ferrara, Pessotto (1' st
Moretti), Camoranesi, Tacchi-
nardi, Davids (30' st Conte),
Zambrotta, Nedved, Di Vaio
(10' st Del Piero), Zalayeta

ARBITRO: Farina.

RETI: nel st 33' Schopp, 39'
Tare.

NOTE: Espulso: Matuzalem
al 42' st per doppia ammonizio-
ne. Ammoniti: Pisano, Moretti,
Nedved e Dainelli.

MILAN: Abbiati, Simic, Ne-
sta, Maldini, Chamot (34' st
Costacurta sv), Seedorf, Pir-
lo, Ambrosini, Rui Costa, Ser-
ginho (17' st Inzaghi), She-
vchenko (38' st Redondo)

ROMA: Antonioli, Zebina,
Dellas, Samuel, Panucci (30'
pt Sartor), Cafu, Emerson, Li-
ma, Bombardini (46' st To-
mic), Cassano (14' st Batistu-
ta), Montella

ARBITRO: Collina

RETI: nel st 28' Inzaghi.

NOTE: Angoli: 6-1 per Milan.
Recupero: 1' e 5'. Ammoniti:
Zebina, Nesta e Sartor per
gioco falloso. Spettatori:
67.786.

LAZIO: Peruzzi, Stam, Negro,
Couto, Pancaro (37' st Liverani),
Fiore (43' st Oddo), Simeone
(21' st Giannichedda), Stanko-
vic, Cesar, Corradi, Lopez

INTER: Toldo, J. Zanetti, Cordo-
ba, Cannavaro, Pasquale (40' st
Gamarra), Okan (32' st Reco-
ba), Almeyda, Emre, Concei-
cao, Crespo, Vieri

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 10' su rig., 32' e 37'
Lopez, 38' aut. Couto, nel st 23'
e 30' Emre

NOTE: Angoli: 8 a 4 per l'Inter.
Recupero: 2' e 3',ammoniti Sime-
one, Stankovic, Corradi, Cordo-
ba e Vieri per gioco falloso, Live-
rani per comportamento non re-
golamentare. Spettatori 60 mila.

PERUGIA: Rossi, Sogliano
(24' st Amoruso), Di Loreto,
Milanese, Ze Maria, Blasi,
Baronio (3' pt Tedesco), Fu-
sani, Loumpoutis, Miccoli
(40' st Vryzas,), Caracciolo

PIACENZA: Guardalben,
Cardone, Mangone, Cristan-
te, Gurenko (44' st Campa-
gnaro), Riccio, Maresca, Mi-
celi, Tosto, Di Francesco,
Caccia (48' st Obolo)

ARBITRO: Rizzoli

NOTE: Angoli: 6-1 per il Pe-
rugia. Recupero: 3' e 4'. Am-
moniti: Blasi per simulazio-
ne, Miceli, Di Loreto, Fusani
e Caccia per gioco falloso.
Spettatori: 6.000 circa.

Simonetta Melissa

PARMA Obiettivo Uefa. Accantona-
ti i patemi della salvezza della scor-
sa stagione, il Parma è in piena sin-
tonia con gli obiettivi della stagio-
ne. Non soffre più, può puntare al
quinto/sesto posto.

È anche fortunato, adesso, il
Parma. È cambiata l’aria, rispetto
all’inizio della stagione. Prima gio-
cava benissimo e si faceva rimonta-
re, adesso non entusiasma più ma
vince. La terza partita di fila: 3-0
con la Roma, 0-4 a Torino, 2-0 alla
Reggina; 9-0 il parziale. Ieri pome-
riggio, al 12’ del secondo tempo, ha
deciso un diagonale di Adriano, af-
fatto irresistibile. Sinistro dalla sini-
stra e il portiere della Reggina Ca-
stellazzi, sino a quel momento im-
peccabile, ha soltanto toccato la pal-
la. Errore macroscopico, che alla
Reggina costa di fatto un punto me-
ritato.

L’atteggiamento tattico della
Reggina è più prudente del previ-
sto: Nakamura aiuta il centrocam-
po, dunque si tratta di un 4-4-2 e
non del 4-3-1-2. Il ritmo è buono,
la partita molto combattuta ma al-
trettanto bloccata sul piano tattico.
2’, nel primo tempo, e un lancio di
Nakamura viene lisciato da Bonera
ma Savoldi non aggancia la palla. Al
9’ il primo tiro in porta: è di Di
Michele, Frey blocca a terra. Un mi-
nuto più tardi la risposta emiliana:
Mutu per Nakata, cross per Adria-
no che non riesce ad agganciare di
tacco, a due passi da Castellazzi. Al
16’ l’occasione migliore del primo
tempo: liscio di Cirillo, Mutu s’invo-
la ma sul suo destro il portiere della
Reggina respinge di piede. Al 28’
un’altra grande occasione per il Par-
ma: fuga di Emanuele Filippini sul-
la sinistra, Mutu svirgola il pallone
sull’ottimo assist. Il primo tempo si
chiude con una battuta in mischia
di Bonera, altissima, dopo un con-
trasto in area tra Adriano e Pierini e
con un bel velo di Nakata, in area,
che Mutu non riesce a sfruttare. De-
cisivo, infine, il recupero di Junior
su Savoldi che si apprestava a girare
in porta di sinistro il lancio di Coz-
za.

Nel secondo tempo il Parma è
decisamente più convinto. Sempre
trascinato da Mutu, che costringe
Castellazzi al salvataggio in angolo,
su sinistro dal fondo. Dopo il pri-
mo gol di Adriano, la Reggina reagi-
sce poco convinta. Escono i trequar-
tisti Cozza e Nakamura per Leon e
Rastelli. L’attesissima (in Giappo-
ne) partita fra Nakata e Nakamura
ha visto il giocatore della Reggina
leggermente più brillante, ma non
decisivo, mentre il nipponico del
Parma si è parecchio sacrificato, an-
che in copertura. Il finale vede il
Parma con la proverbiale paura di
vincere. Non sa se cercare il raddop-
pio o controllare. Addirittura lascia
un contropiede a Di Michele, ferma-
to in maniera straordinaria da Be-
narrivo. Il 2-0 arriva a 11’ dalla fine.
Un attimo prima Savoldi ha lo spa-
zio per pareggiare, di fronte a Frey,
ma in pratica gli serve la palla. Sul
capovolgimento, Leon fa un errore,
Mutu aggira il pachidermico Ciril-
lo, serve all’indietro per Adriano
che la mette dentro con grande tran-
quillità. 2-0 e De Canio attende sem-
pre la sua prima vittoria con la squa-
dra calabrese.

Era questo il sesto confronto uf-
ficiale al Tardini tra Parma e Reggi-
na: 4 successi per il Parma, 2 cala-
bresi. Fra Prandelli e De Canio le
partite sono 4: è stata la prima vitto-
ria per il tecnico gialloblù, dopo soli
pareggi. Dal 19 maggio 2002 (Reggi-
na-Vicenza 2-0 in serie B), la Reggi-
na non chiude una gara di campio-
nato senza subire reti.

PARMA Il campione brasiliano Zi-
co, 49 anni, è ct del Giappone ed è
venuto ad ammirare due fra i
principali talenti del Sol Levante.
«L’uno - dice l’ex fantasista
dell’Udinese - non esclude
certamente l’altro. Io vorrei farli
giocare insieme, in nazionale. Non
ho preferenze, se non per
l’esperienza internazionale di
Nakata. Hide gioca in Italia da 4
anni, mentre Nakamura è appena
arrivato. La serie A gli è servita per
maturare». Da brasiliano, Zico è
stato soprattutto conquistato dalla
doppietta del connazionale
Adriano. «Un piccolo Ronaldo?
Deve ancora crescere ma anche con
la Reggina ha fatto vedere grandi
cose. Può davvero diventare un
uomo importante per la nazionale
brasiliana. Il primo gol è stato
bellissimo. È un giocatore completo
con un sinistro strepitoso».

s.m.

Un doppio rigore
piega i Baldini boys

Udinese-Empoli

PARMA 2
REGGINA 0

MODENA 1
COMO 1

BRESCIA 2
JUVENTUS 0

MILAN 1
ROMA 0

LAZIO 3
INTER 3

PERUGIA 0
PIACENZA 0

sabato

Zico in tribuna
Il ct del Giappone
stupito da Adriano

ieri pomeriggio

Il Modena costretto al pareggio dal Como all’esordio con il nuovo tecnico. Reti di Sculli e Bjelanovic

Torna Fascetti e si prende un punto

L'attaccante
brasiliano
del Parma
Adriano
mette a segno
il gol
del 2-0

Francesco Caremani

MODENA Finisce con un punto a testa, pun-
to che fa bene al Como e male al Modena
che muove la classifica non risolvendo i
problemi evidenziati nelle ultime partite.
Sotto la Ghirlandina le recriminazioni si
sprecano per un match buttato via: giocan-
do bene, sbagliando sotto rete, sbagliando
in difesa e con scelte tecniche che non ci
hanno convinto sino in fondo. De Biasi
opta per la rivoluzione copernicana del-
l’undici gialloblù. Le scoppole rimediate
contro la Lazio e, nel derby, contro il Bolo-
gna hanno lasciato il segno e il tecnico del
Modena è corso ai ripari. Fuori Cevoli e
Ponzo, dentro Ungari e Colucci, con Tal-
do e Kamara in attacco. La Serie A è una
brutta bestia e i “debiti di gioco” devono
essere onorati in tempo, altrimenti son
dolori, questo De Biasi lo sa, guai a lasciar-
si ingannare dai punti raccolti sino ad ora.
Gli emiliani iniziano il match all’attacco,
giocando molto sulla sinistra, grazie agli
scambi tra Balestri, Albino e Mauri, ma

Ferron resta inoperoso a lungo, eviden-
ziando tutti i problemi di cui il Modena
soffre nel reparto avanzato. Bene Albino e
Colucci, così così la difesa con Pavan cen-
trale. Per ben due volte la palla ballonzola
davanti a Ballotta e solo l’insipienza di
Godeas, abulico e lontano dal gioco, lo
salva. Il Como di Eugenio Fascetti punta
al pareggio. Calcio vecchio fa buon brodo.
Il tecnico toscano schiera un 4-5-1 in cui
conta soprattutto tenere la posizione e cer-
care di sfruttare gli errori altrui, è solo così
che il Como si fa vedere dalle parti di
Ballotta. Allegretti canta e porta la croce,
ma il coro è stonato ed è come se i lariani
giocassero senza attacco. Buona la prova
dell’arbitro Dattilo di Locri alla sua secon-
da gara di A, soprattutto nell’interpretazio-
ne dei falli e nell’applicazione della regola
del vantaggio. È sempre il Modena a fare
la partita, si gioca molto e si tira poco,
come nel primo tempo. De Biasi vuole
vincere, al 50’ toglie Albino e mette dentro
Sculli, schierando un 3-4-3 spavaldo e ri-
schioso. Il Como tiene con qualche uomo
fresco in più, ma senza modificare l’asset-

to. Quando pensiamo che De Biasi abbia
sbagliato a togliere Albino ecco la risposta
del campo. È il 36’, Milanetto tira a colpo
sicuro, Ferron manda in angolo, palla in
mezzo e Sculli di testa segna la rete del
vantaggio, mandando in delirio il
“Braglia”: il ragazzo di Calabria è tornato
e si vede. Giuseppe Sculli si sacrifica in
difesa e va a prendere la palla ovunque. La
rete, però, sveglia anche il Como che vuo-
le il pareggio. L’arrembaggio partorisce
due limpide occasioni da rete sventate da
Ballotta prima e dalla difesa poi. De Biasi
ripristina il modulo iniziale togliendo Tal-
do e inserendo Scoponi. Nel finale toglie
addirittura Colucci per Zamboni schieran-
do la difesa a quattro. Numero che porta
male al Modena: Ballotta liscia un pallone,
angolo, deviazione, nuovo cross e dalla
mischia sbuca Bjelanovic, subentrato a
Rossi, che segna l’1-1. Il “camaleontico”
De Biasi si sfoga con la panchina. Il grido
della curva Montanari «Portaci in Europa
o De Biasi portaci in Europa» muore nella
gola dei tifosi, mentre Fascetti fa il suo
primo punto in trasferta.

Il Parma ha trovato il passo giusto
Zona Uefa per la squadra di Prandelli alla 3ª vittoria di fila. Reggina sempre nei guai
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SPAGNA

Ronaldo e Raul guidano il Real
In vetta c’è sempre la Sociedad

INGHILTERRA

Il Tottenham vince
e sale al settimo posto

PORTOGALLO

Moreirense in lutto:
troppe ingiustiziefla

sh

Per il 13˚ turno della Liga, successo
facile del Real Madrid a Mallorca. Le
merengues ne infilano 5 al portiere di
casa: doppietta per Ronaldo (nella foto)
e per Raul , poi Guti al 90’. Di Etoo il gol
del momentaneo pareggio del Mallorca
al 15’. In classifica resiste il primato del
Sociedad, che sabato è andato a vincere
a Siviglia con gol di Karpin al 71’.
Sempre sabato scivolone del Barcellona,
che perde a Madrid con il Rayo
Vallecano, mentre il Depor pareggia sul
campo del Recreativo Huelva.

Vincendo 3-1 sul West Bromwich nel
posticipo della 17ª giornata della Pre-
mier League inglese, il Tottenham si è
portato al 7˚ posto della classifica co-
mandata dall’Arsenal. Il Tottenham è
andato a segno con il tedesco Ziege
(ex Milan) al 3’, con l’irlandese Rob-
bie Keane (ex Inter) al 30’ e con l’uru-
guayano Poyet all’80’. Di Scott Dobie
(al 73’) la rete del West Bromwich. La
graduatoria vede sempre al comando
l’Arsenal, nonostante la sconfitta 2-0
di sabato sul campo del Manchester

United (reti di Veron e Scholes), con
35 punti, due in più del Chelsea. La
squadra londinese allenata da Clau-
dio Ranieri è passata 3-1 sabato sul
campo dell’Everton grazie ai gol di
Mario Stanic (ex Parma), Hasselba-
ink e Gronkjaer. Il Manchester Uni-
ted è risalito al 3˚ posto (32 punti)
sopravanzando il Liverpool. I «reds»,
ex primi della classe, stanno attraver-
sando un periodo assai critico, sabato
sono stati sconfitti 2-0 dal Charlton
Athletic con reti realizzate da Euell e
Konchesky. Crisi nera anche per il
Leeds, quint’ultimo in classifica, bat-
tuto 1-0 sul campo del Fulham (gol
di Djetou).

Ogni campionato deve fare i conti con la
propria questione arbitrale; né bisogna
credere che altrove essa venga affrontata
in termini meno drammatici di quanto
avvenga in Italia. Per capire, basta guarda-
re all'iniziativa presa dalla Moreirense, la
squadra di Moreira de Cònegos neo-pro-
mossa nella Superliga portoghese. Per
protestare contro i torti subiti nelle prime
12 giornate di campionato, che secondo
quanto sostiene il tecnico Manuel Macha-
do avrebbero privato la squadra di
«10-12 punti», è stata scelta una forma

piuttosto macabra di dissenso. In occa-
sione della gara casalinga di ieri contro
l'Academica Coimbra (vinta 1-0 dalla Mo-
reirense grazie ad un gol di Pereira a due
minuti dalla fine) i giocatori hanno porta-
to una fascia nera al braccio in segno di
lutto; e sugli spalti del piccolo stadio "Co-
mendador Joaquim de Almeida Freitas"
(4.000 posti) sono stati esposti soltanto
striscioni neri. «È una questione di giusti-
zia, e di rispetto che è dovuto anche a una
piccola realtà calcistica come la nostra»
ha detto il vicepresidente del club dalla
caratteristica maglia a scacchi biancover-
di (simile a quella bianconera del Boavi-
sta), Ernesto Fernandes.

Pippo Russo

CHIEVO: Lupatelli; Moro, Le-
grottaglie, D'Anna, Lanna; Per-
rotta, Corini, Franceschini; Cos-
sato (29’ pt Della Morte), Bie-
rhoff (33’ st Pellissier), Marazzi-
na (43’ st Beghetto)

BOLOGNA: Pagliuca; Zaccar-
do, Zanchi, Castellini; Nervo,
Colucci, Olive, Paramatti; Loca-
telli (31’ st Amoroso), Bellucci;
Cruz

ARBITRO: Paparesta

NOTE: ammonito Corini, Loca-
telli, Colucci, Olive e Castellini
Recupero: pt 3’; st 2’.

Edoardo Novella

VERONA Chievo e Bologna arrivano al Bentegodi insieme
con 22 punti, e sempre insieme ne escono con 23. Man-
cano i gol a questo pari, ma la gara è stata intensa, bella.
Il calcio di provincia nella sua miglior versione. Del Neri
passa tutta la serata a predicare ai suoi più ritmo, ma il
Bologna è uno stopper vecchia maniera, difficile passare.
Lotta a metà campo con Olive e Corini in duello conti-
nuo. Qualche stop oltre il regolamento rifilato a Locatel-
li. Ma la partita non è mai cattiva, solo buon agonismo.
Fanno fede i cartellini, 5, ma tutti gialli.

Si parte con il Chievo d’arrembaggio: 4-3-3 con
Cossato e Marazzina sui lati di Bierhoff. Guidolin invece
opta per il modulo ad albero, con Cruz puntale e base
con difesa a quattro. Appena dopo il calcio d’inizio
arriva il calcione involontario di Cruz sulla testa di Le-
grottaglie. Per il difensore fasciatura a turbante, ma nien-
te di grave. I primi 10’ sono bolognesi: Locatelli inventa
e prende punizioni, ma senza che Lupatelli, in versione
barbone sotto la pelata, si spaventi. Del Neri cambia
modulo, e scala Lanna sulla linea mediana. Nervo deve
coprirlo. Bologna più di palleggio con ripartenza: al 20’
Bellucci conquista un fallo e calcia la punizione vicino
all’incrocio. Il Chievo punta tutto sulle sponde di Bie-
rhoff. Al 26’ splendido slalom di Locatelli, uno dietro
l’altro saltati 5 avversari, palla a Nervo che però aspetta
troppo e si fa rimontare. Al 28’ cambio forzato per Del
Neri: Cossato non ce la fa, entra Della Morte. Si passa al
centrocampo a 5, perché Lanna rimane alto. Ancora su
calcio piazzato Corini, ma Pagliuca controlla il mezzo
metro tra palla e palo. Scendono un po’ i ritmi, e la
pressione del Bologna fa diga a centrocampo. Allo scade-
re del tempo è ancora Locatelli a provare, ma con Nervo
salta ancora l’intesa.

Ripresa senza cambi. Al 50’ la palla buona arriva per
Cruz, che addomestica di petto in area ma esita, Legrot-
taglie sbroglia. Al 54’ azione da Chievo del Chievo: quat-
tro passaggi a cercare la profondità per l’esterno, ma
Della Morte finisce oltre la linea rossoblù. Insistono i
padroni di casa, che però si aprono alle infilate emiliane.
Al 58’ ancora Cruz viene cercato sul cambio di fronte,
ma Legrottaglie è sempre lì. Al 62’ Locatelli si incanta a
centrocampo, Perrotta lo contra e lancia Marazzina:
stop a seguire fantastico, cross da buttare. Le squadre si
allungano, ma il gol non esce dalla bussola. Quando
Colucci cerca di farlo con un sinistro dai 20 metri,
Lupatelli è bravo a valutare il rimbalzo maligno e a
metterci la mano. E quando invece arriva il turno di
Marazzina, la punta, sul dischetto di rigore, fa la trottola
col piede d’appoggio senza colpire la palla.

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini, Manfredini, Alber-
to, Pinzi (38' st Rossitto), Pizar-
ro, Pieri, Jorgensen (23' st
Jankulovski), Jancker (30' st
Iaquinta), Muzzi. (24 Renard,
18 Gemiti, 27 Caballero, 7 War-
ley). Allenatore: Spalletti.

EMPOLI: Berti, Belleri, Criba-
ri, Lucchini (17' st Pratali), Cu-
pi, Giampieretti, Grella, Buscè,
Vannucchi, Rocchi, Tavano
(42' st Grieco). (16 Cassano,
21 Mirri, 15 Agostini, 27 Ficini,
81 Cappellini). Allenatore: Bal-
dini.

ARBITRO: Messina.

RETI: nel pt 17' Pizarro (rig.),
23' Vannucchi; nel st 46' Iaquin-
ta (rig.).

Giorgio Mora

BRESCIA La vittoria del cuore e dell'
orgoglio. Nel giorno in cui il Brescia
sembrava andare incontro all'enne-
sima sconfitta (troppa, sulla carta, la
differenza fra i padroni di casa e la
Juve) ecco che Mazzone e i suoi
estraggono dal cilindro la prestazio-
ne della vita, battono meritatamen-
te i più blasonati avversari e allonta-
nano lo spettro di una crisi che si
andava facendo sempre più pesante.
Sull'altro fronte invece una Juve for-
mato diesel che carburava a presa
lenta nel primo tempo, giocherellan-
do tranquilla nell'attesa del colpo
del ko. Invece il colpo è arrivato sì,
ma dalla testa dell'austriaco Mar-
ckus Schopp, che Mazzone ha im-
piegato a sorpresa, e assai bravo a
concretizzare in rete un bel traverso-
ne del giovanissimo Pisano, esordio
strepitoso il suo. Poi, poco dopo, a
far scoppiare il Rigamonti ci pensa-
va Igli l'Albanese, Tare, che spinge-
va dentro, con la forza dei nervi, un
pallone vagante davanti a Buffon.
Un exploit prezioso per lui, che lo
ripaga di tante amarezze patite da
agosto a ieri. Da lì al termine più
nulla, solo l'attesa (infinita, ben set-
te minuti di recupero) del triplice
fischio di Farina, un arbitro di basso
spessore, spesso autoritario, mai au-
torevole.

Ma facciamo un passo indietro,
perché il Brescia anche nella prima
ora aveva spinto di più: ancora con
Schopp (traversa a inizio ripresa) e
con Antonio Filippini e Appiah,
due che hanno corso una sorta di
maratona continua, indietreggian-
do nei pressi della diga difensiva e
poi rincorrendo in su per prestare
mutuo soccorso a Roberto Baggio,
che ha cercato il gol a spada tratta,
ma soprattutto è sembrato in netta
ripresa sotto il profilo fisico. Insom-
ma, il verdetto di Mompiano rispec-
chia in pieno l'andamento della ga-
ra. A Brescia nessuno sperava nella
vittoria, magari un pareggino sì, ma
niente di più. Invece, pacco dono
natalizio anticipato, sono arrivati i
tre punti. Merito pure di Mazzone
che, con una sapiente regia tattica,
ha imbrigliato i fantasmi juventini
nella rete di Mompiano. Così, nella
gioia della vittoria, sfumano anche
certe prerogative della vigilia. Per-
ché di peperoncino sul menù di que-
sto match, n'era stato spruzzato pa-

recchio. Da una parte il Brescia che
non vinceva più al Rigamonti e Maz-
zone suo malgrado costretto a pre-
sentare una formazione titolare lar-
gamente rimaneggiata. Dall'altra gli
ospiti, il Moloc juventino in gran
salute, che parla poco e molto fa. E
poi ancora i prim'attori, Roberto
Baggio e il suo conto aperto con la
Juve e Marcello Lippi, che sembra
gli proibisse proprio il peperoncino
sull'insalata. In mezzo al guado le
bordate sparate l'altro ieri da Mazzo-
ne su certi allenatori che firmano
procure alla Gea, la società avviata
da qualche figlio di papà operativo a
macchia d'olio proprio a Torino. E
poi ancora, dulcis in fundo, il merca-
to: il Brescia che pare vicino all'in-
gaggio di Batistuta (in cambio di
Toni), un nome che entusiasma il
Sor Carletto, ma non certo il pa-
tron, Gino Corioni, che dovrebbe
sborsare fior di quattrini per un Re
Leone oggi distante assai dalla for-
ma dei bei dì. Ma intanto, più che
nomi, conta il bottino. E i biancaz-
zurri, in questo senso, hanno fatto il
pieno. La Juve invece l'ha presa ma-
le, molto male questa sconfitta che
l'allontana dal vertice. Ma di più
non è dato sapere, poiché Lippi e i
suoi continuano il silenzio stampa.
Ma questa volta a testa bassa.

Schopp-Tare, la Juve stavolta non rimonta
A Brescia prima sconfitta della Signora che resta a secco nonostante l’ingresso di Del Piero

Chievo-Bologna

CHIEVO 0
BOLOGNA 0

UDINESE 2
EMPOLI 1

Il difensore dell’Inter è tornato sullo “scontro” di sabato all’Olimpico. «Siamo stati compagni nel Parma, all’inizio pensavo che scherzasse...»

Cannavaro si scusa: «Io e Couto abbiamo sbagliato»

0-0 e avanti adagio
mano nella mano

ieri sera

Antonello Menconi

PERUGIA È finita in parità, tra Perugia e
Piacenza (0-0), al termine di una gara
che di emozioni ne ha offerte ben poche.
Si è dovuti arrivare infatti agli ultimi mi-
nuti di gara per vedere le due squadre
determinate a cercare la vittoria, tanto
che prima la formazione di Serse Cosmi
e poi quella di Andrea Agostinelli hanno
colpito i legni della porta.

Per gli umbri, che venivano da due
vittorie affermazioni consecutive e cerca-
vano il timbro sul passaporto per l’alta
classifica è stato il greco Vryzas a far tre-
mare il palo della porta difesa da Guar-
dalben, mentre nell’ultimo assalto degli
emiliani un delizioso pallonetto di Cac-
cia (premiato come il migliore in campo,
soprattutto per lo sforzo di aver retto
sulle proprie spalle il peso dell’attacco
della squadra, schierata con una sola
punta per cercare di portar via il pareg-
gio) che a portiere praticamente battuto
si è andato a stampare sulla traversa. Pri-

ma di allora, di tiri in porta se ne erano
visti pochi e la maggior parte si erano
persi al di fuori del raggio di azione dei
portieri. Nelle file del Perugia tornava ad
indossare la maglia da titolare l’ex laziale
Baronio dopo oltre 40 giorni di assenza
(lo aveva voluto fuori squadra il presi-
dente Luciano Gaucci, mandandolo a
giocare come fuori quota con la Primave-
ra), ma il centrocampoista è stato costret-
to a lasciare il terreno di gioco alla fine
del primo tempo per un risentimento
muscolare, facendo perdere al Perugia
quella "luce" che lui avrebbe dovuto ga-
rantire in assenza del nigeriano Obodo,
la cui mancanza (per squalifica) si è av-
vertita nell’economia del gioco degli um-
bri, spesso avanti con manovre poco di-
sinvolte e confusionarie. Dalla prestazio-
ne offerta dal Piacenza è stato chiaro co-
munque che se ci fosse stato in campo
un certo Hubner, la prestazione sarebbe
stata ben diversa, mancando appunto
quell’incisività sul fronte offensivo che il
superbomber avrebbe di certo garantito.

Nel dopo partita, Cosmi non ha na-

scosto il proprio rammarico per aver fal-
lito l' obiettivo della vittoria, pur ricono-
scendo che «il pareggio è stato il giusto
risultato per quanto hanno fatta vedere
le due squadre nell'arco dei due tempi.
Abbiamo trovato difficoltà ad imporre il
nostro gioco, visto che alcuni dei loro
giocatori hanno pensato soprattutto ad
interrompere la nostra manovra e non a
proporre una fase offensiva, ma in un
certo qual modo ce lo aspettavamo, an-
che se loro hanno meritato in pieno il
punto conquistato con un'ottima prova
sia a livello tattico ed agonistico. Ma il
Piacenza è ale spalle ed ora dobbiamo
pensare alla gara di domenica con il Bre-
scia, dove vogliamo far meglio della Ju-
ventus».

Dall’altra parte, il tecnico dei piacen-
tini ha riconosciuto «l’imporanza di una
pareggio che fa classifica e consente di
compiere un passo importante in classifi-
ca, anche se è fondamentale aver offerto
una buona prova, contro un’avversaria
che sul proprio campo concede ben po-
co agli avversari».

Al Curi un pareggio (0-0) senza emozioni, anche se nel finale entrambe le squadre colpiscono il palo

Perugia e Piacenza non si fanno male

L’albanese
del Brescia
Igli Tare realizza
il gol del 2-0
con un tiro al volo
di sinistro
Buffon tocca
senza respingere

ROMA «La tensione in campo era for-
te, ma Couto e io abbiamo sbagliato».
Fabio Cannavaro, in diretta telefoni-
ca con Stadio Sprint-Rai, è tornato
ieri sullo scontro in campo con il di-
fensore dell'Inter e sul suo successivo
gesto, un plateale “ombrello”, specifi-
cando come già fatto nel dopo partita
che era indirizzato al collega, e non al
pubblico.

«Couto non si è comportato dav-
vero bene - ha detto Cannavaro - Mi
ha prima messo una mano addosso, è
stato mio compagno al Parma e pen-
savo scherzasse; poi invece mi sono
reso conto. Poi mi ha colpito mentre
ero in terra, quel calcio è da prova tv.
A conti fatti, comunque, certi gesti in
campo andrebbero evitati: abbiamo
sbagliato in due».

Anche in un intervento telefoni-
co ad una trasmissione dell'emittente
lombarda Antenna Tre, Fabio Canna-
varo ha ammesso che «è stato un ge-
sto non bello da vedere» ma che era
«era rivolto a Fernando Couto, non

era assolutamente rivolto ai tifosi del-
la Lazio: ci tengo a chiarirlo».

Cannavaro ha anche raccontato
la protesta per il rigore concesso dall'
arbitro Rosetti per il fallo di mano di
Almeyda. «Ero dietro il mio compa-
gno di squadra: ho notato che non
poteva togliere la sua mano destra dal
pallone che gli arrivava da distanza
molto ravvicinata. L'arbitro Rosetti in-
vece mi ha detto che Almeyda era
andato a cercare il pallone con la ma-
no. Io gli ho chiesto: “Come hai fatto
a vedere una cosa del genere, che eri
alla sinistra di Almeyda?”. Solo questa
è stata la mia protesta: peccato...» .

Cannavaro ha ricostruito altre de-
cisioni arbitrali che non ha condiviso:
«C'era un fallo da rigore nel secondo
tempo su Conceiçao ed anche su di
me, perché Stam mi ha spinto da die-
tro. Ma l'arbitro non se l'è sentita di
fischiare. Purtroppo a Roma ci è anda-
ta male sotto il profilo dell'arbitrag-
gio, però l'Inter ha dimostrato grande
forza».
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Milan 29 13 9 2 2 7 7 0 0 6 2 2 2 28 16 12 9 1 8 2

Lazio 28 13 8 4 1 7 2 4 1 6 6 0 0 28 15 13 13 9 4 1

Inter 27 13 8 3 2 6 4 1 1 7 4 2 1 28 11 17 15 4 11 2

Juventus 26 13 7 5 1 6 3 3 0 7 4 2 1 21 10 11 10 5 5 1

Chievo 23 13 7 2 4 7 5 1 1 6 2 1 3 21 14 7 13 5 8 -4

Bologna 23 13 6 5 2 6 6 0 0 7 0 5 2 16 12 4 9 2 7 -2

Parma 22 13 6 4 3 7 5 1 1 6 1 3 2 24 15 9 14 7 7 -5

Modena 19 13 6 1 6 6 3 1 2 7 3 0 4 12 6 6 20 7 13 -6

Udinese * 18 12 5 3 4 6 4 2 0 6 1 1 4 11 7 4 13 3 10 -6

Perugia 18 13 5 3 5 6 4 1 1 7 1 2 4 17 10 7 19 4 15 -7

Roma 17 13 4 5 4 6 2 3 1 7 2 2 3 23 13 10 22 10 12 -8

Empoli 17 13 5 2 6 7 1 2 4 6 4 0 2 20 10 10 19 14 5 -10

Brescia 12 13 3 3 7 6 1 2 3 7 2 1 4 16 7 9 25 9 16 -13

Piacenza 12 13 3 3 7 7 2 1 4 6 1 2 3 11 8 3 17 11 6 -15

Atalanta * 8 12 2 2 8 7 2 1 4 5 0 1 4 11 8 3 23 12 11 -18

Reggina 7 13 1 4 8 7 1 3 3 6 0 1 5 10 7 3 23 11 12 -20

Torino * 6 12 2 0 10 6 2 0 4 6 0 0 6 6 3 3 26 12 14 -18

Como * 5 12 0 5 7 5 0 2 3 7 0 3 4 7 3 4 20 9 11 -17

MARCATORI
12 reti: Vieri (Inter, 1 rig.).
9 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Del Piero (Ju-

ventus, 3 rig.).
8 reti: Lopez (Lazio, 1 rig.), Di Natale (Em-

poli).
7 reti: Adriano (Parma), Inzaghi F. (Milan).
6 reti: Mutu (Parma, 1 rig.), Pirlo (Milan, 5

rig.), Corradi (Lazio), Cruz (Bologna,
1 rig.).

5 reti: Nakamura (Reggina, 4 rig.), Baggio
(Brescia, 4 rig.).

4 reti: Batistuta (Roma, 1 rig.), Maresca
(Piacenza), Miccoli (Perugia), Sculli
(Modena), Simeone (Lazio), Recoba
(Inter), Rocchi (Empoli, 1 rig.), Cos-
sato (Chievo).

3 reti: Jorgensen (Udinese), Tedesco (Pe-
rugia), Ze Maria (Perugia, 3 rig.), Bo-
nazzoli (Parma), Rivaldo (Milan),
Stankovic (Lazio), Nedved (Juven-
tus), Vannucchi (Empoli), Bierhoff
(Chievo), Marazzina (Chievo), Ap-
piah (Brescia), Tare (Brescia), Loca-
telli (Bologna), Signori (Bologna, 2
rig.), Comandini (Atalanta), Sala
(Atalanta).

Humphrey Bogart scacchista
La scorsa estate, nelle nostre pano-
ramiche sul gioco degli scacchi ed i
suoi rapporti con arte, letteratura
e così via, parlando dei film a sog-
getto scacchistico e degli attori ap-
passionati del gioco, abbiamo cita-
to tra i principali Humphrey Bo-
gart (1899-1957). Bogart imparò a
muovere i pezzi da bambino, si
appassionò e migliorò tanto che
agli inizi della carriera di attore, a
quanto si dice, riusciva ad arroton-
dare i magri guadagni giocando a
soldi in un bar di New York. Di-
ventato famoso, continuò a gioca-
re volentieri e seriamente tutte le
volte che gli era possibile; un suo
biografo scrisse anzi che valutava
le persone in base alla loro abilità
nel giocare a scacchi (e nel tenere
l'alcool). Celebre l'inquadratura
che dà avvio al film Casablanca,
che lo mostra mentre gioca da so-
lo, ovvero mentre analizza una po-
sizione. Di Bogart ci sono state tra-

mandate alcune partite, tra le quali
quella persa con il campione belga
Limbos, che a quanto pare fu gio-
cata - con Lauren Bacall e Katheri-
ne Hepburn spettatori d'eccezione
- durante la lavorazione del film
La Regina d'Africa (1951) che gli
valse l'Oscar come miglior attore;
e quella giocata a San Francisco
nel 1952 contro il grande maestro
Koltanovski che si esibiva in simul-
tanea alla cieca (la presentiamo co-
me partita della settimana). Que-
sta partita, non priva di qualche
pregio, venne riportata con ampio
risalto dal quotidiano locale, il
Chronicle, e lo stesso Koltanovski
la inserì anni dopo in un suo libro

autobiografico.

La partita della settimana
Giocata il 5 marzo 1952 a San Fran-
cisco. Koltanovski si esibiva in si-
multanea alla cieca. Koltanovski -
Bogart (Difesa Francese) = 1. e4 e6
2. d4 d5 3. e:d5 e:d5 4. Ad3 Cf6 5.
Ce2 Ag4 6. 0-0 Ad6 7. f3 Ae6 8. Af4
0-0 9. Cd2 Cc6 10. c3 Ce7 11. A:d6
D:d6 12. f4 c5 13. Cf3 Cf5 14. Dd2
Ce4 15. Dc1 Tac8 16. d:c5 D:c5+
17. Ced4 C:d4 18. C:d4 Tc7 19. f5
Ad7 20. A:e4 d:e4 21. Df4 Te8 22.
Tae1 Te5? 23. T:e4 T:e4 24. D:e4
Ac6 25. De3 Te7 26. Dg3 Te8 27. f6
g6 28. Dh4 h5 29. Te1 T:e1+ 30.
D:e1 Dd6 31. C:c6 D:c6 32. De7

Dc8 33. h3 Dc6 34. b4 D:c3 35.
De8+ Rh7 36. D:f7+ Rh6 37. De7
Dc1+ 38. Rf2 Df4+ 39. Re2 Dc4+
40. Rf3 Rg5? 41. f7+ 1-0. Note.
22...Te5 è un errore; l'idea di Bogart
era l'attacco al Pf5. Ma dopo 23.
T:e4, la presa 23...T:f5 viene contro-
battuta da 24. D:f5!, sfruttando la
debolezza dell'ottava traversa. An-
che l'ultima mossa del nero (Rg5) è
un errore, ma le analisi hanno dimo-
strato che lo "scacco perpetuo" non
c'era comunque.
Campionato Uisp
Dal 12 al 15 dicembre la Uisp cele-
bra il campionato nazionale (open
libero a tutti) all'Hotel Regina di
Miramare di Rimini. Tutti i dettagli
sul sito www.legascacchi.it, oppure
telefonando allo 06.2285025.
Calendario
Il 14-15 e 21-22 dicembre torneo
week-end a Padova, tel.
049.8750063. Semilampo di dome-
nica 15: a Salsomaggiore, presso la
Biblioteca, a favore di "Telethon",

dettagli sul sito www.salsoscac-
chi.3000.it; a Piacenza, tel.
0523.590229; a Vicenza, tel.
0444.924245; a Milano (Scacchisti-
ca, ore 14) tel. 02.89512120. Infine
a Trieste "torneo lampo (5 minuti a
testa) gastronomico", tel.
040.910810. Aggiornamenti e detta-
gli sui siti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com
Panoramica
Viktor Kortschnoj (71 anni) ha vin-
to il torneo di Curaçao, organizzato
per festeggiare i 40 anni della mani-
festazione mondiale svoltasi nel
1962; Viktor aveva giocato anche
allora ma non aveva vinto (!).

Rinviato a gennaio il match con-
tro il programma "Junior", Garry
Kasparov ha annunciato una sfida
con l'antico rivale Anatolij Karpov
a New York il 19 e 20 dicembre;
partite rapide da 25 minuti a testa.
Confermato il torneo di Capodan-
no di Reggio Emilia, edizione nume-
ro 45: dal 29 dicembre al 6 gennaio.

Serie C1 Gir. A
Lumezzane - Lucchese 1-3
Padova - AlbinoLeffe 3-3
Pisa - Cesena 1-0
Pistoiese - Arezzo 1-0
Prato - ProPatria 2-2
Spal - Cittadella 0-1
Spezia - Alzano 1-1
Treviso - Reggiana 2-0
Varese - Carrarese 2-0

Classifica
Treviso 32; AlbinoLeffe 30; Cesena 28; Padova
e Pisa 24; Prato 22; Pistoiese 21; ProPatria 20;
Reggiana, Lucchese e Spezia 19; Lumezzane e
Spal 18; Cittadella 17; Carrarese e Alzano 14;
Varese 10; Arezzo 9

Prossimo turno
AlbinoLeffe - Spal, Alzano - Treviso, Arezzo -
Pisa, Carrarese - Prato, Cesena - Spezia, Citta-
della - Pistoiese, Lucchese - Padova, ProPa-
tria - Varese, Reggiana - Lumezzane

Serie C1 Gir. B
Avellino - L'Aquila 3-0
Chieti - Paternò 2-0
Fermana - Sora 2-2
Martina - Giulianova 1-0
Pescara - Benevento 3-2
Sambenedettese - Lanciano 0-0
Sassari Torres - Taranto 0-1
Teramo - VisPesaro 2-2
Viterbese - Crotone 0-0

Classifica
Avellino 32; Pescara 31; Teramo 28; Martina e
Sambenedettese 26; Crotone 25; Fermana 20;
Lanciano 19; VisPesaro, Chieti, Sassari Torres e
Benevento 17; Sora e Viterbese 15; Taranto,
Giulianova e Paternò 14; L'Aquila 13

Prossimo turno
Benevento - Teramo, Crotone - Chieti, Giulia-
nova - Viterbese, L'Aquila - Sambenedettese,
Lanciano - Sassari Torres, Paternò - Ferma-
na, Sora - Pescara, Taranto - Avellino, VisPe-
saro - Martina

Serie C2 Gir. A
Alessandria - Pro Vercelli 1-2
Cremonese - Novara 0-0
Legnano - Thiene 1-0
Mantova - Meda 1-1
Mestre - Montichiari 0-0
Monza - Biellese 1-0
Pavia - Pro Sesto oggi
Pordenone - SudTirol 2-1
Trento - Valenzana 1-1

Classifica
Novara 35; Pavia 29; Mantova 24; Monza 23;
Pordenone, Legnano e Biellese 21; Pro Sesto,
Cremonese e Mestre 20; SudTirol e Trento 19;
Thiene e Montichiari 16; Alessandria e Valenza-
na 15; Meda 11; Pro Vercelli 10

Prossimo turno
Biellese - Pordenone, Meda - Pavia, Monti-
chiari - Cremonese, Novara - Monza, Pro Se-
sto - Trento, Pro Vercelli - Mestre, SudTirol -
Alessandria, Thiene - Mantova, Valenzana -
Legnano

Serie C2 Gir. B
Brescello - Forlì 1-1
Castelnuovo G. - Gualdo 0-0
Fano - Poggibonsi 0-2
Grosseto - CastelSangro 1-1
Gubbio - Rimini 1-1
Montevarchi - Aglianese 0-0
San Marino - Imolese 1-1
Sassuolo - Sangiovannese 0-0
Savona - Florentia V. 0-1

Classifica
Rimini 28; Florentia V. 26; Aglianese e Grosseto
25; Gubbio, San Marino e Castelnuovo G. 24;
Forlì 23; Poggibonsi e Sangiovannese 22; Savo-
na 20; Montevarchi 16; Gualdo e Sassuolo 15;
Imolese e CastelSangro 14; Fano 11; Brescello
7

Prossimo turno
Aglianese - Sassuolo, CastelSangro - Brescel-
lo, Florentia V. - San Marino, Forlì - Gubbio,
Gualdo - Savona, Imolese - Fano, Poggibonsi
- Montevarchi, Rimini - Castelnuovo G., San-
giovannese - Grosseto

Serie C2 Gir. C
Foggia - Lodigiani 1-0
Frosinone - Acireale 2-0
Giugliano - Nocerina 1-2
Igea Virtus B. - Brindisi 0-0
Olbia - Fidelis Andria 2-2
Palmese - Gela 2-2
Puteolana - Catanzaro 0-1
Ragusa - Gladiator 1-1
Tivoli - Latina 1-0

Classifica
Nocerina 34; Foggia 33; Brindisi 27; Gela e Aci-
reale 25; Ragusa 24; Frosinone e Igea Virtus B.
23; Latina 22; Palmese e Catanzaro 19; Fidelis
Andria e Giugliano 18; Gladiator 16; Olbia, Lodi-
giani e Tivoli 12; Puteolana 2

Prossimo turno
Acireale - Puteolana, Brindisi - Ragusa, Catan-
zaro - Olbia, Fidelis Andria - Palmese, Gela -
Foggia, Gladiator - Frosinone, Latina - Giuglia-
no, Lodigiani - Tivoli, Nocerina - Igea Virtus
B.

TOTIP N.49 DEL 8-12-2002
I CORSA..................................... 1
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... 1
II CORSA.................................... 2
III CORSA ................................... X
III CORSA ................................... X
IV CORSA................................... X
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... X
V CORSA.................................... 1
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 2
CORSA +............................... 1 - 13

QUOTE
NESSUN 14 ....... JACKPOT - 229.210,12
Ai 12 ............................. 27.860,85
Agli 11 ............................... 742,96
Ai 10................................... 64,12

PROSSIMO TURNO
14a DI ANDATA

BOLOGNA PARMA Sab. 20,30
BRESCIA PERUGIA Dom. 15,00
COMO MILAN Dom. 15,00
EMPOLI MODENA Dom. 15,00
INTER ATALANTA Dom. 15,00
JUVENTUS LAZIO Dom. 20,30
PIACENZA CHIEVO Sab. 18,00
ROMA REGGINA Dom. 15,00
UDINESE TORINO Dom. 15,00

TOTOCALCIO N.17 DEL 8-12-2002
BRESCIA - JUVENTUS ..................... 1
MODENA - COMO................................... X
PARMA - REGGINA................................. 1
PERUGIA - PIACENZA ..................... X
TORINO - ATALANTA ................... N.D
UDINESE - EMPOLI ................................ 1
ANCONA - CAGLIARI....................... 1
CATANIA - BARI ..................................... 1
SALERNITANA - VERONA ................. 2
SAMPDORIA - TERNANA .................. 2
PESCARA - BENEVENTO................... 1
PISA - CESENA....................................... 1
CHIEVO - BOLOGNA ....................... X

QUOTE
Montepremi.................. 3.022.998,61
Ai 12 ............................ 100.766,00
Agli 11............................. 4.009,00

SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

Sampdoria 24 14 6 6 2 17 11 -6
Lecce 23 14 5 8 1 17 12 -3
Siena 23 14 5 8 1 13 9 -7
Triestina * 22 13 6 4 3 19 12 -3
Ancona 22 14 5 7 2 18 13 -8
Ternana 22 14 6 4 4 15 12 -6
Cagliari 22 14 6 4 4 14 14 -8
Palermo 21 14 6 3 5 15 17 -5
Livorno 20 14 6 2 6 14 12 -6
Messina 19 14 5 4 5 21 19 -7
Verona 18 14 4 6 4 17 14 -8
Ascoli 17 14 4 5 5 10 12 -9
Vicenza 16 14 3 7 4 16 20 -14
Venezia 16 14 4 4 6 13 16 -10
Catania 15 14 4 3 7 16 24 -15
Cosenza 15 14 4 3 7 14 17 -15
Genoa 15 14 3 6 5 12 12 -11
Bari 15 14 2 9 3 11 10 -15
Napoli * 12 13 2 6 5 15 19 -13
Salernitana 10 14 3 1 10 12 24 -20

TOTOGOL N.16 DEL 8-12-2002

.................... 1 ....................
.................... 10....................
.................... 14....................
.................... 18....................
.................... 21....................
.................... 22....................
.................... 24....................
.................... 28....................

QUOTE
Montepremi.................. 1.805.495,47
Agli 8 .......................... . 240.732,00
Ai 7 ................................ 1.259,00
Ai 6 .................................... 35,00

MARCATORI
11 reti: Zampagna (Messina, 2 rig.).
9 reti: Chevanton (Lecce).
8 reti: Schwoch (Vicenza, 3 rig.), Maniero

(Palermo, 5 rig.), Protti (Livorno, 4
rig.).

7 reti: Bazzani (Sampdoria).
5 reti: Fava (Triestina), Frick (Ternana), Tiri-

bocchi (Siena), Guidoni (Cosenza),
Maini (Ancona).

4 reti: Vignaroli (Salernitana), Stellone (Na-
poli), Oliveira (Catania), Suazo (Ca-
gliari).

TOTOSEI N.14 DEL 8-12-2001

BRESCIA - JUVENTUS ............. 2-0
MODENA - COMO .................. 1-1
PARMA - REGGINA................. 2-0
PERUGIA - PIACENZA.............. 0-0
TORINO - ATALANTA *............ 2-0
UDINESE - EMPOLI ................ 2-1

QUOTE
Montepremi ..................... 92.844,53
Nessun 6.....................................
Nessun 5 .......................... 1.856,00
Ai 4 .................................... 60,00

TOTOBINGOL N.12 DEL 8-12-2002

BRESCIA - JUVENTUS .................
MODENA - COMO ......................
PARMA - REGGINA ....................
PERUGIA - PIACENZA..................
TORINO - ATALANTA * ................
UDINESE - EMPOLI ....................

16 - 42 - 56 -72 - 83 - 88 - 90

QUOTE
Montepremi ..................... 39.758,22
Nessun 7.....................................
Nessun 6 .....................................
Ai 5................................ 11.297,00

SERIE A

BRESCIA - JUVENTUS .....2-0
CHIEVO - BOLOGNA........ 0-0
LAZIO - INTER .............. 3-3
MILAN - ROMA ............. 1-0
MODENA - COMO .......... 1-1
PARMA - REGGINA......... 2-0
PERUGIA - PIACENZA......0-0
TORINO - ATALANTA......n.d.
UDINESE - EMPOLI......... 2-1

ANCONA - CAGLIARI .................... 2-1
43p.t.: Maini (Ancona); 4s.t.: Suazo (Cagliari);
24s.t.: Degano (Ancona);

CATANIA - BARI ......................... 1-0
4p.t.: S. Monaco (Catania);

COSENZA - MESSINA ................... 3-3
12p.t.: Guidoni (Cosenza); 13p.t.: Zampagna
(Messina); 37p.t.: Lentini (Cosenza); 40p.t.: Por-
tanova (Messina); 46p.t.: Zampagna (Messina);
43s.t.: Guidoni (Cosenza);

LECCE - ASCOLI ......................... 2-1
18p.t.: Chevanton (Lecce); 43p.t.: Bonfiglio
(Ascoli); 15s.t.: Chevanton (Lecce);

PALERMO - GENOA ..................... 0-0

SALERNITANA - VERONA............... 1-3
22p.t.: Comazzi (Salernitana)aut.; 43p.t.: Italiano
(Verona); 1s.t.: Cossato (Verona); 4s.t.: Cassetti
(Verona);

SAMPDORIA - TERNANA ............... 1-2
2p.t.: Bazzani (Sampdoria); 17p.t.: Frick (Terna-
na); 37s.t.: Frick (Ternana);

SIENA - VENEZIA ........................ 0-0

TRIESTINA - NAPOLI................... oggi

VICENZA - LIVORNO .................... 0-0

PROSSIMO TURNO
16a DI ANDATA

ASCOLI NAPOLI Dom. 15,00
CAGLIARI SAMPDORIA Ven. 20,30
GENOA ANCONA Dom. 15,00
LECCE VICENZA Dom. 15,00
MESSINA PALERMO Dom. 15,00
SALERNITANA TRIESTINA Dom. 15,00
TERNANA BARI Dom. 15,00
VENEZIA CATANIA Dom. 15,00
VERONA SIENA Lun. 20,30

* Una partita in meno

BASKET SERIE A1

Skipper Bo - Viola Rc 77-67
Montepaschi Si - Virtus Roma 75-63
Roseto - Mabo Li 88-68
Metis Va - Benetton Tv 80-86
Fabriano - Pompea Na 97-104
Snaidero Ud - Virtus Bo 83-81
Lauretana Bi - Scavolini Ps 72-64
Air Avellino - Oregon Cantù 76-86
Olimpia Mi - Trieste 86-73

Classifica
Benetton Tv 22 12 11 1 1102 947
Montepaschi Si 16 12 8 4 938 867
Olimpia Mi 16 12 8 4 935 881
Oregon Cantù 16 12 8 4 911 861
Roseto 16 12 8 4 951 910
Viola Rc 14 12 7 5 932 870
Skipper Bo 14 12 7 5 949 933
Pompea Na 14 12 7 5 998 983
Trieste 14 12 7 5 960 951
Virtus Roma 14 12 7 5 876 886
Virtus Bo 12 12 6 6 919 947
Scavolini Ps 8 12 4 8 932 961
Air Avellino 8 12 4 8 972 1026
Metis Va 8 12 4 8 920 984
Mabo Li 8 12 4 8 878 947
Lauretana Bi 6 12 3 9 896 938
Snaidero Ud 6 12 3 9 885 929
Fabriano 4 12 2 10 909 1042

Prossimo turno
Benetton Tv - Skipper Bo, Virtus Bo - Air Avellino, Oregon Cantù -
Snaidero Ud, Scavolini Ps - Metis Va, Trieste - Lauretana Bi, Virtus
Roma - Olimpia Mi, Viola Rc - Roseto, Mabo Li - Fabriano, Pompea
Na - Montepaschi Si

* Una partita in meno

* alla partita rinviata si assegna lo stesso punteggio della prima in schedina
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PALLAVOLO

Prima sconfitta per la Sisley
ma resta da sola in vettafla

sh

Serie A/1, 9ª giornata: Sisley Treviso -
Lube Macerata 0-3; Kerakoll Modena -
Itas Trentino 3-1; Sira Ancona - Carife
Ferrara 3-2; Icom Latina - Canadiens
Verona 3-1; Noicom Cuneo - Bossini
Montichiari 3-1; Asystel Milano - Copra
Piacenza 3-1; Edilbasso Padova - Pet
Company-Perugia 3-0.
Classifica: Treviso 23; Macerata 22;
Modena 22; Milano 21; Latina 21;
Trentino 14; Ferrara 13; Perugia 10;
Cuneo 10; Montichiari 9; Piacenza 9;
Verona 8; Padova 4; Ancona 3

SAVONA È sembrato molto più che un semplice confron-
to di campionato di C2, la partita che visto opposta la
Florentia Viola al Savona, sul campo di quest’ultima e che
è stato vinto dalla squadra di Firenze per uno a zero. La
cornice, ma soprattutto l’intensità che si è vissuta negli
spalti e sul rettagolo di gioco, l’ha fatta apparire più un
match valido per la Champions League, con cori, striscio-
ni, trombe e tamburi. È stata infatti una festa dello sport,
conclusasi senza alcun incidente, alla presenza di 4800
spettatori, 900 dei quali giunti dalla Toscana. Proprio
come peraltro si erano augurati i due sindaci, Ruggeri e
Dominici, che in settimana si erano scambiati una serie di
lettere per rinsaldare l’amicizia sportiva.
Un vento gelido ha reso però arduo sia giocare che assiste-
re dagli spalti, un vento che ha spazzato lo stadio savone-

se Valerio Bacigalupo per tutta la partita. La Florentia Viola
è riuscita a concretizzare il proprio gioco andando in
vantaggio al 20’ del primo tempo con un bel colpo di testa
di Riganò (nella foto). Ma la vittoria dei toscani è stata
meno facile del previsto e i ragazzi del Savona hanno
avuto modo di recriminare. Infatti al Savona è stato annul-
lato un gol durante il recupero del primo tempo ed hanno
lasciato perplessi i tifosi savonesi alcuni fuorigioco segna-
lati dal guardialinee. Tali decisioni hanno scatenato conte-
stazioni accese da parte della tifoseria locale, controllata
da un imponente schieramento di forze dell’ordine. Per
fortuna nessun incidente a rovinare una festa che ha visto
in tribuna presenti molti amministratori locali e toscani.
Ora la Florentia Viola, dopo il cambio di allenatore, dal-
l’esordiente Pietro Wierchwood, al più maturo Alberto

Cavasin, sembra aver finalmente imboccato la strada giu-
sta, dopo un avvio tentennante. La classifica infatti la vede
al secondo posto con ventisei punti, a due punti dalla
capolista Rimini, che ha impattato sul campo del Gubbio
per uno a uno, e un punto sopra il duetto composto da
Grosseto e Aglianese, entrambe non andate oltre al pareg-
gio.
Ora la Florentia Viola nel prossimo turno dovrà affrontare
in casa il San Marino, che in classifica gode di 24 punti. La
squadra di Della Valle deve stare attenta, perché se può
vantare l’attacco migliore in questo girone della C2, la sua
difesa non è tra quelle che brillano maggiormente. Cava-
sin sembra aver già impostato diversamente questa squa-
dra, ma non bisogna dimenticare che lo scorso anno
giocava in A.

ROMA L’entusiasmo che i giocatori della Lazio hanno
nei confronti della società, sembra essere inversamen-
te proporzionale a quello che dimostrano in campo.
La questione stipendi comincia probabilmente a pesa-
re, non tanto da un punto di vista economico, la
maggior parte di questi giocatori si potrebbe desume-
re possa contare su cospicue riserve, ma piuttosto dal
punto di vista del morale. Dopo il tre a tre di ieri con
l’Inter, ieri l’eroe laziale della serata di sabato aveva
fatto sapere la sua in merito a questa vicenda, com-
mentando uno striscione dei tifosi biancocelesti:
«Con il cuore e senza stipendio avete giocato e il
popolo laziale avete meritato...». «Noi rispettiamo tut-
ti - ha commentato l’argentino Lopez - ma chiediamo
agli altri di fare altrettanto. Chi lavora, di solito viene
retribuito e a tutto c’è un limite. In ogni caso sono
fiducioso».

Certamente si apre una settimana importante in
casa Lazio e la prossima sfida con la Juventus a Torino
sembra entrarci fino a un certo punto. I giocatori, che
fino ad ora si sono concentrati solo ed esclusivamente
sul campionato, guardano con un po’ più d’attenzio-
ne e preoccupazione alla situazione legata agli stipen-
di. L’uscita di Claudio Lopez, seppur non polemica,
lo lascia intendere. E il limite di cui parla Claudio
Lopez potrebbe scadere questa settimana. Tra marte-
dì e mercoledì i giocatori si potrebbero riunire per
prendere decisioni: confermare fino a dicembre il lo-
ro attuale, fiducioso comportamento, oppure ricorre-
re alle vie legali, chiedendo la messa in mora del club.
Il ritardo sugli stipendi è di circa cinque mesi e mezzo,
anche se non per tutti. All’olandese Jaap Stam, si legge
nella Relazione del Collegio Sindacale «nel mese di
ottobre sono state pagate le retribuzioni di luglio e
agosto corrispondenti, a Euro 404.477, 46 mesi...».
Anche Juan Pablo Sorin ha preso un acconto del mese
di luglio di 100.000 euro, sempre secondo la relazione
del Collegio Sindacale. In ogni caso questa mattina a
Formello si terrà l’Assemblea dei soci azionisti della
Lazio, alla quale sarà presente anche il presidente
Sergio Cragnotti. Considerato, però, che la risposta
delle banche non è ancora arrivata è probabile che, al
momento di approvare il bilancio, ci sia un rinvio
come quello della settimana scorsa.

Il paradosso dei giocatori laziali sta probabilmen-
te nel vivere la dicotomia tra l’affezione ad una squa-
dra che stanno portando in alto e che ribadiscono di
voler continuare a far vincere, a partire dal confronto
con la Juventus di domenica prossima, con la disaffe-
zione nei confronti di una società che sembra non
essere in grado di dare assicurazioni per il futuro, una
società che sembra crollare troppo facilmente come
fosse costruita sull’argilla. A gennaio si riapre il merca-
to e i giocatori della Lazio, a partire dallo stesso Lopez,
risultano essere appetibile. Un rischio terribile per la
squadra, che potrebbe dissolversi con buona pace di
Cragnotti.

Matteo Basile

GENOVA Ti aspetti una Sampdo-
ria pronta a rifarsi del misero pun-
ticino ottenuto nelle ultime due
partite ed invece succede l’impon-
derabile. La Ternana, grazie ad
una doppietta di Mario Frick,
sbanca Marassi gettando l’ombra
della crisi sulla squadra di Novelli-
no.

Una crisi più di risultati che
di gioco perché è una Sampdoria
che crea molto e offre un bel cal-
cio ma che, soprattutto negli ulti-
mi sedici metri, difetta in concre-
tezza. Se aggiungiamo poi quelle
amnesie difensive che hanno per-
messo alla Ternana di trovare la
via del gol, si può constatare che,
se di crisi non si tratta, effettiva-
mente però qualcosa si è inceppa-
to.

Nonostante tutto i blucerchia-
ti continuano a guardare dall’alto
tutte le avversarie. Segno che in
questo campionato di serie B
estremamente livellato verso il
basso, gli scivoloni sono consenti-
ti, almeno a piccole dosi. Merito
comunque alla Ternana che non
si è fatta intimidire psicologica-
mente dallo straripante avvio del-
la Samp e, una volta di più, si è
dimostrata squadra solida e ben
disposta in campo da Mario Be-
retta. Il tecnico, dopo parecchi an-
ni di gavetta in serie C, si sta rita-
gliando con la sua squadra un
ruolo da protagonista nella cadet-
teria.

L’avvio di gara farebbe pensa-
re ad una passeggiata di salute
per la Sampdoria che dopo soli
tre giri di lancette va in vantag-
gio: Flachi lancia Gasbarroni in
profondità, servizio perfetto per
Bazzani che con un diagonale ra-
soterra fa secco Marcon. Final-
mente un gol su azione, dopo
ben 237’ di digiuno. Ma non è
finita qui. I primi 15’ dei padroni
di casa sono entusiasmanti: pri-
ma Bazzani con un bel colpo di
testa sfiora la traversa, poi Flachi,
con una gran girata al volo fa la
barba al palo. In campo c’è solo
una squadra, e quando si pensa al
raddoppio, arriva a sorpresa il pa-
reggio: Domizzi e Bettarini si osta-
colano a vicenda al centro del-
l’area e ciccano il pallone, Frick
ringrazia e di potenza mette den-
tro l’1 a 1.

La Sampdoria accusa il colpo
e cala di tono mentre gli umbri,
che dopo un inizio disastroso
hanno preso le misure agli avver-

sari, addormentano il gioco dan-
do l’idea di essere soddisfatti. Le
prime battute della seconda fra-
zione ricalcano quanto visto nel
primo tempo. Al 51’ un altro pa-
sticcio della difesa blucerchiata:
Bettarini scivola a centro area e
potrebbe regalare il gol alla Terna-
na, ma Domizzi respinge sulla li-
nea la conclusione a colpo sicuro
di Giampà. Novellino intuisce
che qualcosa non va e prova a
mischiare le carte. La sua squadra
reagisce e prova più volte a sfon-
dare la difesa ternana lasciandosi
però troppo spesso prendere dal-
la foga. Al 26’ Colombo, appena
entrato, viene toccato duro da
Terni e resta in campo solo per
far numero lasciando i suoi vir-
tualmente in 10. Ciò nonostante
la Samp continua ad attaccare
mentre gli ospiti si vedono in
avanti con azioni di contropiede
molto pericolose. In uno di que-
sti D’Aversa centra per Frick che
un po’ di testa, un po’ di faccia,
infila l’angolino. Nell’azione il
centravanti rimedia anche una go-
mitata, ed è costretto a lasciare il
campo in barella.

I rossoverdi adesso si candida-
no autorevolmente per lottare si-
no alla fine per la promozione.
Promozione che resta obiettivo
primario della Sampdoria, chia-
mata a riscattarsi venerdì contro
il Cagliari sul neutro della discor-
dia di Tempio Pausania.

C2/B La Florentia Viola vince a Savona e ritorna al secondo posto

Il Borussia e le bizze di Marcio

Samp, morbido harakiri a Marassi
La Ternana prende i tre punti grazie alla doppietta di Frick. Blucerchiati sempre primi

L’altra faccia Lazio

Francesco Caremani

DORTMUND Basta la parola,
“Westfalenstadion”, per far drizzare i
capelli dei tifosi rossoneri. Il luogo in
cui neanche un anno fa il Milan perse
4-0 l’andata della semifinale di Coppa
Uefa. Coppa, poi, persa a Rotterdam
contro i padroni di casa del Feyeno-
ord. Sono passati solo pochi mesi, ma
per la squadra di Ancelotti è come se
fosse passato un secolo. Basta dare
uno sguardo alla rosa e ai soldi spesi
per metterla insieme per capire che
stiamo parlando di un altro Milan.

Anche per i gialloneri di Dort-
mund le cose sono cambiate. La con-
quista della Bundesliga dopo sei anni
per molti doveva essere l’inizio di un
altro ciclo vincente, come quello di
metà anni Novanta, con due campio-
nati, una Champions League e un’In-
tercontinentale portati in bacheca.
Ma i continui litigi tra Amoroso e
Sammer, le difficoltà di tenuta in tra-
sferta e i lisci del reparto difensivo
sono oggi il termometro di una crisi

che cova sotto la cenere. Dove le cose
vanno meglio è proprio in Europa.
Qualificata per la seconda fase, ha
esordito con un’importantissima vit-
toria esterna a Mosca sul campo del
Lokomotiv. In campionato, invece, se-
gue da lontano il Bayern Monaco. No-
nostante l’ultimo successo contro il
Kaiserslautern, il Borussia rimane an-
cora staccato dai bavaresi di 8 punti.

Contro il Milan l’ex di turno sarà
il portiere Jens Lehmann che a San
Siro ha fatto figure barbine. Oggi ha
ritrovato se stesso ed è grazie alle sue
prodezze se quella dei gialloneri è una
delle difese meno battute della Bunde-
sliga. I due laterali brasiliani, Dedè e
Evanilson, però non danno ampie ga-
ranzie, anche se potrebbero essere
d’aiuto contro l’eventuale schiera-

mento di Serginho e sono certamente
più tecnici di Simic e Kaladze. Al cen-
tro Wörns e Metzelder devono trova-
re ancora il giusto equilibrio, per for-
tuna che nel frattempo ci hanno pen-
sato le mani di Lehmann, altrimenti il
Borussia Dortmund non sarebbe arri-
vato a questo punto della stagione
con tante carte da giocarsi sul tavolo
verde. Le cose, infatti, non vanno tan-
to bene neanche in attacco. Amoroso,
nonostante la doppietta proprio con-
tro il Kaiserslautern, non si sente ab-
bastanza “coccolato” e fa le bizze.
Sammer non è certo uno che si perde
in smancerie, e allora spesso sceglie di
schierare Koller davanti con Rosicky
alle sue spalle, con risultati lontani
dalla sufficienza. Il “Gigante buono”
è bravissimo di testa, apre varchi im-

portanti per i compagni di reparto,
ma non è un bomber di razza. Tutti
questi elementi remano a favore del
Milan che, tra alti e bassi, è sempre tra
le migliori, in Italia come in Europa.
La vittoria contro il Real Madrid sta lì
a dimostrarlo.

Il Borussia Dortmund può essere
considerata un habitué per il calcio
italiano: quello di mercoledì sarà il
tredicesimo confronto con una no-
stra squadra, di cui quattro (di cui
due finali) contro la Juventus e tre
contro il Milan. Nel ‘57-58, in Coppa
Campioni, i rossoneri vinsero largo
per 5-2. L’anno scorso, in Uefa, ha
vinto il Borussia. Questa volta sarà
uno scontro al vertice: nel girone C i
due club guidano davanti a Real e
Lokomotiv, anche se pare difficile

pensare che gli spagnoli possano la-
sciare questa competizione così pre-
sto.

Il “Westfalenstadion” contiene
68.600 spettatori e mercoledì sera sa-
rà esaurito in ogni ordine di posto.
Da sempre quella del Borussia Dort-
mund è una tifoseria calda e appassio-
nata, che non cala mai d’intensità. E
proprio per questo ambiente “latino”
il campo del Borussia, in Germania, è
considerato uno dei più difficili in cui
giocare. La società è stata fondata nel
1909 e ha vinto sei campionati, due
coppe di Germania, tre Supercoppe,
una Champions League, un’Intercon-
tinentale e una Coppa delle Coppe.
Contro questa storia, ma soprattutto
contro questo probabile undici, il Mi-
lan tenterà il colpaccio: Lehmann;
Evanilson, Wörns, Metzelder, Dedé;
Ewerthon, Kehl, Rosicky, Frings,
Heinrich; Koller. A meno che Sam-
mer non decida di fare leva sulla rab-
bia di Amoroso, togliendo Kehl dal
centrocampo. Già una volta, contro il
Milan, questa mossa gli è andata be-
ne.

C2/C Vittoria esterna (1-2) per i primi della classe. E Giugliano, per una domenica, è un paese come gli altri

Un sogno campano chiamato Nocerina

«Stipendio a chi lavora»
Lopez guida la protesta

Ivo Romano

GIUGLIANO (Napoli) Difficile pensare al cal-
cio. Davvero difficile farlo, quando i sini-
stri echi della tragedia sono ancora lì, so-
spesi nell’aria, a ricordare come, nel
far-west di un hinterland partenopeo sen-
za governo e senza giustizia, si possa mori-
re giovanissimi per il più futile dei motivi.
Il sangue versato da Vittorio Vassallo, ap-
pena maggiorenne garzone in un salone
di barbiere, è ancora fresco, troppo perché
il ricordo di quel dramma non segni il
volto della gente e non rimbalzi nelle paro-
le di tutti. A spedirlo all’altro mondo, a
metà della scorsa settimana, è stata la ma-
no tremante di Agostino D.,un ragazzino
che della vittima era amico oltre che colle-
ga, un adolescente che a soli 15 anni ha
indossato i panni dell’assassino, ha impu-
gnato un paio di forbici, ha inferto i colpi
mortali. Motivi futili che più futili non si
può. Per un altro dramma, l’ennesimo
che si consuma in questa sorta di Bronx di
periferia. Qui vide la luce Giovambattista
Basile, grande letterato vissuto a cavallo
tra il ‘500 e il ‘600. Ma qui non c’è più
spazio per la poesia. Perché questa è una
terra dove è labile il confine tra la vita e la
morte, tra il lecito e l’illecito. Giugliano è

una terra senza governo, dove a comanda-
re, fino alle prossime elezioni, c’è un com-
missario prefettizio. Giugliano è insangui-
nato teatro di drammi e tragedie. Ma, co-
me si dice in terra d’Albione, «the show
must go on». E la vita continua, anche su
un campo di calcio. Dove è stato vero
show. Senza tensioni a esasperare il clima
di un sentito derby, senza incidenti a tur-
bare una sfida godibile, vibrante, spettaco-
lare. La Nocerina è un po’ il vanto del
disastrato calcio campano. Se l’Avellino
detta legge in C1, la Nocerina lo fa in C2,
provando a tenere alto il nome di una
regione in stato di depressione calcistica.
Nessuna squadra nell’aristocrazia del cal-
cio, Napoli e Salernitana sul fondo della
cadetteria. Un vero pianto greco, mentre
dalle retrovie del football c’è chi prova a
far tornare il sorriso. Come la Nocerina,
appunto. È in vetta da tempo, solo il Fog-
gia ne tiene il passo, l’obiettivo è scrollarsi
di dosso la tenace resistenza dei “satanelli”
pugliesi. Niente affatto agevole, però, il
compito dei “molossi”. Il “De Cristofaro”
di Giugliano di questi tempi non pare ter-
ra di facili conquiste, da quando mister
Cari ha preso il posto di Celestini, ex me-
diano di un Napoli d’altri tempi, i giallo-
blù non perdono un colpo, scorazzano
alla grande in trasferta, ora vorrebbero vin-

cere dinanzi ai proprio tifosi. Così ci pro-
vano fin da subito. Buona la partenza dei
padroni di casa, che trovano ben presto
(13’) la via della rete: merito di Muratore,
attaccante il cui cognome non rende ono-
re alle indubbie doti tecniche. La Noceri-
na reagisce, anche se più che arrembante
sembra sorniona, sicura che il proprio va-
lore assoluto prima o poi emergerà. E in
chiusura di tempo arriva, meritato, l’atte-
so pari. È il 43’ quando l’argentino Lazza-
ro, ex pupillo di Zeman, si infila in un
corridoio tra due difensori, supera il por-
tiere, deposita in rete. Logica l’esultanza
dell’aitante centravanti, che un pensierino
a un non lontano passato l’avrà pure fat-
to: un anno fra era a Salerno, giocò a
pochi chilometri da qui, nel catino del San
Paolo, il derby col Napoli, segnò un gol in
pieno recupero, regalò il pari ai granata.
Altri tempi, altro calcio. Da riconquistare
magari con la maglia della Nocerina. Che
ha tutte le carte in regola. Perché quando
decide di fare sul serio non ce n’è per
nessuno. Nella ripresa ingrana la quarta,
sfiora subito il vantaggio, lo raggiunge al
58’ con una bordata di Migliaccio, va vici-
na al terzo gol. Il Giugliano non sfigura,
ma la Nocerina è più forte. I suoi tifosi
cantano felici e sognano il ritorno in C1.
Un’altra tappa del viaggio è compiuta.

Alessandro
Grandoni

difensore centrale
della Sampdoria

impegnato
in una fase

di gioco

Amoroso, ex Udinese e Parma
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sc
i LAKE LOUISE (Canada) Ci ha pensato Karen Putzer

a regalare all’Italia la prima vittoria in questa edi-
zione della Coppa del Mondo di sci alpino. L’im-
presa è riuscita all’azzurra ieri nel Super Gigante di
Lake Louise, in Canada, ultima prova in terra ame-
ricana prima di rientrare sulle nevi europee. L’az-
zurra ha fatto fermare i cronometri sul tempo di
1’10”68, precedendo di 29 centesimi la veterana
tedesca Martina Ertl; terzo posto per la fuoriclasse
francese Carole Montillet in 1’11”13. Ma la vitto-
ria della Putzer non è stata accompagnata da gran-
di prestazioni delle altre sciatrici italiane. L’Olim-
pionica di specialità, Daniela Ceccerelli, è giunta
decima con il tempo di 1’11”61 a quasi un secon-
do dalla connazionale. Le altre azzurre si sono
piazzate dodicesima, Lucia Recchia e sedicesima
Patrizia Bassis.

Questa vittoria è la prima della stagione non solo
per la Putzer, dicevamo, ma per tutto lo sci azzur-
ro, maschile e femminile. La Putzer, comunque, a
ventiquattro anni, con il successo di ieri, può vanta-
re tre vittorie in Coppa del Mondo in questa specia-
lità, dopo essersi aggiudicata il Super G di St Mori-
tz, in Svizzera, nel 1999 e nel 2001.
L’italiana ha inoltre nel suo palmares la medaglia
di bronzo nel Super G di Snowbasin, negli Stati
Uniti, in occasione dei giochi olimpici di Salt Lake
City, nel febbraio scorso, e un secondo posto nello
slalom gigante nel Campionato del Mondo 2001,
disputatosi a St Anton in Austria. Nella stessa edi-
zione, inoltre, fu anche medaglia di bronzo nella
combinata. Karen inoltre si è distinta anche nella

specialità del gigante dove in Coppa del Mondo ha
ottenuto quattro secondi posti.
Karen Putzer, infatti, gareggia in tutte le discipline
e la Fisi le ha consentito di avere un proprio allena-
tore personale, privilegio che di solito si concede
solo alle talentuose speranze dello sci italiano. Si
tratta di Karl Heinz Platter, anch’egli altoatesino,
già allenatore di una campionessa come la norvege-
se Permilla Wyberg. L’obiettivo è quelllo di trasfor-
mare Karen Putzer nella polivalente della squadra
azzurra, capace cioè di andare a punti in tutte le
discipline, unico modo per riuscire a competere
per la vittoria finale nella Coppa del Mondo. Ve-
dremo, ce lo auguriamo, se tale ambizioso obietti-
vo diverrà realtà.

Comunque ieri la Putzer ha mostrato di avere
qualità e talento, mettendo in fila due campionesse
del calibro di Martina rtl e Carole Montillet. La
ventinovenne tedesca, infatti, con quello di ieri
raggiunge il 47esimo podio della sua lunga carrie-
ra, iniziata nel 1991. Dodici invece i podi per la
francese, anch’ella di ventinove anni. La sua trasfer-
ta in Canada è stata molto fruttuosa, essendosi
aggiudicata la vittoria nella discesa libera di sabato
scorso, vittoria preceduta da un secondo posto
nella discesa d’esordio. Inoltre il terzo posto di ieri
gli permette di rosicchiare qualche punto alla croa-
ta Janica Kostelic, attuale leader della classifica di
Coppa del Mondo, giunta però soltanto settima
nella prova di Super G.

L’ITALIA SI RISVEGLIA: KAREN PUTZER DOMINA IL SUPER G

Aldo Quaglierini

La febbre della vela, con Luna
Rossa, si è abbassata, magari è
diventata una febbriciattola, o
forse solo una leggera alterazio-
ne.

Resta il fatto che le «notti ma-
giche» per assistere alle sfide veli-
che di altri fusi e di altri mari,
son solo ricordi di tempi passati
e visti con gli occhi di oggi paio-
no quasi le follie benevoli che ri-
guardi con un filo di nostalgia.

Insomma, nei bar, nelle birre-
rie, nei pub, non si parla più di
randa e di bolina, di spinnaker e
di strambate, sono scomparsi i
maxi schermi che spuntavano
qua e là magicamente in quasi
tutti i locali, e in definitiva pochi
hanno ancora voglia di fare le
ore piccole attaccati alla televisio-
ne. C’è il lavoro, la scuola, l’uffi-
cio... Insomma, l’America’s Cup,
o meglio la Louis Vuitton Cup,
ovvero la fase preliminare della
sfida vera e propria, non tira più.
È forse finita la moda della vela?
C’è distacco verso lo sport in ge-
nere? O è proprio l’America’s Cu-
pa a tenerci lontani? In realtà,
quello che sta succedendo è la
conseguenza della crisi economi-
ca, una crisi che più che teorica,
pesa (o meglio, svuota... ) i no-
stri portafogli riportandoci tutti
con i piedi per terra.

La pensa così Klaus Davi,
esperto di mass media, pubblici-
tà e tecniche di comunicazione,
il quale mette in relazione questo
calo di interesse con la crisi del
lusso.

«Sì - dice Davi - direi proprio
che c’è una relazione diretta tra i
due fenomeni. La crisi economi-
ca ha fatto sentire il suo peso in
maniera evidente con il passag-
gio tra lira e euro. È stato uno
schiaffo».

In un certo senso, tutti han-
no dovuto registrare meglio i
propri conti, facendo le spese
con una moneta diversa e con i
prezzi che sono lievitati un po’
per il naturale arrotondamento
delle cifre, un po’ per la specula-
zione dei soliti furbi. Quindi, tut-
ti più attenti alle spese, tutti più
prosaici, meni inclini alle sbanda-
te emotive...».

Hanno influito anche feno-
meni come la crisi economi-
ca, l’11 settembre, il crollo
delle Borse?
«Certamente. In momenti co-

me questi, naturalmente, il lusso
non tira più come prima verso i
consumatori e possono entrare
in crisi simboli legati alla ricchez-
za come, per esempio, la vela.
Però bisogna aggiungere una co-

sa... »
Dica...
«Che il crollo degli ascolti è

una sensazione epidermica. Vo-
glio dire, finora, la Rai, nelle di-
rette, ha ottenuto buoni ascolti,

ma mi sembra evidente che ci sia
in giro una accoglienza più tiepi-
da verso questo evento, ci sia me-
no appeal».

Si riferisce alla febbre di
qualche anno fa, quando

tutti si accalcavano intorno
ai maxi schermi per vedere
i round robin?
«Sì, è una sensazione, certo,

però mi pare che quel clima non
ci sia più».

È vero, però, che ancora
non siamo arrivati alla fase
più calda...
«Sì, e bisogna ricordare che

gli italiani si infiammano solo
quando stanno per vincere... So-
no modaioli. Quando va bene la
pallacanestro diventano tifosi ed
esperti di pallacanestro, quando
la vela va forte lo diventano della
vela... Ma secondo me, quello
che sta accadendo è anche che
stanno entrando in crisi modelli
di riferimento come la ricchezza,
l’opulenza, la voglia di evasione.
C’è qualcosa che sta cambian-
do... la vela potrebbe essere consi-
derato come lo sport dei ricchi...
»

Forse è un investimento
sbagliato quello di Luna
Rossa?
«Ma no. Non è affatto un in-

successo per Prada. Sono stati co-
raggiosi e bravi. E i loro mercati
più interessanti sono negli Stati
Uniti e in Giappone. L’Italia rap-
presenta una parte minore della
loro produzione».

Quella che ha definito la
“crisi del lusso” può avere
ripercussioni sul mercato?
«La mia non mi sembra

un’idea nuovissima. Lo stesso
presidente della Repubblica ha
detto, poco tempo fa, che l’Italia
sta perdendo quote di mercato...
Non è una novità».

Tempo e inchieste permettendo,
nella notte sono scattate le semifinali
della Louis Vuitton Cup. Ieri nella
conferenza stampa con il
tradizionale lancio della moneta
sono stati assegnati agli skipper i lati
di partenza per il primo match.
Peter Gilmour (OneWorld),
avversario di Luna Rossa, ha
estratto il colore giallo,
corrispondente al lato destro.
Francesco de Angelis entrerà quindi
nel box di pre-partenza da sinistra.
Quattro team si sfideranno in una
serie di regate al meglio di sette
prove con i seguenti abbinamenti:
Alinghi (SUI 64) contro Oracle
BMW Racing (USA 76); Prada
Challenge (ITA 74) contro
OneWorld Challenge (USA 67),
entrambi qualificati al termine dei
ripescaggi dei quarti di finale. Il
vincitore tra Alinghi e Oracle
passerà direttamente alla finale della
Louis Vuitton Cup che avrà inizio,
al meglio di nove prove, l'11 gennaio
2003. Il team perdente passerà
invece ai ripescaggi delle semifinali
che avranno inzio il 20 dicembre (al
meglio di sette prove). Il vincitore tra
Prada e OneWorld passerà ai
ripescaggi delle semifinali, mentre il
perdente sarà eliminato dalla Louis
Vuitton Cup. Il team vincitore nei
ripescaggi passerà alla finale, il
perdente sarà eliminato dalla Louis
Vuitton Cup.
Francesco de Angelis, skipper di
Luna Rossa, ha dichiarato: «Per le
semifinali abbiamo scelto Luna
Rossa ITA 74, su cui di recente
abbiamo effettuato una serie di
lavori e con la quale abbiamo
regatato di più. Nel corso della
settimana passata le condizioni
meteorologiche non ci hanno aiutato
molto per gli allenamenti. Siamo
comunque riusciti a navigare con
vento forte e questo ci ha dato la
possibilità di provare svariati assetti
e vele. Questo ci è stato
particolarmente utile dato che le
previsioni meteorologiche per la
prossima settimana di regate
indicano vento forte. Ci siamo anche
allenati con vento leggero, traendo
parecchie conferme dei lavori svolti
fino ad ora e preziose indicazioni per
alcune modifiche in corso».

Un progettista del consorzio
OneWorld Challenge ha
ammesso oggi di possedere un
computer ed un disco per pc
contenente informazioni top
secret appartenenti al Defender
dell'Americas Cup, Team New
Zealand. L'ammissione dell'ex
progettista di Team New
Zealand, Ian Mitchell, è giunta
nel secondo giorno di udienza da
parte dell'Arbitration Panel sulle
presunte violazioni, da parte di
OneWorld, del regolamento della
Coppa. OneWorld ha ammesso
che Mitchell è effettivamente in
possesso del computer e del disco
contenente i dati segreti di Team
New Zealand 1995 oltre ai
progetti ed i disegni inerenti alla
Coppa del 2000. Il consorzio di
Seattle ha ammesso per due volte
di aver violato il regolamento.

Il cuore duro del senator Enzo Ferrari
Roberto Carnero

Lodovico Basalù

BOLOGNA «Il mio segreto? Essere circondato da
amici veri, che al momento giusto mi aiutano, mi
consigliano sul da farsi. Valentino Rossi e Max
Biaggi non possono dire la stessa cosa. Troppe
persone che parlano a sproposito intorno a loro,
creando un clima non certo ideale».

Loris Capirossi, arrivato al Motor Show per
esibirsi al volante di una Alfa Romeo 147 GTA
(ha lottato alla pari con il collaudatore della Ferra-
ri, Burti), non si è fatto pregare per esternare i
propri sentimenti, la propria condizione, il ruolo
di pilota Ducati nel Motomondiale. Accompa-
gnato dalla moglie Ingrid e da Miki, un piccolo
cagnolino che segue i due in ogni dove. Anche
Capirossi è uno che si è fatto da solo: «È dal 1988
che corro, a 4 anni sono salito per la prima volta
su una moto. Mio padre, grande appassionato,

mi faceva da meccanico. La mia è una famiglia di
operai, non poteva certo permettersi di pagarmi i
costi delle corse, che anche in campo motociclisti-
co sono elevatissimi. Poi i risultati e i necessari
aiuti. Il mio primo desiderio? Fare in modo che
mia madre non andasse più a lavorare. Ci sono
riuscito, ma lei qualcosa la vuol pur sempre fare.
E allora si è messa a dirigere la mia scuola di
pilotaggio (www.campione.com). Ho pensato
che era giusto dare un servizio di questo tipo,
specie ai giovani, che vanno in motorino a 14
anni senza nemmeno conoscere i segnali strada-
li». Quasi un messaggio che capita a proposito,
visto che oggi al Palazzo dei Congressi di Bolo-
gna, è in programma un incontro nazionale con
le consulte scolastiche sul tema “Guida sicura, i
giovani e la comunicazione”. Oltre a Vasco Erra-
ni, presidente della regione Emilia Romagna, par-
lerà il dottor Claudio Costa, responsabile della
clinica mobile nel motomondiale. «Assistiamo a

troppi incidenti – insiste Capirossi -. Meglio con-
vincere i ragazzi, ma non solo, che se si vuole
sfogare la propria passione bisogna farlo in pi-
sta». Poi il pensiero ritorna alle corse, al rapporto
con i giapponesi, con cui ha convissuto fino allo
scorso anno in qualità di pilota Honda: «Bisogna
lasciarli stare, insomma sono come di legno. Pe-
rò saranno duri da battere, anche se presto ci
potrò provare. Con la Ducati ho l’occasione di
guidare per la prima volta una moto a quattro
tempi. E poi, volete mettere, posso parlare in
italiano, in dialetto addirittura! Basta con l’ingle-
se... Non mi hanno mai dato, lo scorso campiona-
to, la Honda di Valentino Rossi (che è anch’essa
una quattro tempi ndr). Barros l’ha avuta a fine
stagione e non nascondo che questo mi ha fatto
molto arrabbiare. Il brasiliano, appena è salito
sulla stessa moto del pesarese, ha detto subito che
era un vero e proprio missile. E infatti lo ha
battuto». Intanto Loris, a Jerez, ha già demolito il

record della pista con la Ducati Desmosedici: «È
una moto veloce ma difficile. Tanto che il mio
compagno, Troy Bayliss, ha qualche difficoltà di
adattamento, arrivando dalla Superbike». Forse i
due diventeranno davvero temibili quando la Du-
cati utilizzerà il cambio a levetta elettroidraulico
(stile F1) posto sul manubrio: «Sarà una grande
innovazione e nel giro di pochi anni tutti lo
avranno. Invece il controllo della trazione non
potremo mai applicarlo alle moto. La scivolata, la
scodata, fanno parte della nostra guida». Orde di
giovani giunti da tutta Italia lo circondano, dopo
aver braccato Luisa Corna, madrina della rasse-
gna bolognese. Per quanto tempo ancora corre-
rai, Loris, gli chiede uno con l’immancabile zai-
netto stracolmo sulle spalle: «Beh, un po’ di cal-
ma, ragazzi! Ho 29 anni e penso di andare avanti
qualche altra stagione. Almeno fino a quando
qualcuno con qualche primavera in meno non
mi farà capire che è meglio lasciar perdere tutto».

MOTOR SHOW Capirossi a cuore aperto davanti ai tifosi su carriera e futuro: «Con la mia Ducati cercherò di battere i giapponesi»

I segreti di Loris, amici e l’arte di fare da soli

Luna Rossa, febbre da calma piatta
Ancora tiepida la mania per Prada. Il massmediologo Klaus Davi: «Colpa della crisi del lusso»

Enzo Ferrari. Un eroe italiano
Leo Turrini
Mondadori
pagine 280, euro 16,80

Per poco non fu nominato se-
natore a vita, benché i presuppo-
sti ci fossero tutti. Eppure quella
nomina alla fine non arrivò, per-
ché Enzo Ferrari era visto da alcu-
ni come un ex fascista e da altri
come filo comunista. Questa è
una delle vicende che Leo Turrini
racconta nella sua biografia del
costruttore di Maranello, che of-
fre un ritratto a tutto tondo di
questo straordinario italiano. Il
mancato seggio a Palazzo Mada-
ma, pure a più riprese sollecitato
da giornalisti autorevoli come In-
dro Montanelli ed Enzo Biagi, se-
gnala le contraddizioni del nostro
Paese, incapace di fare i conti con
la propria storia, nella figura di
un personaggio che è uno dei più
conosciuti nel mondo. Un uomo
di cui il libro di Turrini mette in

evidenza le luci e le ombre. In
effetti, in politica non fu né fasci-
sta – rapporti di cordialità con il
regime mussoliniano erano indi-
spensabili per un industriale che
volesse continuare a fare il suo
lavoro – né comunista – per quan-
to fu l’unico imprenditore della
provincia modenese ad accoglie-
re Palmiro Togliatti in visita alla
sua azienda a metà degli anni Cin-
quanta –. Il suo comportamento
era improntato a un’equidistanza
dettata dal pragmatismo tipico
dell’uomo d’azione, poco interes-
sato all’ideologia, preoccupato in-
vece del successo della propria im-
presa.

Una priorità assoluta, anche
di fronte ai tragici incidenti sulle
piste, come quel pomeriggio del
1˚ agosto 1976, quando sul circui-
to tedesco del Nürburgring il suo
pilota Niki Lauda era rimasto gra-
vemente ustionato. Mentre milio-
ni di tifosi erano in ansia per la
vita del loro idolo, Ferrari poneva
al primo posto l’azienda. Daniele
Audetto, l’allora direttore sporti-
vo della scuderia Ferrari, testimo-
nia una telefonata giuntagli quel-
la sera stessa da Maranello al-
l’ospedale di Mannheim, dove
Lauda era ricoverato: Ferrari gli
chiedeva di non perdere tempo,
di sottoporre quanto prima una

proposta di ingaggio a Ronnie Pe-
terson o a Emerson Fittipaldi.
Una telefonata che solo alla fine
si risolse in una domanda: “E
quello là come sta?”.

Ferrari non si fermava e nep-
pure chi lavorava con lui poteva
permettersi il lusso di fermarsi. A
costo di apparire cinico. Quasi
vent’anni prima, il 12 maggio
1957, nel corso della Mille Miglia,
a Cavrinana, una località del Man-
tovano, la Ferrari guidata da Al-
fonso De Portago era finita in
mezzo alla folla, mietendo nove
vittime tra gli spettatori (tra cui
cinque bambini). Allora – anche
per i duri attacchi dell’Osservato-

re Romano e della Civiltà Cattoli-
ca, che in sostanza lo accusavano
di stragismo – Ferrari attraversò
una crisi di coscienza, che però
risolse con la decisione di conti-
nuare nel suo lavoro. E pensare
che da ragazzo voleva intrapren-
dere la carriera di cantante, per la
precisione di tenore... Intuì però
presto la sua vera vocazione, quel-
la di costruttore di automobili da
corsa.

Ricostruire la sua vita signifi-
ca ripercorrere quasi un secolo di
storia italiana. A partire dai nomi
e dai volti dei personaggi che han-
no determinato le vicende dell’au-
tomobilismo. Innanzitutto i pri-

mi mitici piloti di casa Ferrari,
che Enzo giudicava sentendosi
uno di loro (aveva iniziato appun-
to come corridore). Tazio Nuvo-
lari, di cui parlava sempre con
rispetto e ammirazione, nono-
stante le furibonde discussioni
che li opposero. Juan Manuel Fan-
gio, cinque volte campione del
mondo di Formula Uno (egua-
gliato soltanto nel 2002 da Micha-
el Schumacher), ma che Ferrari
detestava dal profondo del cuore,
anche se sapeva di non poterne
fare a meno: per questo aveva ac-
cettato, quasi combattendo con-
tro se stesso, le condizioni con-
trattuali esosissime che l’argenti-

no aveva imposto.
Fino all’ultima stagione felice:

tra il 1974 e il 1979, con la vittoria
di tre titoli mondiali piloti (due
con Lauda, uno con il sudafrica-
no Jody Scheckter) e quattro
mondiali a squadre. E a quel tragi-
co 8 maggio 1983 a Zolder, sede
del Gp del Belgio, dove perse la
vita il canadese Gilles Villeneuve,
ingaggiato da Ferrari alcuni anni
prima, contro il parere di tutti,
quando era ancora uno scono-
sciuto. Un episodio che, questa
volta sì, segnò indelebilmente il
vecchio di Maranello, determi-
nando in lui la rottura di equili-
brio raggiunto con fatica nel cor-
so della sua esistenza.

Una vita lunga, ricca, entusia-
smante, ma anche molto difficile
per le vicende personali e familia-
ri. E forse è proprio lì che vanno
ricercate le spiegazioni di un attac-
camento al lavoro che a qualcuno
poteva sembrare fanatico.

Via alle semifinali
De Angelis si tiene
lo scafo ITA74

One World ammette
il proprio spionaggio

Luna Rossa con
lo scafo ITA74
è pronta
a riprendere
la sfida nella
Louis Vitton
Cup: l’attende
la semifinale
contro
gli americani
di One World
sotto processo
per sospetto
di spionaggio
nei confronti
del team
New Zealand
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QUASI 500MILA CONSEGNE IN 9 MESI

Peugeot 206, Enfant Terrible
supera la quota tre milioni

MOTO/1 Nelle cilindrate di 600 e 900 cc

Honda rinnova la naked Hornet
e ne migliora la maneggevolezza

MOTO/2 Mentre la Ducati stupisce con la 999R

R1150 Rockster è la «nuda» di Bmw
Il motore ha due candele per cilindro

INFOMOBILITÀ: l’ultima novità di Blaupunkt

Autoradio e sistema di navigazione
con 700mila km di strade italiane

ALFA ROMEO: sarà prodotta a partire dal 2005

Sulla base della Brera la nuova
gamma 156 tutta firmata Giugiaro

Ancora un significativo
riconoscimento alle qualità
dei camion Iveco. L'annuale
premio internazionale
«Truck of the Year» è stato
assegnato per il 2003
all'Iveco Stralis. Il premio
viene assegnato ogni anno
al veicolo industriale,
presentato nel corso degli
ultimi 12 mesi, che abbia
maggiormente contribuito al
miglioramento degli
standard di efficienza nel
trasporto merci. La giuria
del «Truck of the Year» è

composta da giornalisti
specializzati di 19 Paesi
europei tra i quali con
funzione di presidente, il
direttore del mensile
Tuttotrasporti Lorenzo

Raffo. Le valutazioni dei
componenti la giuria si
basano su prove effettuate
in condizioni di normale
impiego. La motivazione
ufficiale del riconoscimento

all'Iveco Stralis è la
seguente: «Ha introdotto
soluzioni innovative nella
concezione della cabina,
puntando a un
miglioramento del comfort
per chi guida. Ciò è stato
ottenuto con una nuova
impostazione modulare
degli arredamenti interni,
che consente maggiori
spazi utili e una facilità di
adattamento alle diverse
necessità. Stralis ha poi
fatto sue e sviluppato le
evoluzioni tecnologiche
Iveco già introdotte da
alcuni anni nel campo dei
motori e delle trasmissioni».
Inoltre, «i test effettuati dai
giornalisti della giuria su
percorsi di vario genere in
Europa hanno confermato
consumi particolarmente
promettenti. E questi sono
giudicati di grande
interesse in prospettiva di
un ulteriore sviluppo
dell'efficienza del trasporto
su strada, elemento
prioritario nelle valutazioni
della giuria». La
premiazione ufficiale
avverrà all'inizio del
prossimo anno.

ASSEGNATO DA UNA GIURIA EUROPEA

All’Iveco Stralis il premio
«Truck of the Year 2003»

Novembre 2002, produzione a
Mulhouse. Questo l’identikit
della tremilionesima Peugeot
206 (una tre porte, carrozzeria
grigio alluminio, motore 1400
a benzina, destinata ad un
cliente tedesco), la vettura che
ama vincere. Nei rally (la
WRC) con tre titoli mondiali
consecutivi, più l’italiano e
l’europeo 2002, nonché nella
produzione e nelle vendite. Il
successo dell’Enfant Terrible,
la più venduta delle Peugeot,
è il logico risultato di uno stile
innovativo e di una gamma in
continua evoluzione,
composta oggi da berline a 3
e 5 porte, coupé-cabriolet e
SW (nella foto), mosse da
motori a benzina e Diesel con
potenze comprese fra 60 e
138 CV. Venduta in 121 Paesi
per un totale, da gennaio a
fine settembre, di 600mila
unità (466.500 nella sola
Europa) ha avuto un grande
successo anche in Italia, dove
dalla data del lancio
(settembre 1998) sono state

immatricolate ben 300mila
unità. Nei primi dieci mesi di
quest’anno (70mila consegne)
la 206 è stata la vettura estera
più venduta e la seconda
diesel più richiesta del

segmento B. Nello stesso
periodo e fino al lancio della
SW, il 44% delle vendite ha
riguardato la versione tre
porte, il 42% la cinque porte e
il 10,3% la coupé-cabrio CC.

La Hornet è stata un successo e la Honda la
rinnova. A Bologna si vede l'inedito modello
(nella foto) sia con cilindrata 600cc sia con
cilindrata di 900 cc. Mantiene le caratteristiche
di base della naked che ha colpito il cuore di
tanti centauri italiani, migliorando ancora di
più la maneggevolezza e la brillantezza di
guida. Nuova anche la gamma di colori.
Sempre presso lo stand nipponico anche la
nuova e opulenta CB 1300 e gli scooter
ecologici Pantheon 125 e 150 cc. Ricordiamo
che Honda Moto Italia è da tempo leader nel
settore degli scooter di questa cilindrata con
le SH 150 e con il @150. La Hornet 600 è
stata anche nel 2002 la moto più venduta,
ripentendo il successo del 2001.  l.b.

Anche la Bmw propone una naked: la R1150
Rockster. Ha due candele per cilindro per
migliorare la combustione e quindi ridurre i
consumi. Il motore, come il resto della gamma
Bmw, è Euro2. Molto originale il design, che
dà alla Rockster un aspetto veramente unico e
alternativo. Un concetto caro ai tedeschi. Che
per rintuzzare possibili attacchi presentano
(prima italiana) la K1200GT, derivata dalla RS.
Ha una carenatura più protettiva, con un
parabrezza molto più ampio. In casa Ducati
occhi puntati sulla nuova 999R, in pratica la
moto per il mondiale Superbike. La serie 999
parte da un prezzo indicativo di 21.000 euro,
ma è realizzata, come tutte le moto di Borgo
Panigale, interamente a mano.  l.b.

«Navigare necesse est» dicevano i latini.La
Blaupunkt (gruppo Bosch) ha fatto sua questa
massima. In pratica studiando un apparecchio
che funziona da autoradio e anche da
navigatore. L’automobilista può impostare una
destinazione in oltre 700mila km di strade
italiane, ed essere guidato da un sistema di
cartografia digitale. Si chiama TravelPilot DX-V
e riceve in continuazione informazioni digitali su
code e incidenti. Quindi in tempo reale elabora
una deviazione su strade più scorrevoli. Sullo
schermo a colori Wide Screen il guidatore può
osservare il nuovo tragitto accompagnato dal
cortese suggerimento a voce. Stessa
tecnologia per il Travelpilot DX-R52 venduto a
un prezzo inferiore ai 1200 euro.  l.b.

La notizia non è da poco. La magnifica Brera,
prototipo realizzato da Giorgetto Giugiaro,
entrerà in produzione. Ma sarà, a partire dal
2005, la coupè della nuova gamma 156. Che al
Motor Show, insieme a Daniele Bandiera
(responsabile Business Unit Alfa Romeo), ha
illustrato il progetto. La nuova 156 - a trazione
anteriore ma con l’integrale inseribile - sarà
realizzata da Giugiaro anche nelle varianti
berlina, station wagon e spider. «Sono un
alfista sin dal 1960, quando disegnai la prima
Alfa - le sue parole -.Sono auto uniche, che non
hanno perso il fascino di sempre. Cambieranno
solo le porte, non ad ali di gabbiano, troppo
costose da produrre, e il muso, leggermente più
corto. L'abitacolo avrà quattro posti veri».  l.b.

Rossella Dallò

BOLOGNA Da due giorni il Motor
Show è entrato nel vivo con tutto il
suo carico di decibel, di spettacolini
negli stand e di grandi eventi sportivi
nelle aree esterne adibite alle competi-
zioni e alle prove aperte al pubblico. È
la ventisettesima kermesse bolognese,
e ormai l’unica in Italia dopo la cancel-
lazione del Salone di Torino. E come
sempre richiama una gran massa di
gente, soprattutto giovani che saran-
no - è ciò su cui contano gli espositori
e il patron Alfredo Cazzola - i futuri
automobilisti e probabilmente imme-
diati centauri. Dunque, anche se, co-
me detto, invadono la Fiera di Bolo-
gna per incontrare i campioni delle
due e quattro ruote, i padiglioni sfavil-
lano, fino a domenica, di tutta o quasi
(mancano diversi Costruttori sia di au-
to sia di moto) la migliore produzione
attuale.

Quello di cui i visitatori non
avranno sentore, e che invece nelle
giornate dedicate alla stampa è stato
decisamente evidente, è la preoccupa-
zione che aleggia nel settore automobi-
listico. Non tanto per il calo di merca-
to, che comunque con 2,2 milioni di
immatricolazioni resta il terzo euro-
peo, quanto per lo scenario macroeco-
nomico che non lascia spazio all’otti-
mismo per il 2003. Nel solito to-
to-mercato di fine anno si prospetta-
no da 1.950.000 (è la previsione del
CSP) a 2,1 milioni di vendite il prossi-
mo anno.

Ciò che più preoccupa importato-
ri, distributori e concessionari, in que-
sto quadro che comprende anche i ti-
mori per la possibile seconda guerra
del Golfo, sono le prevedibili conse-
guenze della vertenza Fiat. Se il grup-
po torinese va male, hanno sempre
sostenuto e a maggior ragione adesso,
saranno tempi bui per tutti, nessuno
escluso. Anche con l’annunciata pro-
roga degli ecoincentivi, che, per la cro-
naca, secondo i conti presentati nella
conferenza di apertura del Motor
Show quest’anno fruttano un maggior
gettito per l’erario di 250 milioni di
euro. Sfrondato dei costi (200 milio-
ni) ha portato nelle casse dello Stato
50 milioni di euro tondi tondi in più.

Bisogna vedere se anche per que-
sta nuova ondata di agevolazioni go-
vernative - sempre se viene conferma-
ta e in quali termini - le Case saranno
disposte ad aggiungere ulteriori scon-
ti. Nelle conferenze stampa della vigi-
lia del Motor Show si è fatto un gran
parlare di miglioramento dei margini
di redditività per le reti di vendita. Il
che fa presupporre un generale «tirare
i remi in barca». La stessa Fiat Auto,
per bocca del responsabile dei marchi
Fiat e Lancia, prevede la fine delle «km
zero» e delle vendite sotto costo nel
2003. Chi certo non si pone questi
problemi sono i produttori di auto e
moto di lusso. Da sempre esenti dai
turbamenti del mercato. E chi può af-
frontare il nuovo anno forte di model-
li che fanno moda (vedi la Smart e la
Mini) o particolarmente indovinati co-
me quelli delle Case francesi: la C3, la
Megane, le 206 e 307. O come, siamo
sicuri, la nuova Micra. E il 2003 sarà
un altro anno ricchissimo di novità
affascinanti.

Motori accesi al Motor Show tra luci e ombre
Gare, spettacoli, campioni e le novità di auto e moto. Ma le Case si preparano a un difficile 2003

– BISCIONE STORY, 92 anni di
stile e di grande storia della
tecnologia Alfa Romeo sono
compendiate al padiglione 23.
Qui il Museo di Arese ha porta-
to la bellissima mostra itine-
rante che ha tra i suoi gioielli
più preziosi la capostipite 24
HP Torpedo del 1910, la 8C
2300 Monza di Tazio Nuvola-
ri, la leggendaria Disco Volan-
te e la mitica Duetto.

– PROVA CON QUATTRORUO-
TE e «6 protagonista». Al-
l’area 44 il mensile mette a
disposizione del pubblico gli
istruttori con cui testare le
qualità di Citroen C3, Honda
Civic Type R, Mazda6, Rover
25, 45 e 75, e Seat Leon.

– E CON TANTE ALTRE CASE
La Mini, in collaborazione con
l’Aci, fa provare alcuni eserci-
zi di guida al volante della Coo-
per. Non da meno è la Subaru
con lo staff della sua Scuola
guida Speed Control. Test so-
no offerti da Rover e Renault.
Per gli amanti del fuoristrada,
strabiliante il percorso a osta-
coli messo a punto dalla Nis-
san (area 49) e quello della
Land Rover (area 47) che alla
fine rilascia anche l’attestato
del Registro Range Rover.

la kermesse
in pillole

Lodovico Basalù

BOLOGNA Sì, la crisi c'è ma la passione rimane per
la vecchia, cara, quattro ruote. Il Motor Show,
pur avendo qualche illustre assente, sta propo-
nendo in questi giorni modelli per tutti i gusti e
tutte le tasche. Auto da sogno, come può essere la
Porsche Cayenne con cui la Casa tedesca fa il suo
debutto nelle sport utility di rango, o auto che
faranno marcare grandi numeri, come la Toyota
Avensis, sia in versione berlina (nella foto sopra a
sinistra), sia in versione station wagon. I nipponi-
ci, terzo gruppo al mondo, l'hanno presentata in
anteprima mondiale. Si fa notare per la sicurezza,
visto che è la prima auto a montare anche gli
airbag per le ginocchia. E per la qualità, tanto
che, come tutte le Toyota, è coperta da garanzia
di 5 anni o 160mila km.

In casa Fiat spazio alla concept Simba (foto a

destra), simpatica 4x4 che anticipa le linee della
futura erede, a 5 porte, della Panda. Anche l'Alfa
fa la voce grossa, con la nuova serie di 156 e 147
GTA. A questo proposito al Motor Show è stato
reso noto che si è deciso di rispolverare le mitiche
sigle TI e M per identificare modelli più o meno
prestazionali e, nel caso della «M», modificati
nell'assetto, nella frenata e nell'estetica.

La Ford perlustra il futuro con la C-Max,
una intelligente multispazio che lascia intravvede-
re il filone della Casa americana nei prossimi
anni. Intanto va a gonfie vele la Focus, l'auto più
venduta al mondo e tra le prime in Italia. Bene
anche la Fiesta, nonostante il nuovo modello non
disponga ancora della versione a 3 porte e del
motore 1.2 a benzina con il quale dovrebbe far
registrare davvero grandi numeri (la proveremo
la prossima settimana, ndr). Nel 2003 entreran-
no in commercio anche la Street e la Sport Ka,
progettate e costruite in Italia dalla Pininfarina.

Peugeot propone la 307 CC e la Sesame. La
prima è un coupè-cabriolet sulla scia della già
nota 206 CC, la seconda una concept car dalle
dimensioni particolarmente ridotte.

Da non perdere la Opel Meriva, una mono-
volume compatta che desta grande curiosità ri-
prendendo le caratteristiche della Zafira. Ha cin-
que posti, interni modulabili, motori di 1.6 e 1.8
litri a benzina e un 1.7 turbodiesel. In casa Nissan
musica e champagne sulla deliziosa nuova Micra.
Esposto anche l'X-Trail con il motore di 2.5 litri a
benzina forte di ben 165 cavalli: per chi ama
l'off-road ma anche i veloci percorsi autostradali.

In casa Subaru un’anteprima con la nuova
Impreza (la turbo ha ora 225 CV) addolcita nel
frontale con nuovi gruppi ottici e linee più sinuo-
se. Alla Citroen è festa grande: la C3 in novem-
bre, è stata la terza auto più venduta in Italia e il
portafoglio di ordini si allunga. Allo stand anche
la trasformabile Pluriel (arriverà prima dell’esta-

te) con il suo design unico e divertente che la fa
spaziare da berlina a cabrio, a pick-up. Per sogna-
re c'è la Airdream, un prototipo con tutti i co-
mandi sul volante, acceleratore e freno compresi.

Anche nel gruppo DaimlerChrysler non si
scherza. La Crossfire sarà in vendita dal prossimo
autunno e sotto il cofano di questa sportiva pulsa
un 3.2 litri V6 da 215 CV. Alla Rover sembra
proprio che siano pieni di buone intenzioni, vi-
sto il prototipo TCV e la potentissima Xpower
SV con ben 326 CV e un’accelerazione che la
porta a 100 km/h in meno di 5 secondi. Incetta di
cavalli anche alla Volkswagen, con la Touareg
divorata da migliaia di sguardi. La meno cara
(spinta dal 3,2 V8 a benzina, costa 43.000 euro,
ma gli ordini sono già tanti. Il solito british style
in casa Jaguar. Allo stand della Casa inglese il
posto in prima fila spetta alla nuova XJ, così
uguale ma così diversa (dal punto vista dell'evolu-
zione tecnica) dalla progenitrice.
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Siamo consapevoli di aver già dedicato ampio
spazio al disco «Il fischio del vapore» e alla
collaborazione artistica che ha spinto a incidere,
e a prodursi sui palchi di mezza Italia, Giovan-
na Marini e Francesco De Gregori. Ritrovarli su
questa copertina degli spettacoli non è quindi il
frutto di una svista. Il fatto è che siamo, come in
altre occasioni, fortemente partigiani rispetto ad
un evento che stimiamo di grande importanza
per la cultura del nostro paese. Due radici tra le
più belle e interessanti della nostra storia musica-
le si intrecciano aprendo un capitolo nuovo, tut-
to da scoprire e tutto rivolto alle giovani genera-
zioni. Il disco è sorprendentemente quinto in
classifica; Giovanna e Francesco si esibiscono
stasera a Roma, nelle sale dell’Auditorium e
torneranno a farlo anche domani. Infine, siamo
convinti che questo messaggio di Ivan Della
Mea vi farà solo piacere.

Il principe Francesco mi disse: «Facciamo
qualcosa insieme Ivan, in fondo siamo nella
stessa barca».

«Non siamo nella stessa barca» gli risposi.
«Allora siamo nello stesso mare» disse il

principe Francesco sorridendo.
Mi dava fastidio che fosse così alto e ma-

gro e sorridente e disponibile.
«Non siamo nella stessa barca - ribadii - e

neanche nello stesso mare e a ben vedere nean-
che nello stesso pianeta».

Il principe Francesco mi lasciò perdere.
Giancarlo Cesaroni, anima del posto, suo-

nò la campanella.
Io iniziai il secondo tempo del mio recital

al Folkstudio di Roma, in Via Sacchi.
Correva l’anno… farebbero meglio a sta-

re fermi gli anni.
Ho sempre pensato che in quelle mie ri-

sposte ci fosse forse più invidia che sinistra
coerenza di un sinistro di sinistra; ho anche
pensato, poi, che fossero un po’ sciocche e
questo non perché, negandomi, mi fossi gioca-
to Dio solo sa quale occasione, ma perché la
storia di Francesco De Gregori, per quel che
ne sapevo, mi diceva di ascoltarlo: epperò era
quella una stagione, a mio avviso, in cui lui era
tutto un po’ troppo bravo, un po’ troppo giu-
sto, giusto in tutti i sensi, e io un po’ troppo
sbagliato in quasi tutti e lui tirava fuori una
canzone dopo l’altra e tutte piuttosto belle
alcune anche troppo come la donna cannone
e titanic e viva l’italia sempre alla grande, can-
zoni sciorinate all’aria all’aria come le lenzuo-
la bianche stese di Ordet di Dreyer, canzoni
che hanno tutti gli orizzonti, i quattro compre-
si che, per dirla con Georges Brassens, crocifig-
gono il mondo.

Ora, sento il fischio del vapore e sono
Giovanna Marini e Francesco De Gregori che
mi si portano via per l’incanto del loro fare
musica.

Un ottimo lavoro il Cd Sento il fischio del
vapore: bella boccia, direbbe il mio amico e
compagno Stefano Arrighetti.

Hanno dimostrato, Giovanna Marini e
Francesco De Gregori, che è possibile ripro-
porre, anzi, proporre di bel nuovo i canti della
nostra tradizione senza fare il verso al popolo,
senza rincorrere le mode etnicistiche più o
meno pizzicate e tarantolate che imperversa-
no; l’hanno fatto riscoprendo una funzione
per queste canzoni che, già nate come canti in
funzione di monda o di filanda o di protesta
sociale o di racconto o di o di o di, diventano
«canti in funzione di testimonianza, di memo-
ria, di storia orale» buone per il presente sicco-
me lo furono nel passato. Hanno dimostrato,
Giovanna Marini e Francesco De Gregori, che
è possibile questo fare cultura senza pallosità,
senza cercare o inventarsi gli avalli della gran-
de cultura, delle accademie. Hanno dimostra-
to che è possibile far convivere il rispetto della

filologia facendo nel contempo la filologia del
rispetto culturale, sociale e politico e dunque
umano: il che, alle corte, significa amore per
questi canti e per la cultura che rappresenta-
no. [A proposito di filologia: nel libretto c’è
un errore un po’ grave e greve; mi riferisco a I
treni per Reggio Calabria di Giovanna Marini,
laddove lei canta: «… ha detto Ciccio Franco a
Sbarre» nel fascicolo è scritto: “Attento Ciccio
Franco a Sbarre!”. È opportuna la correzio-
ne].

De Gregori e Marini hanno fatto tutto
questo divertendosi: magari discutendo e bac-
cajando ma con la tensione di trovare il punto
d’incontro, giusto quello che fa il capolavoro
come accadde in Sacco e Vanzetti, nella Donna
lombarda di Gualtieri, ne Il feroce monarchico
Bava. Il livello è sempre alto e questo rende
alle canzoni il senso compiuto della loro ragio-
ne d’essere: cantate ieri, cantate oggi. Anche i
pezzi d’autore inseriti, siano essi di De Grego-
ri, della Marini o di Bertelli, assumono la «po-
polarità» degli altri canti, in nulla e per nulla
se ne discostano e diventano tasselli di un
mosaico che crea cultura per l’universo mon-
do. Ci sono due versioni di O Venezia che sei
la più bella canto risorgimentale di struggente
bellezza; di mio preferisco la prima versione,
con due accordi e due voci che, per paradosso,
accade a volte, è più fedele alla stupenda lezio-
ne della Giovanna Daffini e risulta al mio cor-
po e alla mia mente più inventata: e questo è
un ossimoro che si ripete nella Bella ciao (mon-
dine) cantata da Giovanna Marini. La nitida
semplicità della O Venezia… a due fa più gran-
de e se possibile ancor più verdiana la versione
per coro e banda della Scuola di Musica del
Testaccio. Una cosa mi ha colpito molto: se-
condo me Francesco De Gregori canta tutto il
suo e anche il non suo in maniera molto omo-
genea, pressoché estraniata: canta in modo
epico; in modo assolutamente epico cantava
l’immensa Giovanna Daffini alla quale questo
Cd è più che idealmente dedicato.

Forse sarebbe piaggeria se io dicessi che
ora mi sento nella stessa barca di Francesco.
Forse, ma non credo che abbia molta impor-
tanza. Gli devo molto e devo molto a Giovan-
na Marini e a chi a qualsiasi titolo ha partecipa-
to alla manifattura di Il fischio del vapore: un
lavoro nel quale l’anima dei grandi artigiani fa
aggio sulle tecnologie industriali.

Il mio grazie è anche il grazie dell’Istituto
Ernesto de Martino e di chi ogni giorno tutti i
giorni opera e fa nel nome della conoscenza
critica e della presenza alternativa del mondo
popolare e proletario.

Che fu. Che è.

Parte oggi alle 6.15 - ospite lo straordinario Patch Adams -
su Rai Due il nuovo programma di Rai Notte Gatto da
guardia –che ha come obbiettivo fondamentale dare ripo-
ste chiare e responsabili ad alcuni grandi interrogativi
legati all’ambiente ma anche alla cultura e alla solidarietà
raccogliendo, specie su temi ambientali, testimonianze di
malcostume o incuria, dando visibilità - promettono i
curatori - a ciò che non tutti sanno, a un impegno quotidia-
no fatto di monitoraggio, presenza capillare, prevenzione,
protezione e molto altro ancora. «Un viaggio di conoscen-
za, insomma, per scoprire senza complicazioni i mille signi-
ficati della parola “ responsabilità”» come si prefigge Ga-
briele La Porta direttore di Rai notte che ha voluto questa
striscia.
La prima settimana di questa nuova proposta di RaiNotte

è dedicata alla solidarietà. L’occasione la offre su un piatto
d’argento Patch Adams, il carismatico medico clown, il
«rivoluzionario sociale» che ha dedicato la sua vita all’offer-
ta gratuita dell’assistenza sanitaria. Patch è fondatore del-
l’Istituto Gesundheit, una casa ospedale nel West Virginia
che cura e accudisce più di 15.000 persone. Sono note le sue
missioni in Russia, in Romania in Siberia, a Cuba…ma
che non si tratti solo di questo, se pur già straordinariamen-
te tanto, lo si capisce appena si ha la fortuna di incontrare
«Il Clown». Alla recente conferenza stampa organizzata
da Grandi Stazioni, è stata annunciata una iniziativa
coordinata da Clown One, una gara di solidarietà che si
propone di raccogliere fondi per l’infanzia che soffre, per i
bambini della Bosnia Erzegovina e Costa d’Avorio. Tanti
clown volontari, felici cloni di Patch, fino al 6 gennaio,

affolleranno la Stazione Termini di Roma rallegrando i
transiti di turisti e pendolari, di giovani e di adulti, regalan-
do sorrisi, sollecitando attenzione per le missioni di pace.
Patch con la sua lunga chioma turchina arriva con una
assistente, ovviamente clown, e con il suo nasone rosso e un
abito come i maghi delle favole, dispensa sorrisi e buffe
maniere. Con loro Ginevra Sanguigno, attrice clown, presi-
dente dell’associazione Clown One in Italia, si commuove
ma di gioia, per la tenacia e la spensieratezza che Patch
comunica e infonde a tutti coloro che desiderano cooperare
con lui. Patch sorride, e alla domanda sulla nostra attuale
situazione sociale e politica, risponde umilmente ma con-
vinto: «La mancanza di autenticità è la piaga dell’era
moderna: uccide la vita…quanto dovrebbe esserci di uma-
no nelle relazioni fondamentali è oscurato dalle procedure,

dalla tecnologia e dalle regolamentazioni…» e quando
Pino Gagliardi (conduttore di Gatto da guardia che ha
alla regia Antonella Reda) gli chiede se abbia mai pensato
di entrare in politica, risponde: «Sarei ucciso dopo un
giorno, la politica è presa dal potere e dal danaro che sono
le sole cose che io combatto»… Ma come si combattono
potere e indifferenza? «Con la permacultura che è un
modo di organizzare il sapere, un sistema di connessioni
che integra scienza, arte, politica, antropologia, sociologia,
psicologia e le diverse esperienze e risorse disponibili in
ogni comunità…». Mentre Pino Gagliardi ricorda il suo
prezioso testo Salute! edito dalla Urra da cui è stato tratto
il famoso film con Robin Willams, la voce indimenticabile
di Patch rammenta: Peace and love… e non c’è bisogno di
tradurre… Il grande miracolo di Patch!su
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«GATTO DA GUARDIA»: PARTE ALL’ALBA IL VIAGGIO TV TRA SOLIDARIETÀ E AMBIENTE

Silvia Boschero

C’è una generazione di cantautori «adulti» che si sta
facendo largo nel nostro panorama musicale. Artisti
che hanno alle spalle altri lavori e ricerche, cresciuti
durante gli anni Ottanta in cui la musica o la si
importava dall’estero, o era quella dei grandi che si
erano fatti le ossa nel decennio precedente. Anni in
cui un giovanissimo aspirante cantautore, lontano da
logiche commerciali, intravedeva pochi sbocchi. Og-
gi ci sono festival, premi, manifestazioni che final-

mente li accolgono con entusiasmo; ci sono mercati,
quelli in crisi della grande industria, che cominciano
a guardarli con interesse: Sergio Cammeriere, Pippo
Pollina, Bobo Rondelli, i Tete de Bois, questi alcuni
dei loro nomi. Tutti nuovi protagonisti della musica
d’autore italiana, ognuno con le sue caratteristiche.
Luca Faggella, classe 1964, dottore in filosofia ma
anche attore, scrittore e compositore, con la sua mi-
stura di musica popolare, tradizione e citazioni colte,
è uno di loro. Abbiamo dovuto aspettare che si avvici-
nasse ai quaranta per scoprirlo in tutta la sua esplosi-
va freschezza da nuovo chansonnier, con un disco, 13
canti, che ha meritato un premio al Tenco. Nel libret-
to che lo accompagna anche una dedica speciale alle
popolazioni native americane. Non perché Luca si
ispiri alle loro musiche tradizionali, impegnato com'è
nelle danze dell’est europeo rincorse dalla fisarmoni-
ca, piuttosto perché in loro riconosce i "superstiti"
degli Stati Uniti. Lui pare il Pifferaio di questo festoso
esordio: lo apre con una melodia sefardita del diciotte-

simo secolo, prosegue con uno scoppiettare balcanico
di fisarmoniche e violini, trombe e bombardino, poi
pesca nel cappello magico il Brassens de La cattiva
reputazione tra melodie yiddish e una danza spagno-
leggiante. Chi se non un livornese mistosangue come
lui, discendente degli ebrei spagnoli che scambiavano
le loro merci nel porto della città toscana, poteva
concepire un esordio così sorprendente, vivo e mesco-
lato? 13 canti è uno sbocciare di lingue (lo spagnolo, il
livornese, l'italiano), è un'affresco di mille personaggi:
la bimba zingara, il ladro sfortunato, la strega. E poi
ancora di immagini reali quanto crude della nuova
Italia, quella che si chiude a riccio di fronte ai nuovi
stranieri: i gommoni carichi di disperazione che solca-
no le acque dell'Adriatico, gli scaffali dei supermercati
che scoppiano di inutilità, la signora che rifiuta di
concedere un'elemosina. Tredici perché la vita è una
cabala, e quel numero su tutti ha una mistica partico-
lare, canti per ricordare che la musica è poesia, la
poesia della grande tradizione letteraria italiana.
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Dopo un anno di «riflessione», Francesco Guccini è tornato
sulle scene con una lunga tournée che sta per toccare adesso
Bologna, la città che lo conosce meglio e forse lo ama di più.
La tappa è per questo venerdì al Paladozza, dove il cantauto-
re emiliano proporrà una scaletta ricca di vecchi classici con
l’aggiunta di due o tre pezzi nuovi. Il tour proseguirà poi a
gennaio a Viterbo (il 24) e Varese (il 30). A seguire, numero-
se altre tappe tra cui Firenze (28 febbraio), Udine (21 mar-
zo), Reggio Emilia (4 aprile) e Trento (18 aprile).

Francesco mi disse
un giorno:
facciamo qualcosa insieme
siamo sulla stessa barca
Gli risposi: non siamo
sulla stessa barca...

Con il loro disco Marini e De Gregori
hanno dimostrato che è possibile

proporre i canti della nostra tradizione
senza fare il verso al popolo, senza

pallosità. senza rincorrere le mode...

‘‘

PARIGI ENTUSIASTA PER MUSICAL
DI NICOLA PIOVANI
Sala stracolma, applausi a volontà, grida
di «bravo»: Nicola Piovani, Alfredo Arias
e Renè de Ceccaty hanno fatto centro
con «Concha Bonita», lo stravagante
musical in cartellone da tre giorni a
Parigi nel cavernoso teatro di Chaillot.
L'accattivante partitura dell'italiano
Piovani, la scatenata regia dell'argentino
Arias, la sottile sceneggiatura del
francese Ceccaty si sono rivelati
ingredienti di sicura presa su un
pubblico conquistato dall'impeccabile
performance dei sette cantanti-attori in
scena, incominciando dall'indiscussa
mattatrice: Catherine Ringer, una famosa
star del pop transalpino dotata di
eccezionali mezzi vocali.

Il fatto è che lui
era un po’ troppo
bravo, un po’
troppo giusto. E
io un po’ troppo
sbagliato...

‘‘

cantautori

Faggella, 13 canti
e un’eco yiddish

Umberto Rondi

Guccini canta nella sua Bologna
E non ci sono più biglietti

Qui sopra
Giovanna Marini

e Francesco
De Gregori

Sotto, invece,
indovinate

chi c’è

Ivan Della Mea
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Jacques il fatalista e il suo padrone: così, per
intero, suona il titolo del romanzo di Denis Dide-
rot, ribattezzato semplicemente Jacques il fatalista
nel libero adattamento teatrale che ne ha tratto
Paolo Poli, in collaborazione con la fedelissima
Ida Omboni. Ma è certo lui il protagonista della
vicenda creata dallo scrittore e filosofo francese nel
cuore del Settecento, pubblicata tuttavia dopo la
sua morte, nello scorcio finale di quel secolo glorio-
so, prossimo a concludersi con la Grande Rivolu-
zione. Lui, il valletto, il «proletario errante» (come
lo ha definito un acuto intellettuale transalpino
contemporaneo non «di sinistra», Jean Dutourd),
che soverchia col suo spirito il signore di cui è al
servizio. Entrambi sono in viaggio, senza una me-

ta precisa, attraverso il loro paese. Si scambiano
riflessioni, confidenze, ricordi dei loro esordi amo-
rosi. E, tra una digressione e l'altra, hanno incon-
tri con persone diverse, esponenti del mondo ma-
schile e di quello femminile, delle classi alte e degli
strati umili della società. Dominano, nei dialoghi
che si intrecciano come negli accadimenti, i temi
dell'eros e della religione, egualmente familiari
all'Autore.
Lo spettacolo (due ore circa, intervallo incluso)
punta molto sulle arguzie, le battute talora scanda-
lose, i paradossi che il testo originale contiene, e
ancora ve ne aggiunge. Del resto, le musiche di
Jacqueline Perrotin, le coreografie firmate da Vin-
cenzo De Filippis imprimono al tutto un'andatu-

ra briosa, un ritmo quasi di operetta. Paolo Poli
incarna diremmo con voluttà - insomma a distan-
za dalle teorie pre-brechtiane dello stesso Diderot
sull'arte dell'attore - il suo Jacques. Ma indossa
anche altre vesti, in particolare muliebri, con un
trasformismo degno del leggendario Fregoli. Lo
attorniano, in vari ruoli, sette mimi-ballerini, all'
occasione parlanti e cantanti. Componenti essen-
ziali della rappresentazione l'apparato scenografi-
co di Emanuele Luzzati e i costumi di Santuzza
Calì: le tappe dell'avventuroso itinerario , i luoghi
che gli fanno da sfondo sono quindi evocati alla
vista dello spettatore con funzionale arditezza, e,
insieme, con fluida semplicità.
Paolo Poli conferma qui dunque la sua radicata

vocazione a sposare divertimento e cultura. Ma
non si tratta, davvero, d' un matrimonio di conve-
nienza (cose simili si ritrovano nell'intrigo dipana-
to alla ribalta), bensì d'una unione solidale e feli-
ce. Se ci è concessa solo una piccola osservazione,
diremmo che delle citazioni beffarde profuse in
guisa di bis al chiudersi del sipario, tratte da poeti
congeniali come Guerrini e Palazzeschi, si potreb-
be fare persino a meno, qualche volta.
Jacques il fatalista ( a proposito, «Sta scritto» è
l'intercalare tipico del nostro personaggio, ironica-
mente ossequiente al destino ancorché maligno) si
replica a Roma, nella sala grande dell'Eliseo, fino
al 22 dicembre. Ma toccherà, in seguito, altre
città, e di sicuro con pari successo.tr
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CARO PAOLO POLI, DIDEROT SAREBBE CONTENTO DI TE

Alfio Bernabei

LONDRA «Dov’era Dio ad Auschwitz?
Forse dobbiamo chiederci invece:
“Dov’era l’uomo?”». Così chiude l’ulti-
mo atto di Sophie’s Choice, l’attesissima
opera che ha avuto la sua prima mon-
diale al Covent Garden sabato sera.
Grande commozione tra il pubblico
che dopo quattro ore di spettacolo in-
tenso e profondo ha salutato lo stra-
ziante finale con una lunghissima ova-
zione in piedi. L’opera è basata sul-
l’omonimo romanzo di William
Styron che uscì nel 1979 e da cui venne
poi tratto anche un film di grande suc-
cesso con Meryl Streep e Kevin Kline.
Il trionfo di pubblico è prova che dieci
anni di sforzi per realizzare questo pro-
getto sono stati ben spesi.

Sophie’s Choice come idea per
un’opera è nata nel 1992 quando il
compositore Nicholas Maw, un inglese
che vive a Washington, venne punto
dall’ispirazione musicale mentre guar-
dava il film con la Streep nel ruolo
principale. «A metà film mi accorsi che
la storia poteva diventare un’opera stra-
ordinaria -, ha detto Maw - mi rivolsi
subito a Styron per avere il permesso di
trarne un’opera». Completati i prelimi-
nari, Maw chiese al Covent Garden se
se la sentivano di commissionargli il
lavoro. Nicholas Payne, direttore al-
l’epoca, gli diede il via. Anche perché
Maw si era già procurato dei sostenito-
ri d’eccezione: il direttore d’orchestra
Simon Rattle e il registra teatrale Tre-
vor Nunn.

Nomi indovinatissimi. Oggi l’eclet-
tico e inebriante Rattle è all’apogeo del-
la sua carriera con un enorme seguito
di fans mentre Nunn ha messo insieme
tutta una serie di regie di enorme suc-
cesso tra cui Porgy and Bess, Peter Gri-
me, Cats e Sunset Boulevard. Se da qual-
che tempo si è guardato a Sophie’s Choi-
ce come al principale evento della sta-
gione operistica londinese ci sono dun-
que dei buoni motivi.

Styron, che era presente alla prima,
ha detto che Maw avrebbe voluto fargli
scrivere il libretto, ma dopo averci pen-
sato parecchio declinò l’invito perché
già il penoso soggetto del libro lo aveva
lasciato stremato. E poi aveva anche
dovuto subire diversi attacchi per via
che da non ebreo, aveva voluto occu-
parsi dell’Olocausto «corrompendo la

storia». Più precisamente, secondo al-
cuni critici, aveva sostituito all’ebrea
Anne Frank la sua Sophie, una cristia-
na, e questo a molti non era piaciuto. Il
libretto è così stato scritto dallo stesso
Maw e Styron se ne è dichiarato conten-
to, anche perché appare fedelissimo al
testo del romanzo.

L’opera comincia con un narratore
che si muove come un’ombra. Rimarrà
presente in ogni scena.

Accanto a lui, nelle scene ambienta-
te a Brooklyn intorno al 1947, c’è Stin-
go, un giovane scrittore che ricorda
con dei flash back il suo turbolento
rapporto con due amanti, Nathan, un
ebreo schizofrenico e Sophie, una so-
pravvissuta del campo di concentra-
mento di Auschwitz e poi emigrata in
America con l’intenzione di rifarsi una
vita. Sophie però non riesce a sormon-
tare un senso di colpa per essersi trova-
ta a dover scegliere quali dei suoi due
bambini mandare in una camera a gas
e quale tenere in vita.

Come dice in quest’opera che rive-
la i diversi stadi del trauma che ha subi-
to, si sente condannata ad essere una
«persona incompleta» e la sua dispera-
ta passione per Nathan, l’uomo sbaglia-
to, la porta alla tragedia finale.

Tra i momenti più riusciti si posso-
no citare il primo incontro in bibliote-
ca tra lei e Nathan, lo sconcertante at-
tacco di Nathan nel bar, quello in cui
Stingo scopre un numero indelebile sul
braccio di Sophie e l’ultimo tenero mo-
mento d’amore tra Stingo e Sophie.
Ma di particolarmente memorabili ci
sono le scene dell’Olocausto, in partico-
lare quella del treno che porta Sophie e
i due bambini ad Auschwitz.

La musica di Maw, un po’ distacca-
ta, è a tratti lirica, a tratti sinistra, mira-
ta a fare da supporto emotivo ad un
testo sempre lucido nel quale spiccano
momenti di poesia. Rattle ha diretto
col solito appassionato entusismo. Otti-
ma la regia di Nunn.

Il personaggio di Sophie è stato in-
terpretato dall’eccellente soprano au-
striaca Angelica Kirschlager- è il suo
debutto al Covent Garden- e quello di
Nathan dal baritono americano Rod-
ney Gilfry. Dale Duesing, un altro bari-
tono americano, ha cantato nel ruolo
del narratore, Gordon Gietz ha inter-
pretato Stingo e il tenore finlandese Jor-
ma Silvasti ha sostenuto il ruolo del
capitano Rudolf Hoes.
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Mi chiedevano cosa
facessi e io rispondevo
«il danzatore». Loro
insistevano: sì, ma qual
è la tua professione? Oggi
hanno capito

La musica è sempre più
veloce dei danzatori: così
ho accelerato in video
i loro movimenti per farli
coincidere con i tempi
di Mozart

Rubens Tedeschi

Vista, ascoltata e caldamente applaudi-
ta la sontuosa Iphigénie en Aulide, pos-
siamo arrischiare un bilancio: c’è voluto
un certo coraggio a inaugurare la stagio-
ne all’Arcimboldi con quest’opera rara
che, due secoli or sono, poteva conside-
rarsi sperimentale, mentre oggi riappare
come autorevole frammento di archeolo-
gia melodrammatica. Un frammento su
cui sono stati scritti volumi, a comincia-
re dal cavaliere Christoph Willibald
Gluck, lanciato alla conquista di Parigi
con una musica capace di «esprimere le
passioni», «adatta a tutti i paesi e libera-
ta dalle ridicole distinzioni della musica
nazionale».

Il programma supernazionale pub-
blicizzato dal compositore non è privo di
ambiguità e di utopia perché - come è
chiaro ai nostri giorni - il prossimo tea-
tro musicale imboccherà altre vie: quelle
di Mozart, di Rossini e poi di Verdi e di
quel Wagner che, dichiarandosi seguace

di Gluck, lo adattò liberamente ai propri
fini. Con ciò non si cancella il merito
storico di un musicista che, nelle sue
opere viennesi e francese, liberò il canto
dalle «ridicole convenzioni dei castrati»
ed esaltò il dramma sgomberando il
cammino ai successori. In questa prospet-
tiva, l’Ifigenia in Aulide, prima opera
parigina presentata nel 1774, è un pun-
to di partenza non scevro di equivoci.
Attorno alla figura della vergine Ifigenia
- vittima destinata al sanguinoso altare
della Dea Diana - la fiamma delle «pas-
sioni» esplode a tratti, tra zone di con-
venzionale attesa. Dopo la vigorosa ou-
verture e le angosce di Agamennone che
vorrebbe evitare alla figlia il sacrificio
reclamato dal coro e dal sacerdote Cal-

cante, l’idillio tra Ifigenia e il fidanzato
Achille rivela la scarsa invenzione melo-
dica del compositore. La situazione stati-
ca si prolunga per tutto il primo atto per
animarsi al termine del secondo, quan-
do esplode il violento confronto tra Achil-
le (deciso a salvare l’amata) e Agamen-
none, incerto tra l’amore paterno e l’ob-
bedienza alla crudele volontà divina.
Qui il conflitto tra l’amore e l’orgoglio
sfocia in drammatica concitazione fon-
dendo parola e musica,il rinnovamento
della settecentesca «aria infuriata» se-
gna uno dei momenti più alti dell’opera
che, di lì a poco, raggiunge un’altra vet-
ta tragica nella disperazione di Clitenne-
stra, la madre a cui gli Dei e lo stesso
sposo vorrebbero strappare la figlia.

A questo punto, l’opera ricadrebbe
nella vecchia conclusione danzata se,
con un’ardita innovazione, Riccardo
Muti non ripescasse il finale rielaborato
da Wagner nel 1847: timpani e trombo-
ni preparano il colpo di scena della Dea
che salva la vittima destinandola all’alta
funzione di sacerdotessa. È l’anticipo del-
l’Ifigenia in Tauride che Gluck scriverà
in seguito per concludere il mito. Così,
con la mediazione di Wagner, che arran-
gia il finale sulla propria misura, l’opera
si conclude grandiosamente. Non è più
il vero Gluck, ma l’applauso del pubbli-
co sanziona l’arbitrio: un tradimento
per eccesso d’amore proposto, in realtà,
da Muti sin dall’inizio. È palese nell’am-
mirevole ricchezza strumentale che to-

glie la parrucca al Settecento alternando
la concitazione nei luoghi drammatici
alle variegate trasparenze strumentali
quando la tragedia si allenta.

Nell’infondere nuova vita all’opera
Muti è largamente servito da un assieme
di interpreti raro ai nostri giorni. Non
c’è molto da aggiungere alle rapide note
vergate ieri alla fine dello spettacolo. Nel-
la tragica scelta tra gloria e pietà, si im-
pone l’Agamennone di Christopher Ro-
bertson: scandendo con impeccabile di-
zione recitativi e arie, costruisce la monu-
mentale figura del sovrano. Di fronte a
lui, sposa e madre, la Clitennestra di
Daniela Barcellona raggiunge - nono-
stante la pronuncia meno esatta - una
statura tragica che merita l’incontenibi-

le applauso a scena aperta. Completa il
trio Violeta Urmana che, nella malinco-
nia della vergine destinata al sacrificio e
nella passione della donna amante, crea
il bellissimo personaggio di Ifigenia. Ri-
cordando le difficoltà di una tessitura
destinata a un «controtenore» di un’al-
tra epoca, sorvoliamo sulle carenze di
Stephen Mark Brown (Achille) per sof-
fermarci sulla maestosa dignità del
Gran Sacerdote, impersonato da Ildar
Abdrazakov, Maurizio Muraro e un pre-
gevole gruppo di comprimari completa
l’assieme.

Superati gli scogli vocali, restano -
non meno perigliosi - quelli scenici impo-
sti da una tragedia che, in pieno Sette-
cento, rievoca la classicità dell’antica

Grecia. La scena, i costumi e la regia
(forzatamente un po’ statica) di Yannis
Kokkos superano magnificamente le dif-
ficoltà, ricostruendo un’Attica ideale, vi-
sta con gli occhi di un contemporaneo di
Gluck. Il moderno palcoscenico dell’Ar-
cimboldi offre i mezzi, tanto semplici
quanto efficaci. Tra mura scorrevoli, che
rinserrano i grandiosi squarci solistici,
una candida scalinata, circondata da
monumentali statue, accoglie il massic-
cio blocco del coro e l’azione dei perso-
naggi rivestiti di corazze e sontuosi drap-
peggi. Sullo sfondo, l’invenzione più sug-
gestiva: un verde prato alberato, riflesso
in un vasto specchio, mostra, in un’ardi-
ta prospettiva verticale, le fastose cerimo-
nie che accompagnano Ifigenia e gli altri
personaggi. Nella marmorea cornice, ar-
ricchita di agreste classicità, le vesti, le
armi, le danze si fondono in bellissimi
quadri rievocando il clima di una super-
ba stagione artistica. E il pubblico, aiuta-
to dalla riproduzione del libretto proiet-
tato su un piccolo schermo, non ha lesi-
nato l’approvazione.

Rossella Battisti

Cinquantacinque anni portati con un sorriso
gentile, divertito e un po’ schivo: Jiri Kylián
assomiglia alle sue coreografie, armoniose,
morbide, che pescano nell’anima delle perso-
ne. Lo chiamano «il coreografo umanista» per
quella sua abilità speciale di ritrarre storie e
corpi sulla scena, di raccontare senza didasca-
lie. Di essere teatrale senza risultare mai enfati-
co: c’è sempre il suo sorriso da qualche parte,
a volte divertito come in Sinfonietta del ‘78,
dove giocava a far vedere i danzatori del Ne-
derlands, la sua compagnia, in una sorta di
«danze fuori scena» (ballerini che sbagliavano
passo e ricominciavano daccapo, partner che
mollavano la ballerina a metà piroetta e così
via scherzando). Coreografie che sfiorano lan-
guori proibiti (l’allusione all’orgasmo in Petite
Mort) o parlano di addii definitivi (lo strug-
gente Heart’s Labyrinth dedicato a una sua
danzatrice che si suicidò durante una tournée
a Reggio Emilia). Storie, dunque, legate alle
persone e ai sentimenti, secondo una cifra
coreografica personalissima in cui Kylián recu-
pera le linee eleganti del classico immettendo-
ci la linfa fluida e vitale delle dinamiche della
danza contemporanea. Fedele, Jiri, al suo stile,
come per un destino tracciato, da quando nel
1968 prese l’ultimo treno da Praga, prima che
chiudessero le frontiere (da una settimana la
città era stata invasa dai russi) e raggiunse la
compagnia di John Cranko a Stoccarda. La
svolta definitiva arriva tre anni dopo, con una
coreografia per il Nederlands Dans Theater
che è diventata la sua «famiglia» per venticin-
que anni, da lui suddivisa in tre compagnie:
quella principale, il Ndt2 per i giovani sotto ai
22 anni e il Ndt3 per gli over 40, con repertori
specifici per ciascun gruppo.

Sembrava una carriera su binari assestati
e invece Kylián le ha dato un’altra «spallata»,
nel 1999, affidando la direzione del tutto nelle
mani di Marian Sarstaedt. «Troppa responsa-
bilità - dice - dopo 25 anni, mi basta fare la
loro guida spirituale...». Ride. Il lavoro non gli
manca: è sempre il cuore della sua «famiglia»,
all’Opèra di Parigi sta rimontando il suo Bella
figura, e domani e mercoledì il Valle di Roma
ospita suoi lavori, nell’ambito dei Percorsi In-
ternazionali.

A Roma arriva con i «senior», il Ndt3.
Persone che sono cresciute con lei. Sen-
te una speciale empatia con loro e con i
lavori che presenterete?
Basterebbe dirle che nel gruppo c’è mia

moglie, Sabine Kupferberg, con la quale sto
insieme da trent’anni: tutta la mia carriera, più
di metà della mia vita...Quando lavori per gran-
di compagnie, che magari hanno tre cast diver-
si, le tue indicazioni devono per forza essere
generali, mentre le coreografie per il Ndt3 so-
no sempre molto personali, si concentrano su
un gruppetto di soli quattro individui, una
sorta di viaggio nella loro anima. Il loro corpo
ha lavorato per tanti di quegli artisti che è
come trovarsi in una meravigliosa biblioteca e
scegliere il passo che preferisci rileggere. E poi,
alla nostra età, siamo davvero liberi di fare
quello che vogliamo, non dobbiamo provare
più niente.

Ci vuole raccontare qualcosa dei lavori
in programma?

Oltre a Two Faces di Hans van Manen,
uno dei fondatori del Nederlands, ci sono il
mio A Way A Lone che gioca con il linguaggio
dei muti e Birth-Day, che è basato su un truc-
co: lei sa che la musica è sempre più veloce dei
danzatori, ebbene mi sono divertito ad accele-
rare in un video i loro movimenti fino a farli
coincidere con la musica mercuriale di Mo-
zart...

Anche lei ha introdotto video e proie-
zioni nelle sue coreografie?
L’ho fatto varie volte ma in modo molto

tradizionale e poco innovativo. Però, adesso
avrei voglia di applicarmi sul serio.

Un film?
È prematuro parlare di cosa, ma sarà rela-

tivo alla danza. Ho iniziato a fare coreografie
da quando avevo nove anni, non so farne a
meno.

La danza, col suo carattere d’imperma-
nenza, si adatta al nostro tempo che
consuma tutto velocemente. Ma richie-
de sacrificio e disciplina: i danzatori di
oggi sanno corrispondere a queste ri-
chieste?
La disciplina è importante in tutte le arti.

Ai miei danzatori chiedo sempre di trovare
nella disciplina la loro libertà. Un po’ come
quella barzelletta in cui un vecchio rabbino
aveva messo un cartello con scritto «vendesi
casa con grande giardino». Un uomo venne a
vedere e constatando che si trattava di un
fazzoletto di terra, si lamentò di quei confini
ridotti, ma il rabbino replicò: «Sì, ma non
vede quanto è alto?». Ecco, bisogna considera-
re i nostri limiti, lavorando però in alto e nel
profondo.

Quali sono le qualità necessarie per in-
terpretare le sue coreografie?
Disponibilità interiore e flessibilità menta-

le. Al Nederlands ho invitato oltre settanta co-
reografi: senza queste doti la compagnia non
sarebbe stata in grado di fare quelle esperienze.

La lezione drammaturgica di John
Cranko è stata fondamentale per il suo
stile. Lei riconosce qualche erede?
Nacho Duato, ma da molti anni segue una

sua strada coreografica.
Negli anni ‘70 Béjart si lasciava influen-
zare dal Giappone e dall’India. Lei ha
creato «Stamping Ground» ispirato dal-
le danze degli aborigeni australiani. Og-
gi, artisti come il giovane anglo-pakista-
no Akram Khan mescolano il Bhara-
tha-Natyam, classica danza indiana,
con tecniche contemporanee. Ritiene
che per la danza stia avvenendo un pro-
cesso simile alla world-music, ovvero
un linguaggio che mescola elementi da
tutto il mondo?
Credo che l’interesse per la danza etnica

derivi dal fatto che non sia un genere super-
fluo, bensì legato ad aspetti religiosi e sociali.
Dunque, più autentici. Quando chiesi a un
aborigeno perché per loro la danza era così
importante, rispose «perché l’ho imparata da
mio padre e la insegnerò a mio figlio». Cioè, la
considerano una parte integrante della loro
vita. Da un po’ di tempo però anche da noi è
cambiato qualcosa. Da giovane quando mi
chiedevano cosa facessi, rispondevo: «il danza-
tore», e loro: «sì, ma quale è la tua professio-
ne». Oggi si accontentano della prima rispo-
sta...

Kylián, balla che ti passa. Anche l’età
In Italia con la sua compagnia over-quaranta il coreografo che ha reinventato la danza

‘‘‘‘

VLADIMIR LUXURIA: DUE GIORNI DA
DOCENTE ALL’UNIVERSITÀ
Un corso all’Università con una docente
un po’ speciale: Vladimir Luxuria,
drag-queen (regina del travestimento),
nota animatrice delle notti romane.
Luxuria terrà un corso di due giorni alla
«La Sapienza» di Roma, su invito della
dott.ssa Paola Colaiacomo: «Vestirò i
panni della docente universitaria:
parrucca, trucco e piume!» promette. Il
corso si svolgerà domani (10.30-12.30)
presso Villa Mirafiori dove Luxuria terrà
una lezione su «La tempesta del grande
fratello: dalla posta del cuore agli sms»
e mercoledì 18 (10-12) presso l’ex
Caserma Sani con una lezione su
«Vèstiti e soffri: il ritorno del corsetto
nella moda fetish».

«La scelta di Sophie»
commuove il Covent Garden

lirica

Aggeo Savioli

Torniamo sulla rappresentazione dell’opera di Gluk con cui è stata aperta la stagione della Scala. Un cast di altissimo livello e un tradimento...

«Ifigenia», il coraggio è stato premiato. Grazie a Muti

Il coreografo Jiri Kyliàn
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Hollywood Ending
commedia

di Woody Allen, con Woody
Allen, G. Amilton

Il regista newyorkese fa a pez-
zi l’universo hollywoodiano
col suo consueto spirito. Sta-
volta la trovata è un regista
che improvvisamente diventa
cieco. Come fare? Ignorare il
problema e girare il film
ugualmente. Risultato: la pelli-
cola sarà una vera schifezza,
ma la crtica francese la salverà
gridando al capolavoro.

Magdalene
drammatico

di P. Mullan

Leone d’oro delle polemiche.
Quelle scatenate dal mondo
cattolico che ha sparato a ze-
ro contro questo potente atto
di accusa contro l’integrali-
smo cattolico. Al centro della
storia sono le case di Maddale-
na dei veri conventi lager in
cui - ancora fino al 1996 -
venivano rinchiuse le giovani
«peccatrici» che, in cambio
della «redenzione», lavorava-
no gratis come lavandaie. Da
non perdere.

ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713

Chiuso per lavori di restauro
ADMIRAL

Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
373 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)
ADRIANO MULTISALA

Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Il regno del fuoco
162 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,50-22,50 (E 7,50)
Sala 2 La cosa più dolce
162 posti 15,15-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,45 (E 7,50)
Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
365 posti 15,10-18,00 (E 5,00) 21,00 (E 7,50)
Sala 4 Harry Potter e la camera dei segreti
512 posti 16,30-19,30 (E 5,00) 22,30 (E 7,50)
Sala 5 Il mio grosso grasso matrimonio greco
319 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,50-22,50 (E 7,50)
Sala 6 Spider
244 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,45 (E 7,50)
Sala 7 The Bourne identity
258 posti 15,15-17,45 (E 5,00) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 8 Austin Powers in Goldmember
95 posti 15,00-16,50-18,40 (E 7,50)

K-19: The widowmaker
20,30-22,50 (E 7,50)

Sala 9 Che fine ha fatto Santa Clause?
95 posti 15,30-17,30 (E 7,50)

Febbre da cavallo - La mandrakata
20,30-22,45 (E 7,50)

Sala 10 Nido di vespe
15,15-17,50 (E 5,00) 20,30-22,50 (E 7,50)

ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099

210 posti La sicurezza degli oggetti
16,00-18,10 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154

Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
240 posti 15,15 (E 4,50) 18,15-21,30 (E 5,50)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
220 posti 15,00-17,00 (E 4,50) 19,00-21,00-22,45 (E 5,50)
Sala 3 Austin Powers in Goldmember
140 posti 15,15-17,10-19,00 (E 5,50)

La cosa più dolce
21,00-22,40 (E 5,50)

AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
922 posti 16,30 (E 4,15) 19,30-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Spider
200 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)
Sala 3 L'uomo del treno
140 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)
ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 Insomnia

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,40 (E 6,25)
Sala 2 Femme fatale

16,00-18,10 (E 4,25) 20,20-22,30 (E 6,25)
Sala 3 Via dall'incubo

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)
Sala 4 Scelte d'onore - Wise girls

16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,40 (E 6,25)
Sala 5 Il popolo migratore

16,00-17,30 (E 6,25)
Il pianista
19,00-22,00 (E 6,25)

Sala 6 Pinocchio
16,00-18,10 (E 4,25) 20,30-22,40 (E 6,25)

ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
400 posti 15,30 (E 5,00) 18,30-21,50 (E 7,00)
Sala 2 The Bourne identity
103 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)
ATLANTIC

Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
544 posti 16,00 (E 4,15) 19,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
505 posti 15,30 (E 4,15) 18,45-22,00 (E 6,70)
Sala 3 La cosa più dolce
140 posti 16,00-18,10 (E 6,70)

Spider
20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 4 Che fine ha fatto Santa Clause?
140 posti 16,00-18,10 (E 6,70)

Febbre da cavallo - La mandrakata
20,20-22,30 (E 6,70)

Sala 5 The Bourne identity
140 posti 15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,70)
Sala 6 Il mio grosso grasso matrimonio greco
238 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)
AUGUSTUS

Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 8 donne e un mistero
400 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 5,15)
Sala 2 Legami di famiglia
180 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)
BARBERINI

Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
500 posti 15,00-17,00 (E 4,50) 19,00-21,00-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
350 posti 16,45 (E 4,50) 20,00-22,50 (E 7,50)
Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
150 posti 15,00 (E 4,50) 18,10-21,20 (E 7,50)
Sala 4 El Alamein - La linea del fuoco
150 posti 15,20-17,45 (E 4,50) 20,15-22,45 (E 7,50)
Sala 5 Che fine ha fatto Santa Clause?
83 posti 15,00-17,00-18,50 (E 7,50)

La cosa più dolce

21,00-22,45 (E 7,50)
BROADWAY

Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
174 posti 16,3019,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Febbre da cavallo - La mandrakata
288 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Pinocchio
198 posti 16,00-18,10 (E 4,15)

Il regno del fuoco
20,20-22,30 (E 4,15)

CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619
675 posti The Bourne identity

15,30-17,5020,10-22,30 (E 5,15)
CAPRANICA

Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465
Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori
CIAK

Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
600 posti 16,30 (E 4,00) 19,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
95 posti 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 6,20)
CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Via dall'incubo
114 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,25-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
251 posti 14,30 (E 5,50) 17,40-21,00 (E 7,00)
Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
412 posti 16,00 (E 5,50) 19,10-22,20 (E 7,00)
Sala 4 The Bourne identity
161 posti 15,25-17,55 (E 5,50) 20,30-22,55 (E 7,00)
Sala 5 Il mio grosso grasso matrimonio greco

16,00-18,15 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,00)
Sala 6 Harry Potter e la camera dei segreti
412 posti 17,00 (E 5,50) 20,10-22,50 (E 7,00)
Sala 7 Pinocchio
126 posti 15,00-17,30 (E 7,00)

Che fame
20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 8 La cosa più dolce
154 posti 14,30-16,30 (E 5,50) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 9 Austin Powers in Goldmember
126 posti 14,30-16,30 (E 5,50) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 10 Il regno del fuoco
157 posti 16,00-18,10 (E 5,50) 20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 11 Harry Potter e la camera dei segreti
450 posti 15,00 (E 5,50) 18,10-21,30 (E 7,00)
Sala 12 Febbre da cavallo - La mandrakata
157 posti 15,45-18,00 (E 5,50) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 13 Snow dogs - 8 cani sotto zero
126 posti 14,30-16,30-18,35 (E 7,00)

Red Dragon
20,20-22,40 (E 7,00)

Sala 14 Che fine ha fatto Santa Clause?
152 posti 14,30-16,30-18,30 (E 7,00)

Insomnia
20,25-22,45 (E 7,00)

CINEPLEX GULLIVER
Via della Lucchina, 90

Harry Potter e la camera dei segreti
15,20 (E 4,00) 18,20-21,20 (E 6,00)
Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,55 (E 4,00) 18,50-20,45-22,40 (E 6,00)
Che fine ha fatto Santa Clause?
15,00-17,15 (E 4,00)
Insomnia
19,50-22,10 (E 6,00)
Il regno del fuoco
15,10-17,35 (E 4,00) 20,00-22,25 (E 6,00)
La cosa più dolce
15,00-16,50 (E 4,00) 18,40-20,30-22,20 (E 6,00)
The Bourne identity
16,45 (E 4,00) 19,15-21,45 (E 6,00)
Febbre da cavallo - La mandrakata
15,45 (E 4,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,00)
Via dall'incubo
15,40 (E 4,00) 18,00-20,20-22,40 (E 6,00)
Austin Powers in Goldmember
15,50 (E 4,00) 18,00 (E 6,00)
Femme fatale
20,10-22,20 (E 6,00)
Harry Potter e la camera dei segreti
16,20 (E 4,00) 19,20-22,20 (E 6,00)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693

598 posti Pinocchio
15,30-17,50 (E 4,55) 20,10-22,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

17,00-18,30 (E 4,50)
DEI PICCOLI SERA

Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Pink Floyd - The wall

20,30-22,30 (E 4,00)
DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Insomnia
275 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Femme fatale
163 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Scelte d'onore - Wise girls
150 posti 16,30 (E 4,50) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Il popolo migratore
90 posti 16,00-18,00 (E 7,00)

Via dall'incubo

20,10-22,30 (E 7,00)
DORIA

Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
230 posti 15,30 (E 5,00) 18,30-21,50 (E 7,00)
Sala 2 Il regno del fuoco
120 posti 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 3 The Bourne identity
110 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)
DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Riposo
EDEN FILM CENTER

Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449
Sala 1 L'uomo del treno
300 posti 15,30-17,10 (E 4,50) 18,50-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 2 L'uomo senza passato
180 posti 15,50-18,10 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Bara con vista

15,50-18,15 (E 4,50) 20,15-22,40 (E 7,00)
Sala 4 La sicurezza degli oggetti

15,40-18,00 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)
EMBASSY

Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti Femme fatale

15,15-17,40 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,50)
EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,30 (E 4,15) 19,30-22,30 (E 6,70)
EURCINE

Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 Insomnia
429 posti 15,00 (E 5,00) 17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Il pianista
220 posti 16,15 (E 5,00) 19,15-22,15 (E 7,50)
Sala 3 Femme fatale
220 posti 15,15-17,40 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,50)
Sala 4 Scelte d'onore - Wise girls
53 posti 16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
EUROPA

Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti Serata ad inviti

21,00 (E 5,00)
FARNESE

Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Dieci

16,45-18,40 (E 4,13) 20,35-22,30 (E 6,20)
FIAMMA

Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 Femme fatale
590 posti 15,15-17,40 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Il pianista
173 posti 16,15 (E 5,00) 19,15-22,15 (E 7,50)
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987
Uno Dolls

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Due Rassegna

19,30-21,00-22,30 (E 7,00)
GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove Harry Potter e la camera dei segreti
450 posti 15,50 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 5,50)
Sala Marte Harry Potter e la camera dei segreti
180 posti 15,15 (E 4,50) 18,20-21,50 (E 5,50)
Sala Mercurio Febbre da cavallo - La mandrakata
155 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 5,50)
Sala Saturno Spider
300 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 5,50)
Sala Venere Il mio grosso grasso matrimonio greco
410 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 5,50)
GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299
217 posti Dolls

16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)
GIULIO CESARE

Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 Insomnia
404 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Il pianista
237 posti 16,15 (E 5,00) 19,15-22,15 (E 7,50)
Sala 3 Scelte d'onore - Wise girls
231 posti 16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
GREENWICH

Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 L'uomo senza passato
230 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Elling
148 posti 15,45-17,25 (E 4,50) 19,10-20,55-22,40 (E 7,00)
Sala 3 8 donne e un mistero
60 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
GREGORY

Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,30 (E 4,15) 19,30-22,30 (E 6,20)
HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Debito di sangue

16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,20)

INTRASTEVERE
Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230

Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
210 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Il pianista
120 posti 17,00 (E 4,50) 20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Baciate chi vi pare
33 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)
JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 Insomnia
337 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Il popolo migratore
188 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 3 Via dall'incubo
125 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 4 Femme fatale
140 posti 15,15-17,40 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,50)
KING

Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Pinocchio
235 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Insomnia
231 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
LUCKY BLU

Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Miracolo a Milano

16,30 Rassegna cinema spirituale ingr, gratuito
I bambini ci guardano
18,30 Rassegna cinema spirituale ingr, gratuito
Intervento divino
20,30 Rassegna Cinema Spirituale ingr, gratuito

LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
276 posti 15,10 (E 5,50) 18,15-21,15 (E 7,50)
Sala 2 Che fine ha fatto Santa Clause?
88 posti 15,30-17,15 (E 7,50)

Il regno del fuoco
19,00-21,00-22,55 (E 7,50)

Sala 3 Febbre da cavallo - La mandrakata
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 4 Austin Powers in Goldmember
82 posti 15,00-17,00 (E 7,50)

Via dall'incubo
20,30-22,50 (E 7,50)

Sala 5 Spider
175 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 6 La cosa più dolce
96 posti 15,10-17,00 (E 5,50) 18,50-20,40-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 Baciate chi vi pare
110 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 9 Il popolo migratore
110 posti 15,00-17,00-19,00 (E 7,50)

Hollywood Ending
20,50-22,55 (E 7,50)

Sala 10 Harry Potter e la camera dei segreti
200 posti 16,15 (E 5,50) 19,30-22,40 (E 7,50)
MADISON

Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 Il pianista
300 posti 16,15-18,45-22,10 (E 6,50)
Sala 2 8 donne e un mistero
300 posti 16,00-18,20-20,25-22,35 (E 6,50)
Sala 3 Hollywood Ending
150 posti 16,00-18,10-20,20-2230 (E 6,50)
Sala 4 Il popolo migratore
100 posti 15,30-17,10-18,40 (E 6,50)

La generazione rubata
20,30-22,30 (E 6,50)

Sala 5 Pinocchio
16,00-18,15 (E 6,50)
Febbre da cavallo - La mandrakata
20,25-22,30 (E 6,50)

Sala 6 Snow dogs - 8 cani sotto zero
16,15-18,15 (E 6,50)
K-19: The widowmaker
20,25-22,35 (E 6,50)

Sala 7 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
15,40-17,10 (E 6,50)
Dolls
18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

MAESTOSO
Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086

Sala 1 Insomnia
634 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Femme fatale
130 posti 15,15-17,40 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,50)
Sala 3 Scelte d'onore - Wise girls
140 posti 16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
Sala 4 Pinocchio
139 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 Hollywood Ending
148 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Il popolo migratore

16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
Sala 3 Via dall'incubo

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 4 Via dall'incubo

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50)
MIGNON

Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 L'uomo senza passato
325 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Marie-Jo e i suoi due amori
102 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)
MISSOURI

Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 Snow dogs - 8 cani sotto zero
450 posti 16,15-18,15 (E 6,50)

Minority Report
20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Febbre da cavallo - La mandrakata
200 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 6,50)
Sala 3 Pinocchio
100 posti 16,00-18,15 (E 6,50)

K-19: The widowmaker
20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 4 Il regno del fuoco
16,00 (E 6,50)
Hollywood Ending
18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/B-16/G Tel. 06/6861068

Sala A Marie-Jo e i suoi due amori
260 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)
Sala B Emma sono io
93 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
NUOVO SACHER

Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
500 posti Arca russa

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
269 posti 15,10 (E 5,50) 18,15-21,15 (E 7,50)
Sala 2 Spider
126 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 3 K-19: The widowmaker
88 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,55 (E 7,50)
Sala 4 La cosa più dolce
106 posti 15,10-17,00 (E 5,50) 18,50-20,40-22,55 (E 7,50)
Sala 5 Imminente apertura
PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,20-22,30 (E 6,20)
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5815208
Sala 1 La strategia del ragno
166 posti Retrospettiva CinemaTV 18,30 (E 6,20)

Francesco d'Assisi
Retrospettiva CinemaTV 20,15 (E 6,20)
I clowns
Retrospettiva CinemaTv 22,30 (E 6,20)

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
78 posti 16,20-18,20 (E 4,13) 20,20-22,20 (E 6,20)
Sala 3 Agua e sal
46 posti 15,45-18,00 (E 4,13) 20,15-22,30 (E 6,20)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Ghost World

18,30-22,30 (E 4,00)
Recinzioni
20,30 (E 4,00)

QUATTRO FONTANE
Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515

Sala 1 L'uomo del treno
345 posti 16,00-17,35 (E 4,50) 19,10-20,55-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Baciate chi vi pare
200 posti 16,15-18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Pantaleon e le visitatrici
140 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Bowling a Columbine
70 posti 16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 5,00)
QUIRINALE

Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 La sicurezza degli oggetti
350 posti 15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20)
Sala 2 One Hour Photo
150 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)
REALE

Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
725 posti 16,30 (E 4,15) 19,30-22,30 (E 6,70)
Sala 2 The Bourne identity
300 posti 15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,70)
RIALTO

Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031
Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883

370 posti Bara con vista
16,00-18,10 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884

274 posti Il cielo sopra Berlino
10,00 Rassegna (E 5,15)
L'uomo del treno
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,15)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Il vecchio che leggeva romanzi d'amore
150 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala Smeraldo Che fame
80 posti 15,00-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Topazio Snow dogs - 8 cani sotto zero
80 posti 16,00-18,00 (E 7,00)

Spider
20,20-22,30 (E 7,00)

Sala Zaffiro Harry Potter e la camera dei segreti
150 posti 15,00 (E 4,50) 18,30-22,10 (E 7,00)
ROYAL

Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
709 posti 16,30 (E 4,15) 19,30-22,30 (E 6,70)
Sala 2 The Bourne identity
292 posti 15,30-17,50 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 6,71)
SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti Che fine ha fatto Santa Clause?

16,00-18,00 (E 6,20)
Spider
20,30-22,30 (E 6,20)

SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo

SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948

Sala 1 Spider
400 posti 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
336 posti 15,50 (E 5,00) 19,00-22,00 (E 7,00)
Sala 3 K-19: The widowmaker
123 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 La cosa più dolce
97 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
200 posti 17,00-18,45 (E 4,50) 20,40-22,40 (E 5,50)
Sala 2 Elling
130 posti 17,00-18,45 (E 4,50) 20,40-22,40 (E 5,50)
TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
550 posti 15,30 (E 5,00) 18,30-21,50 (E 7,00)
Sala 2 Spider
150 posti 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Il regno del fuoco
200 posti 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Febbre da cavallo - La mandrakata
200 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Nido di vespe
110 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)
TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Febbre da cavallo - La mandrakata
176 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala Rossa Harry Potter e la camera dei segreti
312 posti 15,00 (E 4,50) 18,30-22,10 (E 7,00)
Sala Verde Che fine ha fatto Santa Clause?
145 posti 15,45-18,00 (E 7,00)

The Bourne identity
20,20-22,45 (E 7,00)

UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
320 posti 17,30-20,40 (E 7,25)
Sala 2 The Bourne identity
135 posti 17,00-20,10-22,40 (E 7,25)
Sala 3 Che fine ha fatto Santa Clause?
135 posti 16,20 (E 7,25)

Febbre da cavallo - La mandrakata
18,20-20,30-22,40 (E 7,25)

Sala 4 Pinocchio
135 posti 16,30 (E 7,25)

La cosa più dolce
18,45-20,40-22,40 (E 7,25)

Sala 5 Il regno del fuoco
137 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,25)
Sala 6 Harry Potter e la camera dei segreti
137 posti 18,10-21,30 (E 7,25)
Sala 7 Harry Potter e la camera dei segreti
137 posti 18,10-21,30 (E 7,25)
UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216
829 posti Febbre da cavallo - La mandrakata

16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,20)
WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/658551
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
262 posti 16,40 (E 5,50) 20,00 (E 7,50)
Sala 2 Insomnia
176 posti 16,50 (E 5,50) 19,30-22,10 (E 7,50)
Sala 3 Pinocchio
152 posti 16,20 (E 5,50) 18,50-21,20 (E 7,50)
Sala 4 Il regno del fuoco
198 posti 15,10-17,50 (E 5,50) 20,20-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Harry Potter e la camera dei segreti
198 posti 15,20 (E 5,50) 18,40-22,00 (E 7,50)
Sala 6 Austin Powers in Goldmember
152 posti 16,10 (E 5,50) 18,30-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 7 Il mio grosso grasso matrimonio greco
270 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,05-22,20 (E 7,50)
Sala 8 Harry Potter e la camera dei segreti
386 posti 14,20-17,40 (E 5,50) 21,00 (E 7,50)
Sala 9 Febbre da cavallo - La mandrakata
240 posti 14,50-17,20 (E 5,50) 19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 10 Harry Potter e la camera dei segreti
240 posti 17,15 (E 5,50) 20,35 (E 7,50)
Sala 11 Harry Potter e la camera dei segreti
386 posti 15,45 (E 5,50) 19,05-22,25 (E 7,50)
Sala 12 The Bourne identity
270 posti 16,35 (E 5,50) 19,15-21,55 (E 7,50)
Sala 13 Via dall'incubo
152 posti 14,25-17,05 (E 5,50) 19,45-22,15 (E 7,50)
Sala 14 Il mio grosso grasso matrimonio greco
198 posti 14,35-16,55 (E 5,50) 19,10-21,25 (E 7,50)
Sala 15 La cosa più dolce
198 posti 15,25-17,25 (E 5,50) 19,35-21,45 (E 7,50)
Sala 16 K-19: The widowmaker
152 posti 15,10 (E 5,50) 20,00 (E 7,50)

Scelte d'onore - Wise girls
17,45 (E 5,50) 22,35 (E 7,50)

Sala 17 Che fine ha fatto Santa Clause?
176 posti 15,35-17,55 (E 5,50)

Femme fatale
20,15-22,45 (E 7,50)

Sala 18 Harry Potter e la camera dei segreti
262 posti 14,55 (E 5,50) 18,15-21,35 (E 7,50)
WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
147 posti 14,40 (E 5,50) 18,00-21,20 (E 7,50)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
217 posti 15,10 (E 5,50) 18,40-22,00 (E 7,50)
Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
446 posti 14,20-17,40 (E 5,50) 21,00 (E 7,50)
Sala 4 The Bourne identity
196 posti 14,50-17,20 (E 5,50) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 5 La cosa più dolce
130 posti 14,00 (E 5,50) 18,10-22,20 (E 7,50)

Austin Powers in Goldmember
16,00 (E 5,50) 20,10 (E 7,50)<BK1

Ghost World
commedia

di T. Zwigoff, con S.
Buscemi, T. Birch

Sarà un caso, ma questo film
di Terry Zwigoff era a Torino
nel 2001. Tipica pellicola ado-
lescenziale con qualche trova-
ta in più, racconta i sogni e le
voglie matte di due ragazze
che hanno appena finito il li-
ceo e si affacciano alla vita.
Una delle due è Thora Birch,
la «brutta» di American Beau-
ty.

Minority Report
fantathriller

di S. Spielberg,con T.
Cruise, C. Farrel

Da un racconto del grande
Philip Dick un’inquietante ri-
flessione su un futuro in cui il
potere riesce a controllare per-
sino il nostro libero arbitrio.
È quello che fa, la «precrime»
una struttura della polizia
americana in grado di preve-
dere gli omicidi ancora prima
che siano commessi e quindi
arrestare gli «ipotetici» crimi-
nali.

Daunbailò
commedia

di J. Jarmusch, R. Benigni,
T. Waits

In casuale (???) concomitanza
con Pinocchio di Benigni, tor-
na nelle sale in edizione rima-
sterizzata il film col quale Ro-
bertaccio prese d’assalto
l’America tanti anni fa. Per la
serie «come passa il tempo»,
correva l’anno 1986 e l’attore
toscano fu catapultato in una
produzione poverissima, e in
bianco e nero, ma con tutte le
caratteristiche del cult-movie
a venire: il regista era Jim Jar-
musch, allora molto di moda,
e gli altri due interpreti erano
Tom Waits, allora ancor più
di moda, e John Lurie, an-
ch’egli musicista di valore. Da
rivedere.

Catastrofi d’amore
commedia

di Andrea Dresen

A Francoforte sull’Oder, in
Germania orientale, vivono
due coppie affabili vicine ai
quarant’anni, persone abitudi-
narie. Al presentatore radiofo-
nico Chris ed alla sua seconda
moglie Katrin non rimane or-
mai molto da dirsi, sia dentro
che fuori dal letto. Il suo ami-
co Uwe lavora incessantemen-
te notte e giorno nel suo chio-
sco di hot-dog, dimenticando
moglie e figli. Accade che, El-
len, moglie di Uwe, e Chris’
entrambi alla ricerca di un ra-
pido cambiamento si avvicini-
no e vengano sorpresi insie-
me. Di conseguenza tutti si
risvegliano di soprassalto.

Angela
drammatico

di R. Torre, D. Finocchiaro,
A. Di Stefano

La regista di Tano da morire
cambia completamente regi-
stro e racconta una storia di
passioni in ambito mafioso.
Angela, infatti, è la donna di
un boss che improvvisamente
si innamora di uno dei fedelis-
simi del marito. Non basterà
l’amore, però, a spingere An-
gela a tradire la fede nella ma-
fia.

8 donne e un mistero
thriller

di F. Ozon, con C. Deneuve,
I. Huppert

Cast di «divine» francesi per
un giallo che sfuma nella com-
media. In una villa di campa-
gna il padrone di casa viene
trovato morto. L’assassino
non può essere che una delle
otto donne che si aggirano
per la magione. La Francia
l’ha candidato all’Oscar.

Intervento divino
commedia

di E. Suleiman, con E.
Suleiman, M. Khader

È il rarissimo esempio di un
film palestinese che conquista
i mercati internazionali. Un
viaggio ironico e allucinante
nella Palestina di oggi, con vi-
cini che si odiano e si combi-
nano scherzi atroci, storie
d’amore vissute fra i posti di
blocco, guerriere ninja che ab-
battono i soldati israeliani
con razzetti a forma di mezza-
luna. Elia Suleiman, palestine-
se residente e attivo a New
York, è un bravo documenta-
rista e un film-maker militan-
te che tenta per la prima volta
la carta del lungometraggio a
soggetto.

L’imbalsamatore
drammatico

di Matteo Garrone con E.
Mathieux, E. Rocchetti

Anche se arriva da Cannes
(Quinzaine) e non da Vene-
zia, è il film italiano da vede-
re: storia simile al vero di un
nano che di mestiere imbalsa-
ma animali, e si innamora di
un bel ragazzo che però ama
una ragazza. Melodramma
torbido, con atmosfere quasi
alla Lynch: Matteo Garrone
scava in un'Italia che ci circon-
da, ma che ci rifiutiamo di
vedere. Un autentico gioiello.

Il pianista
drammatico

di R. Polanski, con A.
Bodry, T. Kretschmann

Palma d’oro a Cannes 2002.
Polanski torna a visitare i suoi
ricordi d’infanzia e gli orrori
vissuti nel ghetto di Varsavia
durante l’occupazione nazi-
sta. La tragedia dell’Olocau-
sto raccontata attraverso la vi-
ta di un musicista scampato
miracolosamente allo stermi-
nio.

El Alamein
guerra

di E. Monteleone, con P.
Briguglia, P. Favino

La battaglia del ‘42 che segnò
i destini di tutta la campagna
d’Africa. Monteleone la rac-
conta in tono antieroico, pun-
tando l’attenzione sull’aspet-
to umano, sulla tregedia dei
soldati italiani mandati allo
sbaraglio dal regime fascista
senza forze e mezzi.
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TEATRO IL VASCELLO
h 21,00 - Via G. Carini, 78 - 06.5881021 - Prezzi: 15 euro, ridotti 12 euro
TEATRO CIVILE IN TEMPO DI GUERRA PER EMEGERGENCY
Con la regia di Valter Malosti sarà offerta al pubblico una selezione di brani da
"Gli ultimi giorni dell'umanità" di Karl Kraus. Tra gli interpreti: Stefano Abbati,
Gigi Angelillo, Giampiero Bianchi, Michela Cescon e Francesco Meoni. Antimilita-
rista e antinazionalista tout-court, lo scrittore austriaco concepì il dramma nel
1915. Durante la serata saranno proiettati due filmati di Mario Balsamo e Stefano
Scialotti, con il coordinamento di Citto Maselli . Il primo è un breve resoconto
musicale di due concerti e di un volo di paramotori organizzati da un gruppo di
musicisti, fotografi, scrittori, come missione di pace a Baghdad. Un musical tour
che ha portato gli artisti italiani per le strade della capitale con una inaspettata
risposta, allegra e intensa, degli iracheni. Il secondo è un'anteprima da "Il cielo
sopra Baghdad", un film in lavorazione pronto per dicembre che racconta quel che,
inaspettatamente, gli autori hanno visto sotto il cielo della capitale irachena: mal-
grado il silenzio dei media, gli iracheni esistono! Hanno volti, occhi, sorrisi, paura.
Sono loro il target predestinato della guerra preventiva che gli Stati Uniti sono in
procinto di scatenare. Seguirà la proiezione di "Io non ho colpa" di Gianni Ricci, un
documentario sulle condizioni di un orfanatrofio iracheno.
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TEATRO AMBRA JOVINELLI
h 21:00 - Via Guglielmo Pepe, 43-47 - 06.44340262 - Prezzi: 22, 17 e 14 euro.
JOHN SURMAN - JOHN TAYLOR DUO
A oltre trent'anni di distanza dall'inizio della collaborazione tra i due interpreti,
John Surman e John Taylor offrono un saggio della loro musica nel segno distintivo
di due personalità, tra le più carismatiche ed eclettiche del jazz europeo.
AUDITORIUM - PARCO DELLA MUSICA
h 21:00 - Viale de Coubertin, 15/30 - 06.80693444 - Prezzi: 26 e 20 euro.
DE GREGORI E GIOVANNA MARINI
"L'attentato a Togliatti", "Sacco e Vanzetti" e tante altre canzoni che De Gregori e
Marini hanno ritrovato negli archivi della tradizione popolare ed operaia sono state
organizzate nel cd " Il fischio del vapore", che i due artisti presenteranno sul filo
della memoria e della storia in due straordinari appuntamenti (oggi e domani).
LA PALMA CLUB
h 21.30 - Via Giuseppe Mirri, 35 - 06.43599029 - 06.43598626 - Ingresso 10 euro.
INDACO
In anteprima nazionale gli Indaco presenteranno il loro nuovo album intitolato
"Terra Maris": 11 brani tra ambientazione etno-jazz, ballate etniche e suite dal
sapore tipicamente rock e mediterraneo.

TEATRO ARGENTINA - TEATRO DI ROMA
h 21:00 - Largo Argentina, 52 - 06.68804601/2 - Ingresso libero.
CATTEDRALE - IO SONO CARVER
Pasquale Panella legge Raymond Carver - con Marco di Gennaro pianoforte;
Antonello Salis fisarmonica; Furio Di Castri contrabbasso.
La creazione estemporanea del jazz, la voce di Pasquale Panella, la scrittura di
Raymond Carver: gli elementi di uno spettacolo che è un viaggio nel mondo
carveriano e nella grande letteratura USA del Novecento. In questo spettacolo, la
musica, la letteratura e la lettura teatrale non solo convivono a forza in un'asettica
addizione, ma si fondono completamente, portando il reading-concerto a vera e
propria dignità di genere.
LA SCENA SENSIBILE - PENSARE LA PACE
h 21:00 - Teatro Argot - Via Natale del Grande, 27 - 06.5898111 -Botteghino: dalle h 18:00 - Ingresso: 7
euro, ridotti 8 euro e 5 euro, tess. 2 euro
VITTIME di Katia Ippaso
Regia di Domenico Polidoro con Tiziana Bergamaschi. Lettura scenica ospite della
serata di Teatro civile sul tema della guerra. La protagonista è una donna vittima
della violenza, in un excursus storico che collega il massacro etnico della ex Jugosla-
via all'olocausto. Al Metateatro (h 21:00 - 7 euro) Laura Curino in "Le Fenicie" di
Euripide per la regia di Gabriele Vacis.
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ACQUOFONO CLUB
via Val d'Astico, 15 (Isola Sacra) - Tel. 06.6583514
Mercoledì 11 dicembre ore 21.00 ingresso libero Acquofono
Show Spettacolo comico musicale con C. A. D'Alatri pianoforte
M. Guelfi chitarra, T. Ripa basso, A. Santoni batteria

AGORA'
Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167
Sala B: domani ore 21.00 L'ultima strega musical di S. De
Micheli regia di M. Ierva con S. De Micheli, M. Ierva, A. Bucci

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Oggi ore 21.00. Serata unica Concerto Jazz - John Surman e
John Taylor Duo

ANFITRIONE
Via San Saba, 24 - Tel. 06.5750827
Oggi ore 21.00 ingresso libero Telecomunicazioni di Scena
presentato da Comp. e lavori teatrali diversi

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Salotto musicale: oggi ore 22.00 Mille anni di poesia e musica
con E. Samaritani

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Domani ore 21.00 Giulio Cesare di W. Shakespeare per Gior-
gio Albertazzi di N. Fano, A. Calenda. Traduzione A. Lombardo
regia di A. Calenda

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Domani ore 21.00 Desiderio di C. Carafoli, L. Capponi regia di
C. Carafoli con C. Noci, M. Romoli, M. Carnevali, M. Donatelli,
T. Floreali, A. Libri presentato da Invito alla Lettura

CENTRO POLIVALENTE CLAN DEI 100
Tel. 06.39720025 - 330.742245
Accademia Teatrale «Clan dei 100» diretta da Nino Scardina
riapre le iscrizioni ai corsi (30 anni di attività) Tel.
06-39720025-330-491824

CLESIS ARTE
Via Averno, 1 - Tel. 06.86206792
Laboratori trimestrali di recitazione regia, metodo V.D.A.M.
dizione, canto, movimento; docente: C. Merlo. Prenotazioni e
Informazioni tel. 06/86206792.

COLOSSEO RIDOTTO
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Domani ore 20.45 La donna in nero di S. Malltratt con B.
Alessandro, M. Mandolini e la misteriosa collaborazione di P.
La Fonte

DAFNE SALA 2
Via Mar Rosso, 335 - Tel. 06.5667824
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 Astaroth regia di G. Solieri con
M. Marzano

DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Domani ore 21.00. Prima Ma un portafortuna...portafortuna?
di S. Dragone e F. Bracconeri regia di F. Bracconeri con F.
Bracconeri, S. Dragone, L. Pagnani, E. Garramone

DEI CORONARI
Via dei Coronari, 66/b - Tel. 06.68301077
Oggi ore 20.45 Cena e Spettacolo di cabaret e Cantata d'am-
more con Antonello Liegi e A. Di Domenico

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Domani ore 20.45 Babbo Natale è uno stronzo regia di C.
Insegno con N. Guettà, D. D'Angelo, R. D'Alessandro, S. Miceli,
G. Antignati, D. Lepore

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Domani ore 21.00 Dammi tre parole ... solo sesso orale con
Art. 21 e A. Filotei

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
Domani ore 21.00 Il diavolo addosso di S. Jacquier regia di E.
M. Lamanna con M. Scaccia, E. Sala

DI DOCUMENTI
Via Nicola Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034
Domani ore 21.00 La Marchesa Von O regia di W.Pagliaro con
M. Esdra

DI VIA SPERONI
Via Luigi Speroni, 13 - Tel. 06.4112287
Giovedì 12 dicembre ore 20.45 Un taxi a due piazze di R.
Cooney regia di G. Calviello con F. Belpiero, S. Calviello, L. De
Simone, M. Lombardi, D. Micheli, P. Montanari, A. Morbidelli
presentato da Ass. Cult. Casal de Pazz

ELISEO PICCOLO
Via Nazionale, 183 - Tel. 06.4882114
Domani ore 20.45. Turno 15 Con le pietre in tasca di M. Jones
regia di F. Draghetti con G. Alchieri, R. Stocchi

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Domani ore 20.45. Turno E2 Jacques il fatalista di Ida Omboni
e Paolo Poli da Diderot regia di P. Poli con P. Poli, A. Benedetti,
A. Bordoni, P. Calci, A. De Filippi, O. Donati, W. Pagano, R.
Spadola
Domani ore 10.30 La Grammatica della... Oibò chi rubò la
fantasia dai racconti di G. Rodari. Musiche E. Bennato, V.
Rossi, D. Silvestri regia di G. Palla

FLAIANO
Via S. Stefano del Cacco, 15 - Tel. 06.6796496
Domani ore 21.00 Salti mortali di O. Donati, G. Mori regia di G.
Mori con G. Donati, J. Olesen, I. Gunn

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Domani ore 21.00. Prima Il malato immaginario regia di L.
Galassi con C. Croccolo

GRAN TEATRO
Viale Tor di Quinto snc - Tel. 06.33220495
Domani ore 21.00. Prima Up di G. Staccioli e A. Zorzi presenta-
to da Kataklò Athletic Dance Theatre

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Oggi ore 21.00. Prima Salto Mortale di D. Horowitz regia di C.
Della Seta con V. Valeri, M. Marino

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Domani ore 22.30. Ristorante aperto dalle ore 20.00 Siamo
tutti Pinocchio di Natili, Longo e Fiorini regia di L. Fiorini con L.
Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, V. Sulli, al pianoforte V. Romano

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Oggi ore 21.00 ingresso libero Gli ultimi giorni dell'umanità di
K. Kraus presentato da Teatro Civile in Tempo di guerra per
Emergency

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Domani ore 21.00 ... e Pinocchio incontrò Cenerentola di S.
Chiosi regia di S. Chiosi con C. Di Stefano, M. Podeschi, N.B.
Tivoli

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 22.15 Cabaret che magia! con D. Ruggiero
Oggi ore 21.00 Sciao fata, come t'antitoli? di D. Granata con
S. Bugatti

LA CHANSON
Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164
Domani ore 21.30 Fischi per fiaschi di P. Castellacci con T.
Zevola, M. Cetti, Le Sbandate e le Chansonettes

LA COMUNITÀ
Via G. Zanazzo, 1 - Tel. 06.5817413
Domani ore 21.30 Favole di O. Wilde con A. Duronio, G. Enria,
R. Piano, A. Pirolli, S. Rousseau, A. Voce

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Domani ore 21.00. Prima Quel che vide il maggiordomo di J.
Orton regia di C. Alighiero con C. Alighiero, F. Marchegiani, M.
Cundari, M. Miconi, M. La Rana, L. Negroni

METATEATRO CASA DELLE CULTURE
Via San Crisogono, 45 - Tel. 06.58333253-06.58157182
Domani ore 21.15 Confessione da Le confessioni di L'ev Nikola-
evic Tolstoj regia di R. Sottili con F. Di Franscantonio presenta-
to da Occupazioni Farsesche

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Oggi ore 21.00 Rodimenti di C. Leone con F. Mureddu, E.
Ferrara e con L. Scapparone

OROLOGIO - SALA ARTAUD
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Domani ore 21.30 D ... come Buzzati tratto da cinque racconti
di D. Buzzati adattamento teatrale di M. Palmieri, C. Salomé con
M. Palmieri, C. Salomé, I. Restifo, F. Meoni, M. Negrini, M.
Blanchi

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Domani ore 21.30 Il bue è sul tetto racconto musicale di G.
Pezzino regia di G. De Feo con G. De Feo, al pianoforte G.
Pezzino, alle percussioni, P. Margutta

OROLOGIO - SALA GRANDE
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Domani ore 21.00 Condannato a morte da V. Hugo con G.
Savoia

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Domani ore 21.30. Prima. Turno A M@i Dire Mouse di E.
Brignano regia di E. Brignano con E. Brignano

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Domani ore 21.00 Non ti pago di E. De Filippo regia di F.
Gravina con F. Gravina, D. Gagliarde, D. Romano, S. Bennato,
C. Del Giudice, N. Noto, P. Riolo, V. Montez, T. Manganelli, L.
Vitale, F. Puglia

QUIRINO E.T.I.
Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Domani ore 20.45. Turno MAS/A I Giganti della montagna di
L. Pirandello regia di M. Panici con M. Rigillo, A. T. Rossini
presentato da Sebastiano Calabrò

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Domani ore 21.00 Sistema Petacchia...'gni botta'na tacchia
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA PETROLINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488
Sala Fabrizi: domani ore 21.15 Giuseppe Pautasso mago truffa-
tore di mezza tacca di S. Lazzarini e G. Polito regia di M.
Milazzo con G. Polito, R. Garzia, A. Iannace, G. Passeri, C.
Andrei, E. Manfré
Sala Petrolini: domani ore 21.00 La fine dei don giovanni
omaggio a Milan Kundera musiche di F. Frizzi regia di F. Cordio
con P. Bresolin, M. J. Cottorell, P. Fulci, L. Salvadori, F. V. Solfi,
S. Sorrentino

SALA UMBERTO
Via della Mercede, 50 - Tel. 06.6794753
Oggi ore 10.30 e ore 17.30. Anteprime Good Morning Bet-
lemme commedia musicale di L. Lana, M. Monteverde regia di
L. De Feo

SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Domani ore 21.00 Il Processo di F. Kafka regia di C. Boccaccini
con F. Pannofino

SALONE MARGHERITA
Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439
Domani ore 21.15 Romolo e Remolo di Castellacci e Pingitore
regia di P. Francesco Pingitore con O. Lionello, Martufello, P.
Prati, A. Melillo, G. Labate e M. Zamma

SCUOLA DI MUSICAL «LIFEA
Via Gadames, 3 - Tel. 06.86328081
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di formazione per
lo spettacolo Recitazione - Canto - Danza-Acrobatica Per le
audizioni e info tutti i giorni dal lunedi al venerdi Ore
11.00-18.00 Tel. 06-86328081

SCUOLA DI TEATRO DI FIORENZO FIORENTINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5759235-339.4747485
Sono in corso le audizioni e iscrizioni Posti Limitati per l'anno
accademico 2002/2003. Corsi: mattina, pomeriggio Dir. Artisti-
ca di Fiorenzo Fiorentini

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Domani ore 21.00 Interreil di M. Bruno regia di S. Zecca con R.
Mondello, M. La Ginestra

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Oggi ore 21.00 Amedeo Minghi in concerto

SPAZIO UNO
Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765
Domani ore 21.00 Il bambino é mio di L. De Bei regia di L. De
Bei con S. Balzerani, S. Barbadoro, M. Negri, L. Zagaria

STABILE DEL GIALLO
Via Antonino da San Giuliano (Ministero Esteri - Tel. 06.35506673
Domani ore 21.30 Nodo alla gola di A. Hitchcock regia di S.
Schemmari con R. Castria, M. Valli, A. Masullo, P. Ferrante, P.
Mignieco, G. Palla, D. Penne

STANZE SEGRETE
Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690
Oggi ore 21.00 Lo strano incontro di D. Ciardulli regia di D.
Ciardulli con B.M. Castelli, P. Bernardini

STUDIOUNO TEATRO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Sala A: giovedì 12 dicembre ore 21.00 C'è polvere in soffitta di
F. Napolitano, D. Parisi con Francesco Napolitano & Daniele
Parisi
Sala B: Il Capodanno più divertente del mondo

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Giovedì 12 dicembre ore 21.00 Non siamo tutti uguali teatro
comico napoletano di S. Pacelli Dopo teatro con ostriche, cham-
pagne e cena

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Oggi ore 21.00 Macbeth di W. Shakespeare regia di E. Giglio
con E. Giglio, I. Valentini presentato da Compagnia Emanuele
Giglio

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.3223432
Domani ore 21.00 L'avaro di Moliere regia di M. Scaccia con
M. Scaccia, E. Sala, C. Carlone, F. Coniglio, A. Rampino, M. Di
Vincenzo

TEATRO TESTACCIO
Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.57287414
Sala Teatro: domani ore 21.00 Non vedo l'ora di M. Falaguasta
regia di M. Falaguasta con M. Falaguasat, M. Fiorini, V. Fulvio,
P. Scornavacchi

TEATRO VERDE
Circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 06.5882034
Oggi ore 10.30 per le scuole Festa di Natale dopo lo spettacolo
Giochi di Natale con tutti i bambini del pubblico.

TEATRO VITTORIA
P.zza S. Maria Liberatrice, 8 - Tel. 5740170-5740598
Sala A: domani ore 21.00 Ecco un uomo libero di T. Stoppard
regia di F. Macedonio con P. Ferrari, M. Paiato, M. Reggio
presentato da La Contrada Teatro Stabile di Trieste
Sala B: venerdì 13 dicembre ore 17.00 ingresso libero The
Letterati a cura di M. Teodonio e C. Vighy

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Domani ore 20.45 Prima A way a lone, Birth Day e Two Faces
coreografie Jiri Kylian e Hans van Manen presentato da Percor-
si Internazionali 2002 - Nederlandsdans Theater III

Musica  
ACC. FILARMONICA ROMANA SALA CASELLA
Via Flaminia 118 - Tel. 06.3201752

Mercoledì 11 dicembre ore 18.00 Primonovecento: Strawinsky
ciclo di lezioni concerto tenute da Carlo Cavalletti

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Teatro Olimpico P.za Gentile da Fabriano, 17: giovedì 12 dicem-
bre ore 21.00 Concerto del pianista Carlo Grante musiche di
Bach, Busoni e Chopin

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Giovedì 12 dicembre ore 21.00 Concerto di Natale per la Pace
musiche di Beethoven Direttore Myung-Wung Chung con l'Or-
chestra e il Coro dell'Accademia di Santa Cecilia

ARAMUS
Tel. 06.4823401
Sala Baldini P.za Campitelli: mercoledì 11 dicembre ore 20.30
ingresso libero Festival «Angelimusicanti» musiche di Schu-
mann, Pistono, Piazzolla con P. Serino, violoncello, F. Biasini,
pianoforte

ASS. CULT. ACCADEMIA D'OPERA ITALIANA
Tel. 06.7842702-335.363817
Chiesa Anglicana All Saints: mercoledì 11 dicembre ore 20.30 I
Solisti dell'Opera in Concerto Orchestra e cantanti con costu-
mi nobilari del settecento, eseguono le più celebri arie per
soprano, mezzosoprano e tenore opere di Verdi, Mozart, Pucci-
ni, Rossini, Bizet, Mascagni, Donizetti, Bellini e
Chiesa All Saints: sabato 14 dicembre ore 20.45 La Traviata di
G. Verdi con Orchestra e Coro dell'Accademia d'Opera Italiana

ASS. MUSICALE G. CARISSIMI
Viale Delle Province, 144 - Tel. 06.44291451
Chiesa S. Eligio dé Ferari via S. Giovanni Decollato, 9: mercole-
dì 11 dicembre ore 20.30 Concerto per tromba e organo musi-
che di Torelli, Pasquini, Buxtheude, Bach, Clarke, Purcell con
M. Brunelli, tromba, F. Vallini, organo

ASS. NUOVA CONSONANZA
Via S. de Saint Bon, 61 - Tel. 06.3741277
Auditorium Parco della Musica in viale De Coubertin, 15: oggi
ore 21.00 Concerto finale del corso di composizione di Azio
Corghi Freon Ensemble musiche di Lombardi, D'Aquino, Rebo-
ra, Argelli, Bellini, Scagliola, Palumbo con S. Bergamasco voce

AULA MAGNA I.U.C.
Univ. La Sapienza, P.le Aldo Moro, 5 - Tel. 06.3610051
Aula Magna dell'Università La Sapienza P.le A. Moro, 5: domani
ore 20.30 Ciclo serale - The Harp Consort con A. Lawren-
ce-King arpa barocca

BASILICA S. NICOLA IN CARCERE
Via del Teatro Marcello, 46 - Tel. 06.87131590
Giovedì 12 dicembre ore 21.00 ingresso libero Concerti del
Tempietto musiche di Bach, Gabrieli, Walton Direttore M. Ru-
therfor con l'orchestra della Melbourne School (Australia)

CICLO BEETHOVEN
Tel. 06.35453120
Sala Baldini: giovedì 12 dicembre ore 20.30 2 ˚ Appuntamento
con le sonate per pianoforte di L. V. Beethoven con il pianista
E. Camerini

GONFALONE
Via del Gonfalone, 32 - Tel. 06.6875952
Mercoledì 11 dicembre ore 21.00 Concerto Duo Bianchi -
Bellini musiche di Rolla, Schubert e Franck con L. A. Bianchi
viola e violino e A.L. Bellini pianoforte

I SOLISTI DI ROMA
Via Ipponio, 8 - Tel. 06.7001939
Centro Culturale Ebraico Pitigliani in via Arco dé Tolomei, 1:
giovedì 12 dicembre ore 19.30 Presentazione del CD «Massi-
mo Coen Live Portrait» musiche di M. Coen es con il quartetto
I Solisti di Roma e G. Coen, sax, clarinetto, flauto

PROGETTO MUSICA 2002
Tel. 06.68809222
Sala Casella in via Flaminia, 118: oggi ore 21.00 Il tango
argentino con il gruppo «Tinto Penaflor» che di Troilo, Bern-
stein, Villoldo, Plaza, Piazzolla, Garcia, Borda presentato da
Nuove Forme Sonore

SALA BALDINI
Piazza Campitelli, 9 - Tel. 06.5342797
Venerdì 13 dicembre ore 20.45 Madama Butterfly opera in
costume di G. Puccini Maestro Concertatore E. Ruggiero, A.
Spano

Altri  
ALEXANDERPLATZ
Via Ostia, 9 - Tel. 06.5897807
Domani ore 21.00 Umberto Fiorentino

ALPHEUS
Via del Commercio, 36 - Tel. 06.5747826
Mercoledì 11 dicembre ore 20.00 Fundamental Reggae

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Domani dalle ore 22.30 Animazione e sorprese con il dj John-
ny P.

BE BOP MUSIC CLUB
Via Giulietti, 14 - Tel. 06.57288959
Giovedì 12 dicembre ore 22.00 Franco Bolignari Quartet

BIG MAMA - HOME OF THE BLUES IN ROMA
Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 06.5812551
Mercoledì 11 dicembre ore 22.00 The Fleshstone in concerto

CAFFÈ LATINO
Via Monte Testaccio, 96
Domani ore 22.30 Davide Pettirossi Quartet

DISTILLERIE CLANDESTINE
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57305102
Mercoledì 11 dicembre dalle ore 20.30 Corsetti e il sax di
Cristiana Polegri

FOUR XXXX PUB
Via Galvani, 29 - Tel. 06.5757296
Giovedì 12 dicembre ore 22.00 Gerardo Di Lella Jazz Quartet

GOA
Via Libetta 13 - Tel. 06.5748277
Martedì 17 dicembre ore 23.00 Modula rassegna internaziona-
le di musica elettronica

GREGORY'S
Via Gregoriana, 54/a - Tel. 06.6796386
Giovedì 12 dicembre ore 22.30 Manilo Bichelli Trio

JAILBREAK
Via Tiburtina, 870 - Tel. 349.6692455
Mercoledì 11 dicembre ore 22.00 100% musica originale

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Oggi ore 22.00 Presentazione del nuovo disco degli Indaco

LIBERA...MENTE
Via dei Sabelli, 2 - Tel. 06.4957010
Venerdì 13 dicembre ore 22.00 Claudia Mars

LOCALE
Vicolo del Fico, 3 - Tel. 06.6879075
Giovedì 12 dicembre ore 22.00 Lizard cover Doors

NEW ORLEANS CAFÉ
Via XX Settembre, 52 - Tel. 06.42014785
Oggi ore 22.00 Lino Patruno Jazz Show

OFFICINE MUSICALI DEL BORGO
Vicolo del Farinone, 36 - Borgo Pio - Tel. 06.68892872
Aperte le iscrizioni ai corsi di musica tutti i strumenti, per
tutte le età, dai principianti ai corsi di perfezionamento, canto
moderno lirico e jazz, laboratori jazz, blues rock e musica da
camera, laboratorio di improvvisazione jazz

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Domani dalle ore 23.30 Musica anni '70, '80, revival e com-
merciale

VILLAGGIO GLOBALE
Lungotevere Testaccio (Ex-Mattatoio) - Tel. 06.57300329
Giovedì 12 dicembre ore 21.00 Tiromancino

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719

Riposo
ASS. CULT. L'ISOLA CHE NON C'è
Via E. D'Onofrio, 60 Tel. 06/41730851

Riposo
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin Il diario di Matilde Manzoni
130 posti 18,00 (E 5,00)

Casomai
20,30 (E 5,00)
La seconda ombra
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Matti da slegare
60 posti 18,30 (E 5,00)

N. P. il segreto
20,30 (E 5,00)
D'amore si vive
22,30 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210

Riposo
CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Molto divorzio per nulla

21,15 (E 3,00)
CINECLUB DETOUR
Via Urbana, 47/a (metro B Cavour) Tel. 06/4872368
67 posti DNA documenti non archiviati

(E 3,10)
CINECLUB SPAZIO COMUNE
Via Ostiense, 152/b Tel. 06/5783626

Riposo
DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021

Riposo
DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Riposo
GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti El faro del sur

19,00
Per incanto o per delizia
21,00

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Bowling a Columbine
95 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala B Dolls
60 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala C A cavallo della tigre
40 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo

TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

350 posti Signs
20,30-22,30 (E 4,13)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,00)
Sala 2 Austin Powers in Goldmember
90 posti 16,15-18,00 (E 6,00)

Il pianista
19,45-22,30 (E 6,00)

FIAMMA
Anzio

Riposo
MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum Femme fatale

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
Medium The Bourne identity

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
Minimum 1 Emma sono io

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
Minimum 2 Scelte d'onore - Wise girls

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
300 posti 16,00-19,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Le quattro piume
147 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Febbre da cavallo - La mandrakata
147 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Ipotesi di reato
147 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
584 posti 15,20-19,00-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
170 posti 17,10-20,50 (E 5,16)

CAMPAGNANO
SPLENDOR
Via Roma

Chiuso
CIVITAVECCHIA

GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Il mio grosso grasso matrimonio greco
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

Harry Potter e la camera dei segreti
15,15-18,30-22,00 (E 5,16)

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Febbre da cavallo - La mandrakata
230 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala De Sica La cosa più dolce
170 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Fellini The Bourne identity
130 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Mastroianni Femme fatale
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Insomnia
350 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone Il regno del fuoco
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi Harry Potter e la camera dei segreti
592 posti 16,00-19,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi Austin Powers in Goldmember
100 posti 16,00-18,10 (E 3,62)

El Alamein - La linea del fuoco
20,00-22,30 (E 3,62)

Sala Visconti Il mio grosso grasso matrimonio greco
287 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
VITTORIO VENETO
Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA

Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249
Harry Potter e la camera dei segreti
15,00-18,10-21,20 (E 6,20)
Via dall'incubo
15,20-17,40-20,00-22,20 (E 6,20)
Febbre da cavallo - La mandrakata
15,25-17,400-19,55-22,10 (E 6,20)
Il regno del fuoco
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)
Che fine ha fatto Santa Clause?
15,30-17,40 (E 6,20)
Femme fatale
20,00-22,20 (E 6,20)
The Bourne identity
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
La cosa più dolce
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Harry Potter e la camera dei segreti
16,00-19,10-22,20 (E 6,20)
Austin Powers in Goldmember
15,25 (E 6,20)

Insomnia
17,35-20,00-22,35 (E 6,20)
Il mio grosso grasso matrimonio greco
16,00-1805-20,10-22,10 (E 6,20)

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021

Riposo
FRASCATI

POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
500 posti 15,45 (E 4,13) 18,50-22,00 (E 5,16)
Sala 2 Il pianista
180 posti 16,30 (E 4,13) 19,15-22,00 (E 5,16)
Sala 3 Che fine ha fatto Santa Clause?
150 posti 16,00-18,05 (E 5,16)

Via dall'incubo
20,15-22,30 (E 5,16)

SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Febbre da cavallo - La mandrakata
250 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Il regno del fuoco
140 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Harry Potter e la camera dei segreti

17,00-20,30 (E 4,50)
Sala Verde Harry Potter e la camera dei segreti
400 posti 15,30-19,00-22,00 (E 4,50)
MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

La cosa più dolce
16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,13)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
250 posti 15,30-18,30-21,30 (E 4,13)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
150 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,13)
Sala 3 Spider
77 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,13)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro
GUIDONIA MONTECELIO

PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Che fine ha fatto Santa Clause?

16,20-18,20 (E 4,50)

Spider
20,40-22,40 (E 6,00)

A3 Il regno del fuoco
16,20-18,30 (E 4,50)
Insomnia
20,40-23,00 (E 6,00)

A5 Febbre da cavallo - La mandrakata
16,30-18,30 (E 4,50) 21,00-23,00 (E 6,00)

A7 Pinocchio
15,20 (E 4,50)
Harry Potter e la camera dei segreti
17,30 (E 4,50) 20,30 (E 6,00)

A9 Harry Potter e la camera dei segreti
16,30 (E 4,50) 19,30-22,30 (E 6,00)

B10 Harry Potter e la camera dei segreti
18,30 (E 4,50) 21,30 (E 6,00)

B2 La cosa più dolce
16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 6,00)

B4 The Bourne identity
16,00-18,15 (E 4,50) 20,40-22,55 (E 6,00)

B6 Il mio grosso grasso matrimonio greco
16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 6,00)

B8 Harry Potter e la camera dei segreti
16,00-19,00 (E 4,50) 22,00 (E 6,00)

VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo
LADISPOLI

LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00 (E 4,10) 19,00-22,00 (E 5,20)
LAVINIO

ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Non pervenuto
MANZIANA

QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

K-19: The widowmaker
16,30 (E 3,60) 19,00-21,30 (E 5,20)

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
250 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,20)
Sala 2 Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe
130 posti 16,30-18,10 (E 5,20)

Red Dragon
19,50-22,00 (E 5,20)

PALESTRINA
PRINCIPE
Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421

Riposo

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Nido di vespe
238 posti 18,00-20,15-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Femme fatale
130 posti 18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Austin Powers in Goldmember
470 posti 16,30-18,30 (E 5,16)

Il regno del fuoco
20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Snow dogs - 8 cani sotto zero
250 posti 16,30-18,30 (E 5,16)

Spider
20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Febbre da cavallo - La mandrakata
300 posti 16,30-18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 4 Hollywood Ending
250 posti 16,30-18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 5 Harry Potter e la camera dei segreti
350 posti 15,30 (E 3,62) 18,30-22,00 (E 5,16)
Sala 6 Harry Potter e la camera dei segreti
360 posti 17,00-20,00 (E 5,16)

Via dall'incubo
22,45 (E 5,16)

SAN BENEDETTO
Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992

Riposo
TIVOLI

GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Harry Potter e la camera dei segreti
510 posti (E 6,20)
Sala Vesta The Bourne identity
112 posti (E 6,20)

TREVIGNANO ROMANO
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796

Riposo
VALMONTONE

VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,00-18,00 (E 4,13)
Red Dragon
20,00-22,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00
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Rete4 21,00
CACCIA SELVAGGIA
Regia di Peter Hunt - con Charles
Bronson, Lee Marvin, Angie Dickin-
son. Usa 1981. 92 minuti. Avventu-
ra.

Nel Canada degli anni
Trenta, un cacciatore soli-
tario viene sospettato di es-
sere il killer che fredda i
malcapitati che incontra.
In realtà, l’uomo non c’en-
tra, anche se verrà perse-
gutitato da un sergente
delle Giubbe Rosse in un
inseguimento mozzafiato
tra le foreste del Canada.

Italia1 23,10
DARKMAN 2 - IL RITORNO DI
DURANT
Regia di Bradford May - con Arnold
Vosloo, Kim Delaney, Larry Drake.
Usa 1995. 93 minuti. Fantasy.

Durant il cattivo sfida an-
cora Darkman, lo scien-
ziato dedito alla lotta con-
tro il male da quando è
stato sfigurato da una
banda di gangster. Du-
rant, stavolta, vorrebbe as-
sumere il controllo del
mercato della droga. Non
ci riuscirà ma la fa da pro-
tagonista per tutto il film.

Raitre 0,45
LA MELA
Regia di Samira Makhmalbaf - con
Massoumeh Naderi, Zahra Naderi,
Ghorabanali Naderi. Iran/Francia
1997. 85 minuti. Drammatico.

Due bambine vivono se-
gregate da anni in una ca-
sa del quartiere più pove-
ro di Teheran a causa del-
l’ignoranza e dei condizio-
namenti religiosi della lo-
ro famiglia. L’intervento
dell’assistente sociale per-
mette loro di recuperare
uno sguardo interno ed
esterno sulla realtà.

Rete4 1,30
TERRE NUOVE
Regia di Calogero Salvo - con Anto-
nio Banderas, Marisa Laurito, Massi-
mo Bonetti. Venezuela 1991. 97 mi-
nuti. Commedia.

La storia dei primi italia-
ni che emigrarono in Ve-
nezuela e vi si stabilirono.
L’incontro con una terra
dalla natura selvaggia e
appassionante. Il rappor-
to con i venezuelani. Sto-
rie di ieri che spiegano (o
ricordano) agli italiani co-
me eravamo, anche noi,
emigranti.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da evitare

da non perdere

da vedere

Il minimo barico presente da più giorni sullo Jonio favorisce la persistenza
di condizioni di tempo perturbato sulle regioni centro-meridionali.

Nord: cielo parzialmente nuvoloso con addensamenti su
Emilia-Romagna con associate residue precipitazioni nevo-
se. Centro e Sardegna: cielo molto nuvoloso o coperto con
piogge sparse e locali temporali. Sud e Sicilia: molto nuvo-
loso o coperto con precipitazioni sparse anche temporale-
sche in trasferimento dal versante tirrenico a quello jonico.

Nord: su Piemonte ed Emilia-Romagna cielo molto nuvolo-
so o coperto con possibilità di locali precipitazioni. Sul
resto del settentrione, parzialmente nuvoloso. Centro e
Sardegna: cielo molto nuvoloso con precipitazioni che
assumeranno carattere nevoso Sud e Sicilia: generalmen-
te molto nuvoloso o coperto con locali piogge o temporali.

BOLZANO 4 9 VERONA 4 10 AOSTA 2 6

TRIESTE 6 6 VENEZIA 4 8 MILANO 4 8

TORINO 5 7 MONDOVÌ 6 5 CUNEO 6 7

GENOVA 10 13 IMPERIA 13 15 BOLOGNA 6 11

FIRENZE 8 10 PISA 9 12 ANCONA 11 12

PERUGIA 10 10 PESCARA 10 10 L’AQUILA 5 7

ROMA 11 13 CAMPOBASSO 5 4 BARI 9 12

NAPOLI 10 13 POTENZA 4 10 S. M. DI LEUCA 10 12

R. CALABRIA 9 14 PALERMO 11 16 MESSINA 11 14

CATANIA 6 18 CAGLIARI 8 14 ALGHERO 9 13

HELSINKI -16 -13 OSLO -7 -5 STOCCOLMA -4 -1

COPENAGHEN 1 2 MOSCA -18 -7 BERLINO -8 -5

VARSAVIA -11 -7 LONDRA 4 6 BRUXELLES 0 2

BONN -2 3 FRANCOFORTE -2 1 PARIGI 3 3

VIENNA -7 1 MONACO -1 1 ZURIGO 1 3

GINEVRA 4 5 BELGRADO 3 2 PRAGA -7 2

BARCELLONA 7 14 ISTANBUL 8 10 MADRID -1 12

LISBONA 6 15 ATENE 9 15 AMSTERDAM -3 2

ALGERI 10 14 MALTA 12 15 BUCAREST -6 3
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B ella roba davvero questa Italia Quasi Natalizia, un’Italia
nella quale, di fronte al naufragio della più grande

industria nazionale, il Capo del Governo - dopo avere trattato
da incompetenti i suoi dirigenti - ci scherza su e il suo Vice fa
accordi tra Governo e Azienda, tenendone fuori i Sindacati,
mentre il suo collega delle Telecomunicazioni, l’ineffabile
Gasparri, manda due funzionari a chiudere Telefabbrica, la
StreetTV degli operai Fiat di Termini Imerese: vedi mai che
intaccassero il Monopolio. Un’Italia le cui urgenze istituziona-
li sono, però, la legge sul falso in bilancio, la Cirami e la
Devolution: ciliegina sulla torta che farà, di questo nostro
neo-nato Paradiso del Crimine e della Disonestà, tante fetti-
ne, ben digeribili da squadriglie di Squali in doppiopetto e/o
in coppola. Un’Italia dove, se contesti il Ministro Moratti,

becchi un bel po’ di botte da un funzionario di Polizia di
nome Celentano, che, con disinvoltura degna del Molleggia-
to, dice che è vero, e che lui trova normale aver diritto di
tirare qualche ceffone ai nostri studenti, se solo si permettono
di contestare. Un’Italia che ha fatto passi da gigante, da quan-
do, per assolvere gli assassini di Pinelli dovette inventarsi il
«malore attivo», e che oggi invece prova ad assolvere Placani-
ca perché il suono viaggia più veloce della luce ed esprime
concetti raffinati quali la «compartecipazione psichica nel
reato di devastazione». Una cosa così Emilio Villa l’avrebbe
definita Ytaglia. E così la definì, in effetti. Mi associo.

Intanto noi tutti siamo in attesa che la Famiglia Savoia
torni a casetta sua, dopo aver contribuito a coprirla di ignomi-
nia. Il Picchetto in Grande Uniforme è già pronto, sull’atten-

ti, per accoglierla con tutti gli onori e, ovviamente, nessun
onere. Che bravo che è Lei, Principino Emanuele Filiberto, a
tornare proprio qui, invece di starsene al calduccio a Gine-
vra. Grazie, Altezza, così magari al TG, invece dei soliti
pettegolezzi coronati e anglofoni di Caprarica, potremo fare
da noi, con Anna La Rosa. Benvenuto, Principino, in fondo
Lei, che si fa precedere dalla sua splendida interpretazione
della pubblicità della Olive Saclà, è certo più inoffensivo di
certi figuri (tra cui candiderei, però, il suo Regale Papà) che
stanno precipitando l’Ytaglia nel burrone: Lei è solo la
neo-faccia, un po’ sciatta e ridicola, di una Dinastia che è
ormai è arrivata al punto di barattare una Corona con un
piatto di olive snocciolate. L’Ytaglia ha la Famiglia Reale che
si merita.

AVANTI SACLÀ, VIVA L’YTAGLIA!

Vichi De Marchi

S
i intitola Oltre il Giardino, il libro di
Jack Zipes dedicato alla letteratura
per l’infanzia, curato da Francesca

Lazzarato. Oltre il giardino vuole suggeri-
re uno sguardo lungimirante oltre quel
confine immaginario e protetto in cui col-
lochiamo i nostri figli e i loro consumi
culturali, da Pinocchio a Harry Potter, co-
me recita il sottotitolo del saggio edito da
Mondadori (pagine 240, euro 12,80).
Lo sguardo oltre il giardino consente di
vedere la globalizzazione del mercato che
non risparmia nessuno, permette di misu-
rare la ferrea regola che domina anche i
più piccoli per cui si desidera ciò che gli
altri (pubblicità, televisione, industria cul-
turale) decidono sia desiderabile, si legge
ciò che il mercato decreta debba essere
letto.

Quella dell’americano Jack Zipes, uno
dei massimi esperti di letteratura per ra-
gazzi, traduttore negli Usa di Gianni Roda-
ri, è un’analisi impietosa dei rischi di omo-
logazione culturale delle giovanissime ge-
nerazioni. La tesi di Zipes (che oggi espor-
rà all’Accademia americana a Roma) è che
il bambino lettore è stato trasformato, dal-
l’industria culturale, in piccolo consuma-
tore.
Lo studioso cita lo strabiliante caso edito-
riale di Harry Potter. «Un fenomeno accla-
mato per la sua originalità ed eccezionali-
tà. Peccato che questi aspetti fuori dell’or-
dinario per funzionare devono essere asso-
lutamente conformi ai gusti del grande
pubblico che, a loro volta, sono predefini-
ti dall’industria culturale». Ma Zipes, ap-
passionato e studioso di narrazione orale,
di folklore e fiabe, sfata anche tanti luoghi
comuni sul significato di quel «c’era una
volta» consegnato al passato e che, invece,
ci serve per guardare al futuro.

Il suo saggio è ferocemente critico
verso la globalizzazione che investe
il mercato editoriale per l’infanzia.
Ci spiega la sua tesi?
«L’impatto dei processi di globalizza-

zione è fortemente negativo. In Italia, alme-
no il 50 per cento dei libri per ragazzi è
americano o inglese e un’altra piccola fetta
proviene da altri paesi. Negli Usa, invece,
solo il 5 per cento dei libri è di importazio-
ne. Stiamo, cioé , assistendo a una
“americanizzazione” dei gusti che tenderà
a rendere i giovanissimi tutti uguali. Que-
sto fa paura.

Stiamo assistendo ad una
“riconfigurazione dei bambini”. Il termine
computeristico serve a definire ciò che so-
no diventati i bambini, spinti a pensare e
ad agire in quanto acquirenti, sollecitati
nei loro aspetti edonistici e individualisti-
ci, senza che noi adulti gli abbiamo fornito
gli strumenti per acquisire una sensibilità
sociale o per capire i propri bisogni».

Nel suo libro demolisce una delle
tesi più consolidate degli ultimi an-
ni. Questa tesi sostiene che, nella
prima infanzia, l’importante è legge-
re, abituarsi alla pagina scritta. Non
importa cosa si legge. La ricerca del-
la qualità arriverà dopo, quando
l’amore per la lettura sarà ormai ra-
dicato. Lei, invece, non è d’accordo.
«Accetto solo una parte di questa tesi.

In Italia, ad esempio, dove c’è una scarsa
lettura, va bene leggere qualsiasi cosa , an-

che la pubblicità. È la cosiddetta lettura
che serve per funzionare. Ma questo non
basta. Tante mamme dicono : “Harry Pot-
ter ha fatto diventare mio figlio un letto-
re”. Dipende a cosa serve la lettura. A mio
avviso, serve a diventare consapevoli, a svi-
luppare il senso critico e la creatività. Har-
ry Potter fa tutto questo? Ne dubito forte-
mente. È una lettura facile che non pone
nessuna sfida alla mente dei bambini».

Lei sostiene che le fiabe sono tanto
più utili quanto più si lasciano con-
taminare da altre culture. Cioé la
riscrittura della fiaba serve per pro-
iettare nel futuro quel «c’era una
volta» tanto caro ai piccoli lettori.
In che senso le fiabe ci parlano del-
l’oggi e del domani?
«La gente pensa che la fiaba non abbia

nulla a che fare con la realtà. Non è vero.
Le fiabe cambiano e si adattano alle diver-
se realtà, sociali, politiche, culturali, in cui
si trovano. Non esiste la fiaba unica, irripe-
tibile, immodificabile. O meglio, ci sono
due scuole di pensiero. C’è una tendenza,
che potremmo definire conservatrice, se-
conda la quale le fiabe, come quelle dei
fratelli Grimm o di Andersen, sono un
distillato puro da non toccare. Questa è la
tesi anche di molti junghiani e freudiani».
Un’altra corrente più radicale, sorta negli
anni Settanta, sostiene invece che le fiabe
vanno cambiate per aggiornarle alla realtà
di oggi. Così, ad esempio, è nata una nuo-
va versione femminista della Bella addor-
mentata».

Lei è un appassionato e uno studio-
so di narrazione orale, è anche un
cantastorie. C’è ancora spazio per
l’oralità nel mondo di Internet? Op-
pure, è la tv la nuova cantastorie del
duemila?
«I cantastorie esistono dovunque.

Quando al telefono raccontiamo ad un
amico cosa ci è successo il giorno prima,
siamo dei cantastorie urbani, raccontiamo
la nostra storia. Quindi, l’atto del racconta-
re è parte integrante della nostra vita. Abi-
tuare i bambini a raccontare storie li aiuta
a usare le parole, a essere padroni della
propria vita che può, appunto, essere rac-
contata. Significa avere una propria idea,
critica, del mondo in cui viviamo. Negli
Usa lavorare con i bambini sul “raccontar
storie” è più semplice perché l’orario scola-
stico e i programmi lo consentono. In Ita-
lia, invece, ci sono molte difficoltà. Ma è
una battaglia che dovreste fare».

Lei sostiene che la narrazione orale,
se vuole essere efficace, deve essere
insieme saggia e folle. In che senso?
«Un cantastorie deve essere sovversi-

vo, bizzarro, perché la non convenzionali-
tà è utile al bambino per formarsi una
propria visione del mondo, per coltivare la
propria creatività come ci ha insegnato
Gianni Rodari . In questo senso dico che
c’è della saggezza nella follia del catasto-
rie».

Ci sono antidoti contro la dilagante
omologazione presente nei libri per
ragazzi?
«Oggi la famiglia non è più il principa-

le canale di socializzazione dei figli. Ci so-
no gli amici, la scuola, Internet, il telefono,
ecc. Ma i genitori devono continuare ad
occuparsi di ciò che fanno i figli, di cosa
leggono o guardano, devono discutere con
loro, anche criticarli. Non conosco altre
alternative».

t.
a.

z.

Anonimo
(fuori diritti)

C’era una volta...

C
i sono tanti appuntamenti nella vita
degli editori di libri per ragazzi. Ma è
Natale il momento davvero magico,

quello in cui si sfornano le novità più appe-
tibili, contando sull’effetto dono che fa da
traino alle vendite.

Cosa scegliere e come scegliere?
Impossibile sottrarsi all’orgia di edizio-

ni del Pinocchio rilanciato da Benigni, il
libro italiano più venduto al mondo, famo-
sissimo ma, forse meno letto di quanto si
immagini. Tra le recenti edizioni «pinoc-
chiesche» una merita una notazione parti-
colare. Si tratta di una riedizione, in nume-
ro limitato, delle Avventure di Pinocchio del
1924 pubblicate dalla casa editrice Salani
con raffinatissime immagini del duo Maria

Augusta e Luigi Cavalieri, vera «chicca» edi-
toriale più adatta però agli amatori che alla
voracità distruttiva dei bambini.

Per restare nel solco della tradizione,
molte case editrici propongono i classici
italiani e stranieri, ottima riserva di caccia
per adulti che non vogliono sbagliare nel-
l’acquisto. Tra i titoli di recente in libreria:
Marcovaldo di Italo Calvino e Il richiamo
della foresta di Jack London illustrato da
Gianluigi Toccafondo. Entrambi sono editi
da Mondadori, casa che vanta un buon
catalogo di classici.

Adelphi, riporta in libreria La principes-
sa delle lenticchie di Sergio Tofano, l’inven-
tore del signor Bonaventura. Tra i titoli
Einaudi (collana «Lo scaffale d’oro») c’è un

inconsueto libro di Pef, autore di Gli uomi-
ni rossi, in cui si narra di uno stravagante
Natale canadese. La magia di Shakespeare è
invece profusa a piene mani in L’amore, la
vendetta , la magia di Andrew Matthews
(Edizioni EL)

Altri filoni da seguire nella ricerca della
miglior strenna natalizia sono il «libro-pit-
tura» o il «libro-oggetto». Orecchio acerbo,
ad esempio, è un editore che i suoi libri li
inventa a partire dalla grafica e dai materia-
li con cui li realizza come dimostra Molto
nuvoloso di Spider-Negrin. Arte o quasi ar-
te è quella delle illustrazioni di Arianna
Papini in Pareva un gioco (edizioni Lapis) e
di Giulia Orecchia che firma con Roberto
Piumini La gazza rubina (Feltrinelli Kids).
Entrambe fanno parte di quella schiera di
illustratrici-autrici che - come Chiara Ra-
paccini, in mostra in questi giorni alla Tri-
cromia di Roma - hanno fatto del disegno a
piena pagina, dell’uso del colore, del segno
anticonvenzionale il loro tratto distintivo.

La magia non mostra segni di stanchez-
za. Al contrario. Il Natale in libreria è un

tripudio di fate e folletti. Alcuni buoni titoli
sono: Il paese dei maghi di Pinin Carpi
(Piemme, Il battello a Vapore), Magia! di
Francesca Lazzarato, fiabe con identikit sto-
rico di elfi, folletti e orchi, Storie di streghe
di Ruth Manning-Sanders per la casa editri-
ce Nuove edizioni Romane che compie 25
anni.

Classiche e intramontabili sono le fiabe
di Le Mille e una Notte nella veste colorata
dell’editore Nuova Frontiera. Belli i raccon-
ti per bambini di Jacques Prévert in Torne-
rà il tempo delle giraffe (Salani). Brulicante
di vita la geografia e i popoli proposti in Se
il mondo fosse un villaggio di David Smith
(Editoriale Scienza). Irresistibile Olivia, la
maialina newyorkese, che parla per immagi-
ni anche nel suo secondo libro dell’editore
Giannino Stoppani, Olivia salva il circo. Infi-
ne una raccomandazione. Anche se i vostri
figli non sono grandi lettori, continuate a
mettere almeno un libro sotto l’albero di
Natale. La passione per la lettura si prende
per contagio. Anche in formato dono.

v.d.m.
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La non convenzionalità
è utile al bambino
per formarsi una visione
del mondo, per coltivare
la fantasia come ci ha
insegnato Rodari

Il fenomeno Harry Potter
è l’inquietante sintomo del
processo di globalizzazione
della letteratura per ragazzi
Parla lo studioso Jack Zipes
autore di «Oltre il giardino»

Nel suo libro denuncia
l’americanizzazione dei
gusti: in Italia il 50% dei
libri è americano o inglese
e in Usa solo il 5%
è d’importazione

Lello Voce

‘‘

per Natale

‘‘

Un’orgia di «Pinocchio»
e il ritorno di Sergio Tofano

Un «salvaschermo»
tratto da un sito
internet dedicato
a «Harry Potter»
A sinistra
un’illustrazione
di Chiara Rapaccini
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Astronomia

Sarà europeo il telescopio
più grande del mondo
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In uno studio pubblicato oggi su «Science»,
alcuni archeologi della Florida State
University annunciano di aver scoperto delle
iscrizioni su un sigillo e su alcuni frammenti di
pietra ignea del 650 a.C. rinvenuti tra il 1997
e il 1998 vicino a La Venta, nel Golfo del
Messico. Gli artefatti risalgono all'epoca degli
Olmechi, una civiltà precedente ai Maya e
fiorita tra il 1300 e il 300 a.C. Secondo Mary
E.D. Pohl, che ha condotto la ricerca, questi
ritrovamenti, anteriori di 350 anni ai più
antichi reperti fino a questo momento
ritrovati, contraddicono la teoria secondo la
quale i Maya sarebbero stati i primi a
utilizzare la scrittura nel territorio
mesoamericano. «I segni non sono ancora
stati decifrati - spiega Mary E.D. Pohl - ma
già si notano parecchie similarità con le
parole maya». Inoltre le iscrizioni di La Venta
recano traccia dell'impiego del calendario
sacro di 260 giorni utilizzato dai Maya e da
altre popolazioni della regione di Oaxaca.

Il presidente dell'International Panel on
Climat Change (IPCC), l'organismo di
studio delle Nazioni Unite sul riscaldamento
globale, Rajendra Pachauri, sostiene che la
gravità di questo fenomeno dovrebbe
indurre la comunità internazionale ad
aumentare in maniera consistente gli sforzi
per ridurre le emissioni di gas ed effetto
serra. «C'è bisogno - ha detto Pachauri in
un'intervista rilasciata all'agenzia di stampa
France Presse - di misure urgenti che
riducano in tempi brevi le emissioni. Misure
che - ha aggiunto - dovranno essere
significative perche già si rischia di essere
in ritardo, il tempo infatti stringe e non è
dalla nostra parte». Il protocollo di Kyoto,
respinto dagli Stati Uniti perché troppo
severo, «non fa - secondo Pachauri - che
scalfire alla superficie il problema». Il
trattato sulla riduzione delle emissioni infatti
impone degli interventi «talmente deboli
che non possono segnare la differenza».

Con 39 voti a favore, 17 contrari e otto
astensioni, il Senato belga ha dato il
suo via libera a un progetto di legge che
autorizza la produzione di embrioni
umani per scopi medici. La nuova
normativa, che dovrà essere sottoposta
al vaglio della Camera, sarà applicabile
alla prevenzione e alla cura delle
malattie e renderà possibile la
clonazione terapeutica oltre alle
ricerche nel campo della fertilità e del
trapianto di organi. Non saranno invece
consentite la produzione in vitro di
embrioni né ricerche che potrebbero
portare alla clonazione riproduttiva o
alla selezione del sesso del nascituro.
Gli embrioni creati in laboratorio, inoltre,
non potranno essere conservati per più
di 14 giorni. Il progetto di legge al vaglio
del parlamento belga è simile alla
normativa già in vigore in Gran
Bretagna e negli Usa.

Riscaldamento globale

Il presidente dell’Ipcc: «Bisogna
ridurre subito i gas serra»

Da «Science»

La più antica scrittura d’America
è degli Olmechi?

Belgio

Via libera del Senato
a una legge sugli embrioni

«Ora è possibile cercare la vita nel cosmo»
Riccardo Giacconi, Nobel per la fisica 2002, rivela qual è il futuro dell’astronomia

Potrebbe presto vedere la luce il progetto
di un super telescopio. In questi giorni,
infatti, un gruppo di astronomi europei ha
deciso di unire le forze per disegnare e
costruire il più grande telescopio ottico mai
realizzato, con uno specchio di 100 metri di
diametro (contro gli 8-11 metri degli attuali
telescopi). L'Extremely Large Telescope,
questo il nome dello strumento, creerà non
poche difficoltà nella realizzazione non
solo a causa della sua mole ma anche
perché dovrà essere costruito a migliaia di
metri di altitudine per ottimizzare la sua
capacità ottica. Attualmente, il più grande
riflettore del mondo è il telescopio Keck,
del diametro di 9,82 m, installato
all'osservatorio di Mauna Kea, nelle
Hawaii. La sua superficie riflettente è un
mosaico di 36 tasselli esagonali, ciascuno
dei quali è orientabile individualmente. Il
sistema equivale a un unico specchio del
diametro di 10 m. (lanci)

DIVERSITÀ
BIOLOGICA
IN CARCERE

Riccardo Giacconi, 71 anni, si è laureato in fisica
all'Universitá di Milano. Nel 1959 entra nell'Ameri-
can Science and Engineering (Ase) un'azienda pri-
vata in Cambridge (Massachussetts) per iniziare
ricerche spaziali finanziate principalmente con fon-
di governativi. La prima importante pubblicazione
scientifica esce nel 1962, assieme a Herbert Gursky,

Francesco Paolini e Bruno Rossi. Per la prima
volta si mostrava una osservazione di una sorgen-
te a raggi X al di fuori del sistema solare, un’osser-
vazione che segna la nascita della astrofisica a rag-
gi X. Un anno dopo, Giacconi propone lo studio
di un satellite dedicato alla astrofisica dei raggi X:
verrà costruito e lanciato nel 1970 dalla base San

Marco dell'Universitá di Roma, in Kenia. Nel 1970
inizia lo studio del primo osservatorio spaziale a
raggi X. Si realizzerà con la missione del Telescopio
Einstein, lanciato nel 1978. Intanto, Riccardo Giac-
coniviene chiamato alla Universitá di Harvard. Nel
1981 Riccardo Giacconi inizia le ricerche in astro-
nomia e astrofisica ottica spaziale. Nel settembre di
quell'anno diventa il direttore dello Space Telesco-
pe Institute della Johns Hopkins University a Balti-
mora, Nel dicembre 1992 torna in Europa e viene
nominato direttore generale dell'ESO (European
Southern Observatory).

La natura entra in carcere. Vi
entra sotto forma di una serie di
piantine autoctone, di quelle
piantine cioè che crescono
spontanee nelle nostre regioni.
Una quarantina di detenute
della prigione milanese di San
Vittore ha risposto con passione
all'iniziativa lanciata
dall'Associazione per i Vivai Pro
Natura, curando con pazienza e
amore le diverse fasi della
coltivazione, dalla semina alla
fioritura, di specie selvatiche in
via d'estinzione.
Certo, lo spazio è ristretto: la
serra, che funge anche da
laboratorio, misura solo m. 4 x
6. Ma l'interno è climatizzato e
dotato di apparecchiature
d'avanguardia, tra cui un
germinatoio. E il progetto,
partito alla fine del 2000 con un
ciclo di lezioni teoriche (biologia
vegetale, botanica, agronomia) e
di esercitazioni pratiche rivolte
alle aspiranti vivaiste, ha potuto
contare su significativi aiuti.
L'assistenza scientifica della
Facoltà di Agraria
dell'Università di Milano ha
permesso di condurre veri e
propri esperimenti, come il
trattamento di alcuni semi
«difficili» con ormoni vegetali o
l'utilizzo di nuove tecniche di
lotta biologica contro gli insetti
fitofagi. Alcuni enti locali hanno
accettato la collaborazione delle
detenute per la conservazione
della vegetazione nelle aree
protette: tra i primi
l'Amministrazione provinciale
di Cremona, che ha fornito semi
di piante rare da riprodurre.
I risultati sono stati più che
soddisfacenti. Nella piccola serra
si è potuto assistere a veri
miracoli biologici come la
germinazione della Genista
germanica, una ginestra spinosa
delle campagne lombarde. O
della Campanula raineri, che
con il suo bel fiore azzurro
allieta il panorama delle
Prealpi. E le mura di San
Vittore sono state testimoni,
recentemente, di una
significativa cerimonia: la
consegna, ai rappresentanti
della Provincia di Cremona,
delle prime piantine, che
verranno utilizzate per il
ripopolamento delle riserve
naturali. Intanto altre realtà
penitenziarie, come il reclusorio
di Milano-Opera, stanno
studiando l'avvio di un progetto
analogo.
L'iniziativa - sottolineano i
volontari dell'Associazione -
intende soprattutto costruire un
ponte tra carcere e natura,
coinvolgendo le detenute
nell'opera di difesa
dell'ambiente e della
biodiversità. L'Italia con la sua
grande varietà di ambienti
naturali, presenta un elevato
grado di variabilità genetica.
Arbusti e fiori di ogni tipo
spuntano nei prati, lungo i corsi
d'acqua o sui pendii dei monti,
frutto di quella selezione
naturale che ha determinato il
loro adattamento al clima, al
grado di umidità, alla
composizione del suolo. Ne è un
esempio proprio la Campanula
raineri che cresce in alta
montagna e che ora ischia di
soccombere all'assalto
dell'uomo.

Segue dalla prima

Assieme a Giacconi, uno degli altri
due colleghi del Nobel per la fisica, il
giapponese Masatoshi Koshiba (che
ha attirato qui decine di giornalisti
nipponici). Il terzo, l'americano Ray-
mond Davis Junior non ha potuto par-
tecipare. A Giacconi è destinata la me-
tà del premio da un milione di dollari
per le sue ricerche sull’ astronomia a
raggi X.

Lei è stato il fondatore dell'
astronomia a raggi X, quale è
stato il momento più emozio-
nante della sua vita da scienzia-
to?
Quello del 1962, quando per la

prima volta un razzo è riuscito a cattu-
rare, con una permanenza di 6 minuti
al di fuori dall'atmosfera, la prima ra-
diazione X proveniente dall'esterno
del sistema solare. E ha «visto» la radia-
zione X diffusa nel cosmo. Ma c'è un
secondo momento, quello del 1972
quando un altro razzo lanciato dalla
piattaforma San Marco al largo delle
coste dell'Africa Orientale ha raccolto
in quattro anni di lavoro una messe
enorme di dati. Questo tipo di studi
erano estremamente innovativi per-
ché per essere condotti hanno bisogno
che la tecnologia spaziale sia ben svi-
luppata. Grazie ad essi abbiamo allar-
gato la prospettiva sullo spazio che ci
circonda e abbiamo scoperto un uni-
verso completamente nuovo. E abbia-
mo anche visto che esiste una sorta di
rumore di fondo cosmico, che è pre-
sente in tutte le parti del cosmo.

Che cosa ci hanno fatto scopri-
re i raggi X?
Abbiamo visto che intorno a noi

sono all'opera forze violente e processi
di sviluppo molto rapidi. Dai pianeti
che orbitano lentamente intorno al So-
le e dalle stelle che con calma trasfor-
mano l'idrogeno in elio, si è passati

all'esame degli ambienti più estremi,
quali i buchi neri, le stelle di neutroni
e le stelle che stanno per collassare.
Fenomeni che non sono stati ancora
spiegati completamente, ma che sono
importanti per studiare l'evoluzione
stellare.

Qual è il futuro della ricerca

astrofisica?
Vedo tre grandi campi: il primo,

quello della cosiddetta astronomia mil-
limetrica. Cioè la ricerca e lo studio di
piccole molecole organiche presenti
nello spazio interstellare. Molecole
che dovrebbero dirci molto sull'origi-
ne della vita. Il secondo, la ricerca del-

le emissioni di carbonio anche da og-
getti celesti molto lontani da noi, per
valutare se la vita può essere diffusa
nel cosmo. Il terzo: la ricerca di nuove
sorgenti dei potentissimi e in parte mi-
steriosi raggi gamma, per rispondere
alle domande di base sulla struttura
dell'Universo.

Professor Giacconi, oggi in Ita-
lia si discute molto dei tagli alla
ricerca scientifica e del fatto che
molti giovani ricercatori sono
costretti ad andare all'estero,
Lei che ha avuto un Nobel per
la fisica che cosa ne pensa?
Non è che il fatto di aver avuto un

Nobel, mi renda automaticamente un
esperto di politica della ricerca. È diffi-
cile dire qualcosa quando si è da tanto
tempo al di fuori dal sistema. Posso
soltanto ricordare come nessuno ab-
bia mai chiesto il mio parere su come
organizzare l'astronomia in Italia,
mentre mi avevano fatto partecipare
ad una commissione sul programma
spaziale. Delle nostre raccomandazio-
ni, non ne è stata seguita nemmeno
una.

E per quanto riguarda i giovani
ricercatori?
Io credo che gli studenti e i ricerca-

tori italiani siano ben preparati e ho
sempre cercato di aiutarli sia negli Usa
che nelle istituzioni scientifiche dell'
Agenzia spaziale europea. Ai politici,
dico soltanto che è un peccato che i
nostri giovani scienziati non possano
esprimere la loro creatività in Italia e
debbano andarsene all'estero.

Che cosa si sentirebbe di dire a
un giovane che vuole intrapren-
dere la strada della ricerca?
La cosa più ovvia è che cerchi di

realizzare i propri desideri e di fare
solo quello che vuole realmente. E que-
sto vale ovviamente non solo per la
ricerca scientifica. Però so anche che
non è facile arrivare fino a questo pun-
to e che spesso entrano in gioco anche
altri fattori. In ogni caso, il futuro del-
la ricerca è in una sempre maggiore
internazionalizzazione. Perché i costi
in astronomia e astrofisica hanno biso-
gno ormai di molti soldi e gli sforzi
possono essere produttivi solo se com-
piuti assieme da diversi paesi. La com-
petizione degli scienziati dovrebbe es-
sere riservata alle idee, mentre i dati,
tutti i dati, debbono essere pubblici e
condivisi. Perché solo con uno sforzo
di tutta la comunità degli astrofisici
sarà possibile dare loro un significato.
 

Federico Ungaro

La competizione tra
gli scienziati deve
essere riservata alle
idee, mentre i dati
devono essere di tutti
e condivisi

Intorno a noi
l’evoluzione stellare
è fatta di processi
molto lenti ma anche
di forze violente
ed estreme

Tempo e calendari
a misura di civiltà

Nicoletta Manuzzato
“‘‘

Nico Pitrelli

A partire da gennaio del prossimo an-
no verrà cancellata dal palinsesto di
Radio3 la trasmissione «Le Oche di
Lorenz. A spasso con la scienza». No-
nostante i successi di ascolto, nono-
stante il favore degli scienziati e del
pubblico, la striscia quotidiana spon-
sorizzata dalla fondazione Sig-
ma-Tau, che per circa due anni ha
accompagnato migliaia di radioascol-
tatori nelle pieghe della ricerca scienti-
fica nazionale e internazionale, non ci
sarà più. Con la decisione presa dalla
dirigenza RAI, bisogna dirlo subito,
non sparisce la scienza da Radio3. In
una lettera rivolta all'Associazione
Dottorandi Italiani (Adi), che ha pro-

mosso una raccolta di firme contro la
chiusura delle Oche, il Vice Direttore
di Radio3 Daniela Recine ha anticipa-
to che a partire del 2003 verrà manda-
to in onda un nuovo programma de-
dicato alla scienza. In questi termini,
se le promesse verranno mantenute,
sembrerebbe di assistere a un passag-
gio di consegna. Ma le Oche avevano
inaugurato un modo di comunicare
la scienza diverso, in cui gli scienziati
si divertivano e divertivano gli ascolta-
tori mostrando che fare scienza signi-
fica anche presentare lati umani e pas-
sionali insospettabili, almeno secon-
do le immagini tradizionali.

Alcuni giorni fa Umberto Eco, in
un lungo articolo scritto per Repubbli-
ca in occasione della Giornata Nazio-
nale per la Ricerca sul Cancro, sottoli-

neava quanto sia cruciale il ruolo dei
mass-media nella costruzione delle
immagini pubbliche della scienza e
quanto queste immagini abbiano un
ruolo ormai decisivo nelle scelte della
vita quotidiana di tutti i cittadini. La
radio è uno dei media a cui si deve
inevitabilmente fare riferimento in tal
senso. Non a caso, in Gran Bretagna,
paese dalla solida tradizione nella pro-
mozione e diffusione della cultura
scientifica, vengono trasmesse dalla
BBC otto programmi settimanali de-
dicati alla scienza. In Francia, dalle
frequenze di Radio France, venivano
mandati in onda fino all'anno scorso
cinque appuntamenti settimanali di
informazione scientifica ai quali biso-
gna aggiungere i quattro programmi
di Radio France International. In Ger-

mania i numeri sono simili.
La conclusione è che esistono di-

versi modi di comunicare la scienza,
diversi linguaggi che possono coesiste-
re tra di loro e che corrispondono alle
nuove esigenze che la società manife-
sta nell'interazione con la scienza. In
altri paesi europei questa sensibilità
sembra esserci, in Italia no e con se-
gnali poco incoraggianti per un’inver-
sione di rotta, nonostante le linee gui-
da per la scienza e la tecnologia pub-
blicate quest'anno dal Ministero per
l'Istruzione denuncino la «scarsa pro-
pensione della ricerca pubblica verso
la diffusione dei propri risultati» e di
conseguenza «la scarsa attenzione dell'
opinione pubblica al ruolo centrale
della ricerca per lo sviluppo del pae-
se».

Chiude il programma su Radio3 e ne arriva un altro. Ma non si potrebbe aumentare lo spazio per l’informazione scientifica?

Addio alle oche di Lorenz. Da gennaio si cambia

Un milanese in America

chi è

Cos'è il tempo? «Se non me lo chiedi
lo so, ma se me lo chiedi non lo so
più», ammetteva Agostino all'inizio
dell'era cristiana. La natura del tem-
po sfugge ancora oggi a una totale
comprensione. Tuttavia ormai sia-
mo molto bravi a misurare il tempo.
Abbiamo orologi precisi fino a fra-
zioni infinitesime di secondo. E ab-
biamo calendari in grado di ordina-
re con estrema esattezza i giorni, i
mesi, gli anni.

Tuttavia l’esigenza di misurare il
tempo è nata molto tempo fa. Con le
prime civiltà urbane. Anzi, sembra
proprio che la misura del tempo sia
non solo uno dei caratteri costanti
nello sviluppo delle grandi civiltà,
ma anche una palestra in cui la cultu-
ra di un popolo si allena e si affina.

Non a caso. Perché intorno alla co-
struzione di un'unità di misura del
tempo e alla redazione di un calenda-
rio si intrecciano una serie di cono-
scenze (a partire da quelle astronomi-
che), di prassi (a partire da quelle
agronomiche), di visioni metafisiche
(ciclicità o linearità del tempo?) e
persino religiose, che costituiscono i
fondamenti della civiltà umana. In-
somma, nella storia dei calendari c'è
una gran parte della storia della cul-
tura dell'uomo. Questo è, almeno,
quanto emerge leggendo il nuovo li-
bro («Ritmi del tempo», Zanichelli,
pagg. 345, euro 30,00) con cui Émile
Biémont ricostruisce i molti tentati-
vi di misurare il tempo esperiti dalle
più grandi civiltà del passato.

pi.gre.

L’astrofisivo Riccardo Giacconi
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Siamo tutti sciamani. E smemorati
Oggetti, abiti, strumenti: si entra in una mostra a Roma e si compie un viaggio nell’«altro mondo»

I n questi giorni in cui la retorica (commerciale)
del Natale sta iniziando a raggiungere i livelli di

guardia per il benessere psicologico delle persone sensa-
te, può essere utile leggere, come antidoto, l’ultimo
romanzo di John Grisham, significativamente intitola-
to Fuga dal Natale (Mondadori, pagine 154, euro
15,00). Al centro della vicenda una famiglia americana,
che l’anno scorso per Natale aveva speso - tra decora-
zioni, luci, fiori, pupazzi, tacchini, dolci, vini, liquori,
sigari, calendari, offerte in beneficienza - la bellezza di
6100 dollari. Decidono dunque che quest’anno non
spenderanno un solo centesimo, evitando accurata-
mente di farsi accalappiare in questa follia collettiva
che è il Natale dei consumi. Ma - e qui arriva lo scatto
di quel genio narrativo che è Grisham - il Natale non

accetta tanto volentieri di essere snobbato, e anzi prepa-
ra la sua vendetta. Un libro in cui lo scrittore america-
no svela un’efficace vena umoristica, utile a smitizzare i
vari feticci natalizi.

Il romanzo verrà presentato dall’autore mercoledì
11 dicembre alle ore 11,30 a Courmayeur, nell’ambito
della manifestazione Noir in Festival, che si svolgerà
nella cittadina valdostana dal domani al 16 dicembre.
L’appuntamento con Grisham, che riceverà il premio
letterario denominato «Raymond Chandler Award», è
uno dei più interessanti nell’ambito del festival, che,
giunto quest’anno alla sua decima edizione, è ormai un
appuntamento fisso per i cultori del genere, in ambito
sia cinematografico sia letterario. Questa è forse l’edi-
zione più spettacolare degli ultimi anni ed è intitolata

al «segreto», tema di grande attualità che ispirerà un
incontro specifico e una mostra dell’artista Bruto Po-
modoro, inaugurata alla Maison Fleur di Courmayeur
il 7 dicembre. L’idea è quella di calare il festival nella
cronaca più recente: misteri del passato che non giun-
gono a soluzione, orrori quotidiani senza spiegazioni,
una realtà virtuale che appare sempre più insidiosa.

Per quanto riguarda la letteratura, oltre a Grisham,
l’altro nome di richiamo è Jean Patrick Manchette, il
più originale scrittore francese di noir (in Italia è pub-
blicato da Einaudi). Nato nel 1942 a Marsiglia, esordi-
sce nel 1971 con il romanzo Laissez bronzer les cada-
vres, iniziando un nuovo stile del noir, basato sulla
critica al sistema politico e sociale dell’epoca. Qualcosa
di simile a quanto va facendo Dominique Manotti,

coetanea di Manchette e anche lei ospite a Cour-
mayeur, sindacalista e docente di storia economica
all’Università di Parigi, autrice di una fortunata trilogia
di gialli ambientati nella Parigi di Mitterand, dei quali
Marco Tropea Editore ha tradotto in italiano il primo
della serie: Il sentiero della speranza.

E ancora altri incontri con Robert Stone, Philip
Margolin, Robert Wilson, Rob Reuland, Karin Alvte-
gen, Andrew Masterson. Nomi sicuramente noti ai
cultori di gialli e noir, ma anche al grande pubblico,
perché sono tutti autori che hanno saputo interpretare
in maniera originale le strutture e le convenzioni del
genere. Questo anche per smentire i pregiudizi di certa
critica nei confronti di scrittori considerati meno seri
solo perché sono meno seriosi.m
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IL SEGRETO NASCOSTO TRA LE NEVI DI COURMAYEUR
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Al Museo delle Arti
e Tradizioni Popolari
per la prima volta
una raccolta unica sulle
culture magiche delle
steppe siberiane

Un’antica cultura
che faceva comunicare
spirito e corpo, mondo
dei vivi e dei morti e che
non appartiene solo
al passato

A sette anni dalla morte Amelia Rosselli viene ricordata e
onorata con una tavola rotonda e un premio letterario
voluti dal Comune di Roma, Assessorato alle Pari
Opportunità, e dall’istituzione Biblioteche del Comune in
collaborazione con Teatro 91. Tutto accade a Roma, oggi:
alle ore 17, nella Casa delle Letterature, parleranno di
Amelia Rosselli e della sua opera Alfonso Berardinelli,
Nadia Fusini, Elisabetta Rasy, Marida Gaeta, Mariella
Gramaglia; alle ore 20, nella Casa Internazionale delle
Donne in via della Lungara, dopo che Piera Degli Esposti
avrà letto poesie della Rosselli, sarà consegnato il
Premio «Amelia Rosselli» a una casa editrice laziale che
«abbia dimostrato attenzione e abbia dato spazio
significativo alla creatività e alla riflessione femminile».
Sono sei le case editrici finaliste al premio: Editori
Riuniti, E/O, Fanucci, Fazi, Minimum Fax, Nutrimenti.

Elio Pecora

A
melia Rosselli. La sua poesia viene
da un’energia indistinta: che si mani-
festa attraverso una lingua spessa e

ardita, in cui la sostanza del dire, l’asprezza
e la grazia dell’esistente, resistono all’impa-
sto complesso, non di rado arrischiato, dei
significanti. Come se, da una materia sparsa
e ribollente, prendessero corpo gesti ed
eventi che, sottratti all’indicibile, conservas-
sero di questo lo sgomento e la spinta. Co-
me se, ad un passo dalla negazione, venisse
affermata la passione di chi sosta nel mon-
do e lo traversa.

Nella sua scrittura in versi, la cui misura
trascorre dall’atonale al parlato e sovverte
ordini e norme, sottrae cadenze all’inceppo
e allo sbaglio, travalica le accezioni, la Ros-

selli racconta l’amore e la paura, il desiderio
e la delusione, i territori della mente e del-
l’anima e quelli della città e della storia.
Una tensione irreprimibile dà alle sue frasi,
spesso chiuse come vaticini, un vigore assai
raro. Questa tensione mescola i linguaggi, li
addensa, li stravolge; pervenendo a un pat-
to linguistico nuovo e diverso in cui, alla
sfascio dei vecchi codici, succede una nuova
dimensione dell’essere e dello stare. Intro-
ducendo a un’antologia poetica della Rossel-
li, edita da Garzanti nel 1986, Giovanni Giu-
dici scriveva: «(la Rosselli) riconquista la
nostra lingua comune quasi fosse una lin-
gua straniera».

E qui va dato almeno qualche cenno del
destino singolare di Amelia Rosselli, intrec-
cio di gravi sofferenze e di altissimi doni.
Nata a Parigi nel 1930, figlia di carlo Rossel-
li, vive bambina la tragedia del padre assassi-

nato. Di madre americana trascorre l’adole-
scenza a New York, studia musica e compo-
sizione, si trasferisce in Italia e a Roma negli
anni Cinquanta. Poco più che ventenne si
dedica alla scrittura poetica portando in
questa i suoi studi musicali avanzati, unpat-
tenzione elaboratissima alla poesia contem-
poranea europea ed americana, la dimesti-
chezza con tre lingue. Scrive versi in france-
se e in inglese e, dal 1958 in poi, in un
italiano che, per forza interna e novità d’im-
pasto, la situa in un posto solo suo, distante
anche da quello occupato dalle avanguar-
die. Estranea ad ogni sorta di potere sociale
e letterario, passa distratta e indifferente an-
che ai riconoscimenti che vanno crescendo
intorno alla sua opera. Legge i suoi versi, in
grandi adunanze e in piccoli teatri, con una
voce-strumento che si leva da spazi remoti,
che accomuna e confonde anima e visceri.

A chi le è stato amico, e a quanti l’hanno
anche solo qualche volta ascoltata leggere,
torna all’orecchio e al cuore il tono uguale e
fondo della sua voce che dipana frasi affila-
te come coltelli, lievi come libellule, e mai
s’incrina, e dice alludendo, e conforta men-
tre assale, e ignora cautele, e avanza nei
territori della parola che è tramite e svela-
mento anche dove più appare oscura e im-
poderabile.

Nel 1962, in una riflessione nuovissima
sugli «spazi metrici», scriveva: «La realtà è
così pesante che la mano si stanca, e nessu-
na forma la può contenere. La memoria
corre allora alle più fantastiche imprese
(spazi, versi, tempi)». Incontro a una tale
memoria la spingevano i fantasmi e le voci
che l’assediavano, ma là si ritovava intatta e
sicura. E là seguitiamo a ritrovarla, ogni
volta che torniamo alla sua poesia.

‘‘ ‘‘

«INCONTRI»: SETTE MAGNIFICHE
COPPIE D’ARTISTI A ROMA
Si apre alla Galleria Borghese
(stamane alle 11,30 presentazione
alla stampa) la mostra «Incontri».
Sette artisti italiani contemporanei
«dialogano», rileggendone alcuni
capolavori, con altrettanti maestri
della pittura. Il confronto è tra le
coppie Giovanni Bellini/Carla Accardi,
Raffaello Sanzio/Francesco Clemente,
Peter Paul Rubens,
Caravaggio/Jannis Kounellis,
Annibale Carracci/Luigi Ontani,
Antonello da Messina/Mimmo
Paladino, Pietro Vannucci/Giulio
Paolini. La mostra celebra il
centenario dell’acquisizione della
Galleria Borghese da parte dello Stato.

Ugo Leonzio

P
uò succedere, a volte, che svegliandoci
nel mezzo della notte o credendo di
svegliarci, come Proust nella sua stanza

di Combray, abbiamo la sensazione di aver ca-
pito,senza alcuno sforzo, il segreto della bellez-
za o da dove abbia origine un’emozione o di
chi fosse quella voce senza suono che ci ha
improvvisamente destato. Ma appena riapria-
mo gli occhi, ancora nel buio, quella rivelazio-
ne è sparita e rimane solo l’impressione di esse-
re penetrati, attraverso il sogno, in un mondo
assai più reale del nostro, dove passato e futuro
non hanno alcun senso e il tempo è solo un
tunnel per scivolare in quel mondo parallelo
dove vive il nostro vero Io. Se siamo stati fortu-
nati ad entrare in quel mondo non siamo stati
però capaci di rimanervi o di trattenerne alme-
no una memoria. Forse un compagno segreto
ci ha guidato nel sonno, qualcuno che conosce
la strada e che ci avrebbe mostrato la via per
tornare se non ci fossimo svegliati. Di che natu-
ra era questa guida di cui non ci ricordiamo,
uomo o tigre, orso, gabbiano o solo un albero
con le sue fronde? Chiunque fosse, queste gui-
de lasciano sempre una traccia per ritornare a
loro, se lo vogliamo.

Potreste trovarne una osservando con at-
tenzione la figura numero 78 a pagina 207 dello
stupendo catalogo Il volo dello sciamano prodot-
to dal Museo delle Arti e Tradizioni Popolari di
Roma come guida alla mostra di oggetti, abiti,
strumenti magici, documenti e rare guide per i
voli diretti verso «l’altro mondo». Allestita con
una cura davvero rara dal Soprintendente Stefa-
nia Massari nelle simmetriche sale del museo
dell’Eur, questa fantastica esposizione vi per-
metterà di osservare per la prima volta uno
specchio «kuzjungu». È lo specchio che usano
gli sciamani siberiani durante il loro viaggio. È
tondo, di rame, con un minuscolo manico al
centro cui sono legati dei nastri colorati che
rappresentano gli elementi naturali, aria, terra,
acqua, fuoco e spazio come nel tantrismo tibeta-
no Bon. La parte posteriore presenta due cerchi
concentrici, uno sul bordo esterno dello spec-
chio e l’altro più interno, entrambi con immagi-
ni di animali sacri. Lo specchio rappresenta lo
spirito protettore usato dallo sciamano mentre
vi guidava in sogno. Naturalmente, anche se
adesso state osservando davvero lo specchio
«kuzjungu» dopo aver salito in fretta lo scalone
del museo ed essere entrati nella grande sala
delle meraviglie, il mistero non si allenta. Se

riusciste in qualche modo a guardar dentro
quella superficie senza fondo non vedreste al-
tro che la vostra immagine deformata o molto
più probabilmente, nulla. Osservare lo spec-
chio è il primo passo di un lunghissimo viaggio
a ritroso verso un’origine che non sappiamo
immaginare di qualsiasi essere, umano, anima-
le, vegetale o inanimato.

Noi siamo sciamani ma immemori di tut-
to, perfino del nostro volto. È chiaro, siete scia-
mani altrimenti non vi sareste precipitati qui, a
osservare silenziosamente quegli oggetti che for-

se, in un tempo non troppo remoto, vi sono
appartenuti e stavano nascosti nella vostra jurta
avvolti in una pelliccia di volpe e adesso, senza
più potere, occhieggiano sonnolenti e preziosi
dietro le teche di cristallo. Cercate di ricordare.
Eravate in una tribù di Tungusi, di Samoiedi o
di Ostiacchi, cacciavate le renne nelle vallate a
settentrione degli Urali, lungo le sponde del
fiume Ob, portavate cappelli di pelliccia come
quelli che vedete alla pagina 129 del catalogo
che è un po’ come un carnet di ricordi, per noi,
un carnet de bal che risale al neolitico. Forse,

per ricordare meglio, dovreste prendere con
qualche cautela una dose di Amanita muscaria,
un funghetto allucinogeno che cresce sponta-
neo anche nel vostro giardino e che aiutava gli
sciamani siberiani a trasformare il palo della
loro tenda a cono nella triplice dimensione del-
l’Axis Mundi dove potevano inseguire le anime
disperse dei morti e guidarle verso la liberazio-
ne dall’angusta prigione dell’Io, lasciando che
diventassero sacri animali, alberi, rocce o piog-
gia. Non solo il fungo allucinogeno era il ponte
d’arcobaleno tra cielo e terra o tra terra e infer-
no, ma anche la danza furibonda al ritmo del
tamburo sciamanico, secco, avaro come uno
scricchiolio d’ossa. Poi veniva la «trance» che,
come la morte, schiude le porte del mondo
degli spiriti. Spiriti potenti come le forze della
natura, cui strappare le anime malate, fuggite
del corpo. Perchè la malattia,questa era l’intui-
zione profonda dello sciamano, era un’esclusi-
va dell’anima.

Forse adesso, stringendo in mano il vostro
biglietto d’ingresso da quattro euro, comincia-
te a ricordare, a vedere qualcosa nello specchio
«kuzjungu». Siete stato uno di quei terapeuti
che curavano la tribù diventando lupo, orso o
cuculo, vagando nei labirinti delle tre dimensio-
ni del cosmo al ritmo del tamburo. Non sapeva-
te cacciare, cantare o cucinare, solo parlare ai
morti, agli dei, agli animali e vedere il futuro
nelle volute di fumo. Questo bastava a creare il
sogno di un Universo in cui viaggiare a cavallo
delle nostre tre anime. Anima respiro, anima
corpo e anima psiche che avevano la sublime
leggerezza di non distinguere la materia dallo
spirito così come non si distingue il sogno dal
sognatore.

Ormai sapete già tutto. Appollaiati sull’Al-
bero della Vita o seduti in riva al fiume cosmi-
co, con il catalogo della mostra in mano, avete
letto il saggio di Stefania Massari sui simboli o i
fortunati altri sui rituali, la caccia, le iniziazio-
ni, l’Axis Mundi e l’Anima Mundi. Vi guardate
intorno. Le piume, le pellicce, gli dei, gli anima-
li, dormono. Nessuno spirito parla più per boc-
ca del tamburo e l’anima dell’orso, del lupo,

dell’aquila è un amuleto silenzioso per i visitato-
ri. Ma sbagliereste pensando che questo mon-
do sia tramontato e che quei volti, quegli ogget-
ti appartengano a un remoto passato da cui
solo il culto della memoria li può trarre. Gli
sciamani sono tra noi. Non solo i sopravvissuti
come Nechung, l’Oracolo di Stato, cui il Dalai
Lama chiede consiglio nei momenti gravi, o gli
sciamani giapponesi itako che sostano ai piedi
di un ponte, prima di varcare le soglie della
percezione o i frenetici consultatori del I King
(l’unico caso di libro-sciamano). Sul Ponte del
Sogno camminano soprattutto gli scienziati
che indagano nei misteri della matematica e
della fisica subatomica flirtando con il Nulla e i
diversi infiniti come George Cantor, Nikolai
Kozyrev, John Wheeler, Roger Penrose, John
Barrow o Nikolas Tesla, forse il più grande,
certamente il misconosciuto tra i fisici moder-
ni. A tutti, scivolando nel mondo dell’infinita-
mente piccolo o dell’infinitamente grande,
l’universo si è rivelato una pura dimensione
psichica. Una coscienza senza oggetto.

Se, uscendo dal museo dopo aver gettato
in un cestino il biglietto d’entrata, pensate che
il mondo sia una cipolla non siete troppo lonta-
ni dal vero. Sfogliando con qualche intimità il
mondo reale si ha la sensazione che alla fine
non resti nulla. «Ti sei arrampicato sulla cima
di un palo alto cento metri. Ora prosegui!» dice
Dogen, offrendoci il suo sadico conforto di ma-
estro zen . La mostra era bellissima.

Paolo Campiglio

A
Milano, come in altre città d’Italia,
è consuetudine ormai fingere delle
ristrutturazioni per poter usare i

bianchi teloni che ricoprono le impalcature
come preziosi spazi pubblicitari, venduti a
peso d’oro. A volte il restauro non viene
neanche portato a termine o si protrae più
del dovuto poiché quelle pareti plastiche
«valgono» molto di più degli intonaci del-
l’edificio storico coperto. Oggi è in atto,
invece, con la collaborazione delle Conces-
sionarie di pubblicità e della Banca Popola-
re di Lodi, una iniziativa volta a usare gli
spazi in termini di «arte pubblica».

L’idea riprende alcuni assunti degli an-
ni Settanta, quando gli artisti realizzavano
dei «manifesti» da collocare nell’area urba-
na al posto di quelli pubblicitari, ma, grazie
alle nuove tecnologie di riproduzione, assu-
me un rilievo più monumentale, coinvol-
gendo artisti che da anni lavorano sul con-
cetto di metropoli, come Paola Di Bello,
Ottonella Mocellin. Si tratta di un modo
per promuovere l’arte contemporanea, sot-
traendo uno spazio alla pubblicità, portan-
dola fuori dai luoghi istituzionali, coinvol-
gendo sia centro che periferia.

Oggi è possibile vedere una fotografia
di Paola Di Bello sui ponteggi realizzati per
il restauro dell’orologio del cortile di Brera,
che raffigura lo stesso cortile, con una tecni-
ca di doppia esposizione, diurna e nottur-
na, con luce artificiale e luce naturale. L’arti-
sta ci restituisce un’immagine impossibile,
senza tempo, di un luogo a tutti noto, quasi
una cartolina con luci improbabili, che de-
terminano L’enigma dell’ora. Sul ponteggio
dell’Arco della Pace Ottonella Mocellin ha
attuato una immagine molto diretta e accat-
tivante, legata alla simbologia dell’Arco, di
una pace sempre più lontana dalle nostre
coscienze: una donna kitsch, in vestiti oro e
argento, canta un improbabile karaoke in
un locale di periferia con la scritta che reci-
ta: «come la tigre dello zoo di Belgrado
sotto le bombe Nato stiamo cominciando a
nutrirci delle nostre stesse membra» . Lo
svizzero Ugo Rondinone, sulle pareti del
Centro Culturale Svizzero, ha ingigantito
un motivo tipico della sua ultima produzio-
ne: un volto di un clown. Il suo intervento,
al contrario degli altri, non si pone in rela-
zione al contesto e non appare diverso da
un qualsiasi lavoro presentato in una galle-
ria. In questo caso l’intervento sembra appe-
santire in modo imbarazzante la snella e
razionale facciata voluta dall’architetto Mei-
li negli anni Cinquanta.

un premio in suo nome

Roberto Carnero

A sette anni dalla morte Roma ricorda, con una serie di manifestazioni, la poetessa figlia di Carlo Rosselli: una voce estranea ad ogni sorta di potere sociale e letterario

La musica atonale della poesia di Amelia Rosselli

E ora a Milano
sui ponteggi l’arte
batte la pubblicità

Lo sciamano F.Poligus e in alto a destra un amuleto in forma di rana

La poetessa
Amelia Rosselli
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La prima della stagione 2002-2003 è una delle più amare
Perché c’è quella voragine da bombardamento scavata
là, dietro la grande fabbrica neoclassica del Piermarini

L’enorme buco nella storia della Scala
VITTORIO EMILIANI

Segue dalla prima

T
anto più che sono centinaia e
centinaia i teatri storici nel Bel
Paese, 160 soltanto in Emi-

lia-Romagna e Marche, questi ulti-
mi quasi tutti restaurati con cura,
recuperati e utilizzati, a partire dai
bibieneschi Teatri di Bologna
(1763), di Macerata e di Pavia.
Invece, in totale controtendenza ri-
spetto a questa civilissima linea, la
giunta Albertini ha deciso, evidente-
mente col piano accordo del Sovrin-
tendente Carlo Fontana e delle altre
massime autorità del teatro, di inter-
venire in modo radicale. Col prete-
sto che la Scala aveva già subito nu-
merosi rimaneggiamenti e che nel
1945-46 era stata di fatto ricostruita
dopo il disastroso bombardamento
del 1943. Mediocri argomenti. Alla
sua ricostruzione aveva presieduto
lo stesso Arturo Toscanini col motto
«come prima, meglio di prima», riu-
sando persino i «chiodi all’antica».

Certo, poi c’erano stati altri lavori e
rifacimenti – il foyer della platea –
più che discutibili. Si era costruita la
Piccola Scala peraltro importante
per la riproposizione di opere sette-
centesche e contemporanee (quan-
do alla Scala si dava ancora molto
spazio al contemporaneo). Si dice
oggi che l’acustica fosse carente. Sa-
rà. A me che ho avuto la straordina-
ria fortuna di crescere, ragazzo, nei
secondi anni ’50, alla Scala di Ghirin-
ghelli il bel canto e il bel suono non
parevano proprio difettare. Magari
c’erano voci oggi inimmaginabili (la
Callas anzitutto) e sul podio si avvi-
cendavano (successe sovente pure
con Claudio Abbado e con Paolo
Grassi sovrintendente) i maggiori di-
rettori del mondo. In seguito il pal-
coscenico venne sottoposto, ripetuta-
mente, a lavori importanti di adegua-
mento e di miglioramento.
La Scala era stata soggetta a vincolo
della Soprintendenza ai Monumenti
nel 1967. La si pensava quindi al sicu-

ro da stravolgimenti tanto radicali.
Invece nel 2001 la Soprintendenza
milanese e soprattutto il Comitato
ministeriale di settore hanno dato
parere favorevole, dopo molti trava-
gli, al progetto dell’architetto ticine-
se Mario Botta, che prevede la edifi-
cazione dietro la sala piermariniana
di una gigantesca torre dei servizi e
di un grande cilindro più laterale de-
stinati a sfigurare per sempre sia il
profilo del teatro del Piermarini, sia
quello del già tanto manomesso cen-
tro storico di Milano. Quella Milano
neoclassica che tanto amava Sten-
dhal e alla quale Giuseppe Piermari-
ni, con la stessa Scala, con Brera, con
Palazzo Belgioioso, con le sistemazio-

ni urbanistiche di Porta Venezia e di
Porta Romana tanto aveva dato. Un
altro episodio di «morte della sto-
ria», di taglio netto col passato. Roz-
zo, consapevole.
Completato dalla «blindatura» del-
l’enorme cantiere di demolizione
(che unicamente «Striscia la notizia»
ha violato, meritoriamente dall’al-
to), dalla fretta estrema, e sospetta,
con cui ci si è liberati delle macerie,
dal divieto grottesco successivamen-
te opposto – dal solito Comune -
alla sezione milanese di Italia Nostra
di esporre un manifesto di protesta
in proposito. Episodi che sarebbero
tragicomici se non fosse finito in di-
scarica un materiale, antico o vec-
chio, che, di fronte alla Soprinten-
denza ai Beni Architettonici ci si era
impegnati solennemente a inventa-
riare, selezionare, conservare. Se
non si fossero susseguiti comporta-
menti illiberali. A guardar dentro a
quell’enorme «buco» dietro la Scala,
sembra di tornare indietro nel tem-

po, agli sventramenti di epoca mus-
soliniana, brutali e senza rimedio di
sorta. Venerdì tuttavia il Tar della
Lombardia ha dato ragione al ricor-
so degli ambientalisti di Polis. Alber-
tini ha ribattuto, con una allure d’an-
tan, che niente e nessuno fermerà il
cantiere. Ciascuno è padrone (o pa-
droncino) a casa sua, no? È molto
malinconico il silenzio di tanta opi-
nione colta di Milano e del Paese di
fronte a questo indecente spettacolo.
Prima della «prima». È molto malin-
conico che si debba andare a denun-
ciarlo a Roma (senza il permesso di
Bossi), oggi, alla Stampa Estera. È
molto malinconico che si debba spe-
rare soprattutto nella giustizia ammi-
nistrativa.

La conferenza stampa «Salviamo il Te-
atro Alla Scala, patrimonio del mon-
do», si svolge questa mattina alle
11,30 presso l’Associazione della Stam-
pa Estera in Italia, via dell’Umiltà 83c
a Roma

Il voto di povertà
è quel che ci tocca...
Lettera firmata

Dopo le dichiarazioni del Presidente del Consiglio che incita-
no i lavoratori in Cigs a trovarsi un lavoro per arrotondare,
voglio puntalizzare cosa realmente succede nei rapporti con
l'Inps.
Chi come me è in mobilità, deve fare il voto di povertà e di
inattività.
Ho chiesto all'Ente la possibilità di svolgere alcune ore di
lavoro (100 per la precisione) sospendendo nel frattempo
l'erogazione dell'indennità.
La risposta è che, siccome ho la possibilità di svolgere una
occupazione autonoma, verrei definitivamente cancellato dal-
la lista degli aventi diritto all'indennità di mobilità che preve-
de anche la contribuzione figurativa ai fini pensionistici.
La necessità di svolgere queste poche ore di lavoro nasce da
una duplice esigenza, primo integrare i 648,51 euro dell'inden-
nità mensile (che prevede un tetto massimo che non corri-
sponde sempre all'80% della retribuzione), secondo mantene-
re rapporti in modo da riuscire, al termine del periodo di
mobilità, a trovare qualche lavoro.
A oltre 50 anni le possibiltà di essere assunti e completare

quindi la contribuzione pensionistica sono praticamente nul-
le.
Se il Presidente del Consiglio ha qualche suggerimento da
darmi benvenga.

Chi si assopisce
di fronte alla realtà
Luciano Veroni

Caro direttore,
ho l’impressione che oggi una gran parte d’Italiani sia, a dir
poco, indifferente di fronte a tutto ciò che questo governo
combina. È come se quasi tutti stessero dormendo, magari
non un bel sonno felice, ma in ogni modo addormentati.
Tutto iniziò quando un già noto Cavaliere, circa 18 mesi or
sono, è riuscito, come nelle favole raccontate ai bambini, a
narrare al popolo Italiano una bella storia e sapendo cogliere
il momento giusto e coi dovuti mezzi riuscì nel suo intento, e
come d’incanto il buon popolo Italiano si assopì.
Ora possiamo ovviamente dire che la storia la conosciamo
tutti, si può anche aggiungere che in questi 18 mesi di sonno
c’è stato anche qualche incubo, ma tutto sommato questa
forma d’incantesimo funziona.
Quello che ho scritto fino ad ora può essere una spiegazione
sintetica di tutto ciò che è successo e al com’è potuto accadere
in un paese democratico come il nostro.
A questo punto non voglio entrare nei particolari ma le anghe-
rie che stiamo subendo sono ormai tante, e vanno ben oltre

alle normali conseguenze di uno scontro tra diverse idee
politiche, qui si è arrivati all’offesa.
Per ultimo il consiglio dato dal nostro Cavaliere narratore ai
cassintegrati è a mio avviso un’offesa, prima di tutto a loro ed
alla loro dignità di lavoratori, e in secondo luogo a tutti gli
onesti Italiani.
Ora se tutto questo accade nella quasi totale indifferenza, la
colpa è da attribuirsi sicuramente a quella parte di persone
che preferisce l’assopirsi di fronte alla realtà, ma anche ai
partiti d’opposizione i quali non sono in grado di far suonare
la sveglia.
Vuoi perché siano sempre divisi, o soltanto perché riconosco-
no la legittimità di questo governo eletto a maggioranza da un
popolo, aggiungo io, che già allora sbadigliava.

La Guardia Padana
e alcuni pessimi ricordi
Gastone Dongili

Caro Unità,
ho l'impressione che Bossi abbia creato la Padania copiando
tutte le strutture della Repubblica di Salò cambiando solo il
colore delle camice da nere a verdi così come le cravatte, i
fazzoletti e i foulards.
Ha adottato i gagliardetti, i labari, gli stendardi, ha trasforma-
to la Guardia Nazionale Repubblicana (G.N.R.) in Guardia
Nazionale Padana, adottando persino i berretti con visiera di
stoffa (allora novità delle divise italiane), cambiando solo lo

stemma del fascio con i fregi padani. Questa sarà la futura
polizia locale di Bossi.
Mi domando se non sia il caso di riattivare il C.L.N.A.I., a cui
appartenevo, con dei giovani che conoscano bene la storia
della Liberazione e impediscano democraticamente, ma con
fermezza, il rinascere di qualsiasi tipo di fascismo-nazismo.

Se l’Ulivo ricambia
la disponibilità...
Mario

In una intervista di stamani sul TG4 l'on.S chifani si augura
che sulle riforme costituzionali, l'Ulivo ricambi la disponibili-
tà offerta a suo tempo dal Polo durante la bicamerale. Anche
noi ci auguriamo la stessa cosa, speriamo con tutto il cuore
che l'Ulivo meni il can per l'aia per due anni e poi dica
arrivederci e grazie.
So che siamo a Natale e dovrei essere più buono... più buono
ci può anche stare, masochista no.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

CO.CO.CO, SCIOPERO MIO QUANTO MI COSTI

Maramotti

Q
uando un Co.Co.Co. sciopera, co-
me capita spesso in questi giorni,
deve poi subire lo stesso tratta-

mento riservato ai lavoratori con posto
fisso? Deve, in altre parole, accettare il
taglio salariale del tempo dedicato all'
astensione dal lavoro? Ma in tal modo
non è come se mettessero sullo stesso
piano il lavoro «atipico» con quello «ti-
pico», tradizionale? La domanda è rim-
balzata nella mailing list voluta dal Ni-
dil (nuove identità lavorative) «atipicia-
chi@mail.cgil.it». La prima a porsi l'in-
quietante interrogativo è Simonetta:
«Vorrei sapere se una giornata di sciope-
ro, deve essere detratta dallo stipendio
mensile pur essendo una Co.Co.Co.».
Ed ecco la prima risposta di Pierpaolo
che lavora nel settore pubblico e sostie-
ne di gestire collaboratori per la ricerca
in ambito universitario. «Quando sento
di questi dubbi, mi pare che la confusio-
ne creata da padroni e padroncini sia
veramente tanta e troppa! Il Co.Co.Co.
è una prestazione d'opera, atipica, ma se
il datore di lavoro l'aggira per maschera-
re un rapporto di lavoro quasi subordi-
nato, non può arrivare addirittura ad ap-
plicare la trattenuta!». È necessario, se-
condo Gianpaolo, «riportare il Co.Co.
Co a casa sua (la prestazione d'opera, il

lavoro autonomo)» e dar vita ad «un
nuovo rapporto di collaborazione para-
subordinata, tutelata da regole certe e
nuove». Sennò si arriva al paradosso
del Co.Co.Co. con tanto di cartellino
da timbrare, con le detrazioni per gli
scioperi, come se fosse un subordinato
e non un parasubordinato...
Una testimonianza è riportata da Ado-
randi che racconta come nel luogo do-
ve presta la sua collaborazione le han-
no imposto due possibili soluzioni, do-
po una mattinata di sciopero. O recupe-
rare le ore perse, oppure subire una de-
curtazione della busta paga. Lei ha scel-
to la trattenuta, racconta, proprio per
sottolineare il fatto che quella mattina
il lavoro doveva rimanere come non
fatto e non solo posticipato. Invece a
Lia, che collabora presso un Ente pub-
blico, prima il rappresentante sindaca-
le (Cgil) le ha fatto notare che non po-
teva scioperare, poi tutti hanno fatto
finta di niente. «I soldi me li sono de-
curtati da sola», racconta Lia, «pagan-
doci la tessera Nidil e dando una quota
ad un collettivo intersindacale nella
mia città». Un altro messaggio provie-
ne da Vanessa che invece ha subito la
trattenuta e che ora vorrebbe sapere se
se può «recuperare il maltolto». Mica

per i soldi, aggiunge «che sono comun-
que una barzelletta, ma per il princi-
pio...».
Marco, propone addirittura di ricorrere
alla magistratura: «Ci hanno sempre det-
to che noi non siamo dipendenti, ma
alla fine se scioperiamo ci decurtano lo
stipendio, e quindi ci trattano de facto
come dipendenti camuffati. Bene, non
potrebbe questo essere motivo di ricorso
alla magistratura del lavoro? ….Se mi
decurtano lo stipendio e mi trattano da
dipendente con un contratto Co.Co.Co.
truffano il sottoscritto e truffano lo Sta-
to, pagando meno contributi all'Inps
(tanto per dirne una). Non potrebbe es-
sere questo motivo sufficiente per vince-
re una causa contro il datore di lavoro,
dimostrando che noi siamo dipendenti
di fatto?». La testimonianza più signifi-
cativa, in tutta questa discussione, la ri-
porta, infine, Francesco: «In manifesta-
zione un giornalista chiese ad un Co.Co.
Co.: Quanto le costa questa giornata di
sciopero? e lui rispose: Mi potrebbe co-
stare il posto di lavoro! Credo che que-
sto sia il vero problema: con questo con-
tratto non è riconosciuto il diritto di ma-
nifestare un dissenso, ma forse il rischio
da correre per un ideale, a volte è più
importante di tante altre cose...».

Televisione,
Natale ubriaco

cara unità...

B
evete e dimenticate le brutte
notizie, irresistibile sorriso di
Emilio Fede. In Inghilterra

niente whisky. Austria e Germania
senza grappe. Spagna e Portogallo
cancellano il porto. Insomma, piano,
piano l'Italia comincia a ritagliarsi il
posto che le compete, diventando il
paradiso televisivo degli alcolisti, con
una dedizione speciale verso i giova-
ni. Forse nell'autoregolamento che li
protegge, appena firmato da Gaspar-

ri assieme ai viceré del piccolo scher-
mo, Baldassarre e Confalonieri; for-
se, un paragrafo contempla lo spot
alcolico quale disinibente necessario
a sciogliere le incertezze di ogni adole-
scenza. Gasparri non è indifferente a
certe angosce e ha dato via libera alle
Tv già impegnate ad esaudire l'impe-
rativo che Berlusconi ripete nelle no-
vene di Natale: «Comprate, compra-
te e comprate, bisogna rimettere in
moto l'economia della nazione. Per
carità…».
Da apprezzare la delicatezza delle sin-
cronie. Tanto per fare l'esempio: sull'
Uno il Papa benedice la folla dalla
finestra di piazza San Pietro, e subito
il quarto canale manda in onda ama-

retti digestivi per rompere il digiuno
di chi è andato a messa il mattino
presto. Non parliamo dei trionfi delle
corse in moto. Il mondiale delle 125
va in onda prima di mezzogiorno,
ora degli aperitivi. La ragazzina così
fragile nelle trasparenze del vestito,
avanza verso il banco di una taverna
dove l'aspetta un marcantonio dagli
occhi che si accendono come laser.
La incanta e subito le mette in mano
il bitter che la scioglierà. Non hanno
bisogno di incoraggiamenti gli spetta-
tori aggrappati alla ruota di Valenti-
no Rossi. Tra una curva e l'altra il
mirto della Sardegna tira su il mora-
le: quaranta gradi per imitare Valenti-
no con lo scooter appoggiato al bar.

Bevi e guida è il mescolamento degli
spot suggeriti da Paperissima: auto-
mobili e amari per «ragazzi e genitori
uniti dall'allegria». Ma è il calcio,
sport maschio, a rompere il muro del
whisky in prima serata, con un corag-
gio che l'Europa ci invidia. Gioca l'In-
ter, e giocano tutte le squadre quan-
do il rum inzuppa, come babà, Liguo-
ri e Muggini: continuano il '68 nelle
rivoluzioni pallonare della domenica
sera. Tanto per far capire perché le
altre capitali sono a disagio davanti
alla scioltezza italiana: come non invi-
diare il meteo Tg5, con i digestivi
aggrappati alle nuvole?
La nostra televisione si è assunta un
impegno pedagogico: assistenza alco-

lica alla gioventù, a casalinghe sole e
signori stressati. La Tv privata era par-
tita in avanscoperta, resistendo alle
imposizioni di Bruxelles. Nella difesa
ad oltranza dei diritti dei bevitori,
qualche anno fa si era impegnato an-
che il governatore della Lombardia,
Formigoni, chiedendo una «morato-
ria» alla proibizione degli spot. Altri
politici lo hanno seguito, sostenendo
che invitare a bere non è sollecitazio-
ne a delinquere, ma incoraggiamento
a consumare. Solo le teste dure sepol-
te in Belgio non capiscono. Di cavillo
in cavillo la disobbedienza si è allarga-
ta da quando la Casa della Libertà
governa la Rai: perché frenare la liber-
tà di ubriacarsi sulle reti pubbliche

quando liberismo e globalizzazione
garantiscono il contrario?
Resta da risolvere qualche particolare
di contorno. Ogni ricerca ripete noio-
samente che la metà dei massacri dei
giovani del sabato sera dipende dal
sangue diventato grappa. Negli ospe-
dali, un letto su cinque è occupato da
chi alza il gomito. I morti per malat-
tie da eccessi alcolici sono dieci volte
quelli della droga e infinite volte più
di chi se ne va per Aids. Bisogna rico-
noscere la bellezza delle campagne an-
tidroga e antiAids del pre Natale: Re-
nato con il garofano in mano, tene-
rezza non ripetibile ai fans della botti-
glia. Tempi non ancora maturi. Per il
momento digestivi e aperitivi non si

toccano. Forse il ministro Moratti sta
pensando di sdoppiare la catena di
montaggio della sua San Patrignano,
in una tenuta del Chianti da dedicare
alla cura degli alcolisti cronici-Tv.
Quindicimila o ventimila persone in-
catenate davanti ai teleschermi. Chi
resiste si salva e ottiene la cattedra di
religione, ma per chi non ce la fa
niente rimproveri purchè continui a
comprare affidandosi agli spot. Men-
tre Strasburgo, ancora una volta, si è
messa in testa di non far fumare la
Formula Uno. Hanno bisogno di una
bella deregulation. Noi sappiamo co-
me tener lontana l'Europa.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

Atipiciachi di Bruno Ugolini

segue dalla prima

P
ennsylvania: entra armato in una cartoleria e si fa consegnare i
soldi nella cassa e tutti i portafogli dei clienti presenti (c’era
anche una scolaresca). Scappa, ma una donna, che era nel

negozio, inizia a inseguirlo. Partono anche altre 2 clienti seguite dai
ragazzini in gita. Totale 47 persone! Il ladro ha corso per diversi
chilometri, inseguito da un’orda inferocita. Quando l’hanno arresta-
to, ha ringraziato Dio.
***
Dal 10 dicembre al 6 gennaio l’associazione By your side Onlus
porterà un gruppo di clown nelle strutture di accoglienza milanesi
per minori. 24 incontri, per il sorriso di 250 bambini.
In collaborazione con Cacao il quotidiano delle buone notizie di Jacopo
Fo, Gabriella Canova, Simone Canova, Mariacristina Dalbosco (www.
alcatraz.it)
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New York, un uomo depone fiori in memoria di John Lennon nel 22˚ anniversario della morte

La tiratura de l’Unità del 8 dicembre è stata di 157.297 copie

I
l Dipartimento dell’Ammini-
strazione Penitenziaria ha pub-
blicato di recente i risultati di

uno studio condotto da Vittorino
Andreoli negli Ospedali Psichiatri-
ci Giudiziari (O.P.G.) italiani. Svi-
luppato in termini di censimento,
tale studio fornisce dati di estremo
interesse sui 1195 maschi e sulle 87
donne presenti, il 12 marzo del
2001, nelle sei strutture di Aversa,
Barcellona, Castiglione delle Stivie-
re, Montelupo Fiorentino, Napoli
e Reggio Emilia.
Il sesso, prima di tutto, perché la
prevalenza forte degli uomini pro-
pone una somiglianza molto forte
con quella della popolazione carce-
raria e una differenza ugualmente
molto forte con quella della popola-
zione «utenti dei servizi psichiatri-
ci» dove le donne sono regolarmen-
te di più. Proponendo subito l’idea
per cui non è possibile stabilire un
rapporto lineare fra devianza psi-
chiatrica (considerata come causa)
e reati (considerati come effetto).
L’età media, in secondo luogo, che
è di 41 anni (il più giovane ha 19
anni) e molto inferiore, dunque, a
quella delle persone che risultano
ancora oggi internate nelle struttu-
re psichiatriche residenziali. Propo-
nendo l’idea di una popolazione
con una speranza di vita ancora
molto consistente e che meritereb-
be, perciò, un investimento tera-
peutico particolarmente forte. Il da-
to successivo, quello relativo al-
l’istruzione, è anch’esso di grande
interesse. La quota delle persone
che non hanno ultimato la scuola
dell’obbligo supera, infatti, il 40%
dei reclusi. I laureati sono 13, quel-
li che hanno un diploma meno di
200. Ben al di sopra del 40% sono,
ugualmente, le persone che non
provengono da una attività di lavo-
ro o di studio, vicini al 50% quelli
che vengono da un lavoro dipen-
dente non qualificato e solo 34 i
professionisti. Il che vuol dire, in
pratica, che la classe sociale di pro-
venienza può essere considerata
l’indicatore di rischio più rilevante,
nella popolazione generale, in ordi-
ne alla possibilità di entrare un
giorno in un O.P.G. In modo mol-
to simile, anche qui, a quello che
accade per la popolazione carcera-
ria e in modo abbastanza dissimile,
anche qui, per quello che accade
nella popolazione di utenti in cura
presso le strutture psichiatriche.
Schematizzando molto, viene uti-
lizzato l’O.P.G. soprattutto per
quella quota di popolazione carce-
raria che presenta anche dei distur-

bi psichiatrici, disturbi che erano
evidenti prima della condanna (in
una metà circa dei casi) o che si
sono resi evidenti in carcere (nel-
l’altra metà). Quella che non è faci-
le ipotizzare sulla base di questi da-
ti, invece, è l’idea per cui l’essere
affetto da un disturbo psichiatrico
aumenti in modo significativo la
possibilità di commettere dei reati.
Quella con cui abbiamo a che fare
in O.P.G. insomma non è abitual-
mente la complicazione delinquen-
ziale dei disturbi psichiatrici più co-
muni ma la complicanza psichiatri-
ca di persone che hanno commes-
so dei reati. Come ben dimostrato,
peraltro, dai dati relativi alla dia-
gnosi.
I disturbi psichiatrici più gravi, le
psicosi schizofreniche cui più ragio-
nevolmente si collega l’idea di una
follia che rende incapaci di intende-
re e di volere rappresentano meno
di un terzo dei casi. Numericamen-
te, sono poco più di trecento. Cal-
colando un’incidenza di circa uno
a mille sulla popolazione generale
sono 300 su 60.000 i pazienti schi-
zofrenici che hanno commesso rea-
ti e si trovano in O.P.G. Ragionan-
do sulla cronicità abituale del loro
disturbo e sul turnover molto più
basso che essi hanno nei confronti
della «normale» popolazione carce-
raria, la conclusione cui si dovreb-
be arrivare è quella per cui l’essere
affetti da una malattia mentale gra-
ve come la schizofrenia non au-
menta il rischio di andare incontro
a un comportamento delinquenzia-
le. Con buona pace degli stereotipi
sulla pericolosità del malato menta-
le grave e dell’idea, oggi tanto diffu-
sa in ambienti contrari alla legge
voluta da Basaglia per cui la caren-
za di risposte a livello dei diparti-
menti di salute mentale spingereb-
be verso l’O.P.G. una percentuale
molto alta di pazienti schizofreni-
ci. Mentre quelli sicuramente so-
vrarappresentati sono invece i di-
sturbi dell’area borderline: in for-
ma di disturbo della personalità o
di disturbo dell’umore (la vecchia
psicosi maniaco-depressiva) che
tanto frequenti sono abitualmente
in tutta la popolazione carceraria.
Un’ultima osservazione sui dati
della ricerca riguarda la tipologia
dei reati. Perché quello che viene
da pensare quando si parla di gente
reclusa in un O.P.G. è il peggio del
peggio, una sequenza di criminali
irraggiungibili del tipo di quelli
che piacciono tanto a chi produce
ed a chi guarda i thrillers di cui
Hannibal the Cannibal di Anthony

Hopkins rappresenta il personag-
gio (o la caricatura) finora più riu-
scita. E perché quello con cui ci si
incontra, invece, è un insieme ma-
linconico di poveri diavoli, di per-
sone fragili, sbandate e più o meno
gravemente deprivate dal punto di
vista economico e culturale.
Pochi dei quali (non più del 10%)
hanno commesso reati davvero gra-
vi. Gran parte dei quali scontano
in O.P.G., sostanzialmente, la po-
vertà delle risorse esterne alla strut-
tura ed una speciale, paurosa diffi-
coltà di adattamento: alla vita nor-
male e a quella del carcere.
Sin qui i dati della ricerca di cui
puoi chiedere copia, credo, al Mini-

stero di Grazia e Giustizia. Che
molto mi è stata utile in questo
tentativo di incontrare, in qualità
di formatore, la gente che lavora
nel più popolato degli O.P.G. italia-
ni e, attraverso i loro racconti, gli
utenti di cui lì ci si occupa. Traen-
done impressioni forti di cui è giu-
sto, credo, dare testimonianza.
Parlando della discrepanza forte
che c’è, prima di tutto fra slancio,
passione, professionalità degli ope-
ratori e povertà drammatica delle
risorse su cui essi possono contare.
Il numero degli psicologi, degli assi-
stenti sociali, degli educatori e de-
gli infermieri dovrebbe essere mol-
tiplicato almeno per 10 se si voles-

se trasformare una struttura depu-
tata soprattutto alla custodia in
una struttura centrata su finalità di
ordine terapeutico. Quello che oc-
corre per muoversi in questa dire-
zione, tuttavia, è un convincimen-
to forte sul fatto per cui quelli che
arrivano in O.P.G. non sono esseri
inferiori da custodire in attesa di
quella che Fabrizio De André canta-
va come «la morte pietosa» che li
avrebbe strappati ad una follia ir-
raggiungibile e incurabile, ma esse-
ri umani, più sfortunati degli altri,
che hanno il diritto di essere aiutati
da parte di una società che, in pas-
sato, è stata molto ingiusta con lo-
ro. C’è una rivoluzione culturale

da fare negli O.P.G., a mio avviso,
basata sulla constatazione della pos-
sibilità di curare il male delle perso-
ne che arrivano lì dentro. Conside-
randoli esseri umani nella pienezza
dei loro diritti: all’istruzione, alla
salute ed al lavoro.
Parlando, in secondo luogo, della
sensazione di lavorare, mentre gli
operatori espongono le storie di
questi pazienti, su storie normali,
su storie del tutto analoghe a quel-
le con cui ci si incontra ogni gior-
no nelle comunità terapeutiche per
tossicodipendenti, nel carcere o
nelle strutture che si occupano in
vario modo di pazienti psichiatrici
più o meno gravi. Il reato che han-

no commesso, il reato per cui stan-
no in O.P.G. si inserisce natural-
mente nella storia della loro vita, è
una manifestazione fra le altre di
un disagio che lo precede e lo se-
gue ma non si sarebbe mai determi-
nato se qualcuno si fosse occupato
di loro terapeuticamente (questo
viene continuamente da pensare) e
non si ripeterà se un lavoro tera-
peutico verrà davvero portato avan-
ti. Poiché il reato esiste, tuttavia, ed
ha conseguenze su terzi, quello che
a me sembra onesto notare è che
dal reato e dalla ricostruzione degli
eventi e della situazione che lo han-
no reso possibile bisogna comun-
que partire per aiutare una perso-
na che sta male a ragionare su di
sé, a riprendere possesso della pro-
pria storia e della propria persona.
Anche la pena può essere impor-
tante in molti di questi casi, anche
la reclusione perché un meccani-
smo difensivo forte è, in molti di
questi casi, la tendenza a negare la
gravità di quello che è accaduto, a
minimizzarlo ed a giustificarsi e
perché far finta che nulla sia succes-
so, perdonare solo perché la perso-
na è disturbata sarebbe alla fine un
modo di darle una patente di irre-
sponsabilità, di allontanarla da se
stessa e dalla sua storia.
È soprattutto per questo motivo
che io mi sento di condividere in
pieno le conclusioni di Vittorino
Andreoli sulla possibilità di soste-
nere che l’O.P.G. non va abolito.
Quella di cui c’è bisogno, infatti, è
una riforma forte della sua modali-
tà di funzionamento, un rinforzo
deciso della sua capacità di porsi
come struttura di terapia. Il che
può avvenire, ragionevolmente, at-
traverso una serie di provvedimen-
ti non legislativi e relativamente
semplici sintetizzati in questo mo-
do dall’Autore della ricerca:
1. Gli O.P.G. rimangono attivi co-
me riferimenti previsti dalla proce-
dura giudiziaria.
2. Gli attuali sei Istituti vengono
chiusi e si creano strutture enorme-
mente più piccole a distribuzione
regionale. In termini teorici gli at-
tuali 1282 degenti vengono divisi
in venti strutture di cinquanta sog-
getti ciascuna. La regionalizzazio-
ne ha enormi vantaggi proprio nel-
l’ambito psichiatrico poiché per-
mette una maggiore relazione con
le persone (familiari, istituzioni co-
munitarie, volontariato), utili, an-
zi, indispensabili, a non isolare il
soggetto. Isolamento favorito già
dalla semplice distanza. Del resto è
un vero assurdo che si regionalizzi-
no gli Istituti penitenziari ordinari,
si regionalizzino sanità e psichia-
tria e rimanga una distribuzione
nazionale e casuale per gli O.P.G.
3. Ciascun Ospedale giudiziario re-
gionale («Ospedale di psichiatria
forense») viene organizzato con il
criterio dei primariati, con un re-
sponsabile dei medici e uno degli
agenti di polizia penitenziaria pre-
parati a svolgere, da soli oppure
con personale infermieristico spe-
cializzato (psichiatrico), i compiti
assistenziali. Si dovrà prevedere un
organico secondo le nuove esigen-
ze.
4. Queste strutture devono diventa-
re psichiatriche e mettere il punto
di partenza operativa nella diagno-
si e dunque nel collegare la perico-
losità sempre all’interno della pato-
logia, poiché deve dominare il dog-
ma che la pericolosità psichiatrica
si risolve solo curando il disturbo
psichiatrico di base che la determi-
na o la include come sintomo.
Non sono luoghi della pericolosità,
ma di una psichiatria di forme che
hanno la pericolosità come parte
strutturale.
5. Queste strutture favoriranno lo
scambio di interessi e di collabora-
zione con la psichiatria del Sistema
sanitario nazionale, sia sul piano
del trattamento, sia su quello dello
studio criminologico dei casi.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

Ospedali Psichiatrici Giudiziari, le persone
rinchiuse non sono altrettanti Hannibal ma

spesso poveri diavoli fragili e sbandati

Il raccontino misterioso: il regista è Di N ori SI = Dino Risi. I dodici titoli di film deducibili dal raccontino sono: In
nome del popolo italiano, A porte chiuse, il mattatore, Il successo, I complessi, Anima persa, Anima persa, I mostri, Una
vita difficile, Il sorpasso, La marcia su Roma, Operazione san Gennaro. Indovinelli: il muro del suono; i monti; il sole.
Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.

...continuarono gli altri
fino a leggermi matto...

C
aro Cancrini,
ho saputo che hai iniziato
un progetto di formazione

con gli operatori dell’Ospedale Psi-
chiatrico di Montelupo Fiorentino.
Mi sono chiesto, ha un senso quello
che fai?
Abbiamo sostenuto in tanti, per an-
ni, che anche questi ospedali psichia-
trici andavano chiusi. Formare chi
ci lavora dentro non è un modo di
sostenerli, di mantenerli in piedi?
Per quello che ne so, la proposta di
legge di cui si discute oggi alla Came-
ra prevede l’abolizione di queste
strutture. C’è un pensiero diverso
dei Democratici di Sinistra e/o del-
l’Ulivo su questo argomento? Ci so-
no dati sul funzionamento di questi
ospedali che permettano di ragiona-
re in modo razionale su questo parti-
colare tipo di problema? Qualcuno
c’è che se ne è occupato studiando?
Vorrei molto saperlo perché una per-
sona a me cara vive da tempo in
uno di questi ospedali e perché non
riesco più a capire che cosa sia vera-
mente successo nella sua vita e in
quella di tutti noi e che cosa sarebbe
meglio per lui oggi.

Lettera firmata

LUIGI CANCRINI
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